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INTRODUZIONE 


I lettori che prenderanno in mano questo volume desidereranno certamente 
conoscere da vicino gli autori, la genesi, le vicessitudini e il contenuto 
dell'epistolario. E noi tenteremo di soddisfare questa legittima aspettativa con 
rapide note introduttive, che per maggior chiarezza dividiamo nei seguenti 
paragrafi: 


I. Gli autori dell'epistolario. 

II. Genesi e sviluppo della corrispondenza epistolare. 
III. Metodologia e pedagogia della direzione spirituale. 
IV. Valutazione e presentazione di questa raccolta. 

I. GLI AUTORI DELL'EPISTOLARIO 


L'amabile figura del venerato padre Pio è sufficientemente conosciuta dai nostri 
lettori, e quindi ci dispensiamo dal tracciare di nuovo, sia pure 
schematicamente e rapidamente, il suo profilo spirituale 1. Ci soffermeremo, 
invece a tratteggiare la figura dell'altro corrispondente dell'epistolario e ad 
illustrare con la dovuta attenzione i reciproci rapporti dei protagonisti, per 
essere in grado di approfondire e valutare gli insegnamenti di queste lettere di 
direzione spirituale. 


1. Cenni biografici 
di Raffaelina Cerase 


Raffaella o Raffaelina (Lellina per i suoi familiari e amici) 2, nata a Foggia 
il 1 novembre 1868, dai ricchi e nobili genitori Michele Cerase e Maria 
Barisani, da piccola fu affidata alle suore Carmelitane di Lucera, nel cui 
monastero dimorava una sua zia materna, morta in concetto di santità nel 1903. 
Un'altra zia monaca di clausura viveva al Santissimo Salvatore di Foggia, morta 
il 7 dicembre 1913 (22.7.1914). 3 

Nella lettera inviata a padre Pio il 31 ottobre 1914 leggiamo questi cenni 
autobiografici: "Fino ai sette anni [cioè sino al 1875] in monastero; dai sette 
ai ventuno [sino al 1889] mondo, mondo, mondo (padre, inorriditellInemmeno il 
santo precetto); dai ventuno fino ad oggi peccati e peccati; cieca, sorda, 
scellerata. Per ottenere una grazia [...], ai 21 anni [1889] feci, la prima 
volta, i quindici sabati alla bella e cara Mamma di Pompei; fu il primo anello 
della santa catena che a Gesù mi lega; fu tutta opera della buona Mamma mia". 

La sua "conversione", dunque, inizia il 1889 e negli anni successivi si sviluppa 
e si consolida per l'erta faticosa della perfezione, iscrivendosi anche al 
Terz'Ordine Francescano e militando tra le file dell'Azione Cattolica nella 
sezione Donne. 

Intelligente e di fantasia vivida, Raffaelina acquistò una buona cultura 
letteraria, "appassionatissima" lettrice, qual era, di libri dallo stile agile 
ed elegante: 

preferisco sempre lo stile moderno e la forma spigliata scrive a padre Pio. 
Libri dall'antico stile ne ho letti parecchi e parecchi, anni fa; ma ora li 
metto sempre da banda 


Fog] 


Forma spigliata e piacevole [ecco il tipo di libri che vorrei avere sempre fra 
le mani]. Pesantezza ed astruseria, anche nei semplici articoli, non fanno per 
me (22.7.1914). 

La sventura e l'amore la portarono al capezzale di tre fratelli sofferenti, 
venuti meno alla vita successivamente prima del 1892, e della sorella Anna (+ 20 
marzo 1909). Vide ancora nella sua giovinezza tramontare nella pace 
dell'eternità la mamma (+ 26 gennaio 1889) e il babbo adorato (+ 6 ottobre 
1904). 

Dopo la morte del padre, per il mancato accordo con il fratello Matteo (+ 10 
ottobre 1924) e tensioni con altri familiari per motivi di interesse, la fecero 
soffrire assai, tenendola lontana dalla casa paterna per ben sette anni, vivendo 
in altra abitazione, presa in fitto, assieme alla sorella Giovina dal 1907 al 
1914. 

Fu verso la fine di questo periodo chellcome si vedrà []/Raffaelina, tramite padre 
Agostino da San Marco in Lamis, inizia la corrispondenza epistolare con padre 
Pio, alle cui preghiere attribuisce in massima parte la ristabilita pace 
familiare, dopo tanti tentativi e con grande sua gioia, nel gennaio del 1915. 
Visse sempre con la sorella maggiore Giovina (+ ottobre 1931), alla quale la 
legava un tenero e sviscerato amore la chiamava "la seconda mamma mia", 
"infelicissima sorella mia", "la santa mia sorella"... 

Tutte e due malate, per recuperare la salute intrapresero dei viaggi che 
finirono per diventare una vera via crucis per entrambe. 

Verso la fine di giugno del 1914 si recarono a Savona, ospiti in una pensione di 
suore, con grande vantaggio della loro vita spirituale (17.6.1914). Trovandosi 
vicino alla Francia, pensarono di arrivare a Lourdes e, incoraggiate anche da 
padre Pio, avrebbero realizzato il loro desiderio, se lo scoppio della prima 
guerra mondiale non le avesse consigliato di tornare a Foggia, dopo un vagare 
per alcune città del nord. 

Nel settembre di questo stesso anno poterono rioccupare la loro casa ed ottenere 
il permesso dell'oratorio privato, inaugurato nel marzo del 1915. 

Sempre in cerca di rimedi per la loro cagionevole salute, ogni anno sin dal 1895 
si recavano a Casamicciola, luogo di cura nell'Isola d'Ischia. Nel giugno del 
1915, ottenuto il benestare di padre Pio, si fermarono nell'Isola dal 26 luglio 
al 25 agosto. Fu in quei giorni che Raffaelina avvertì i primi sintomi 
rivelatori di un tumore. Restia a mettersi nelle mani dei medici e desiderosa di 
nascondere il male alla sorella, chiede consiglio sul da farsi a padre Pio, il 
quale il 7 settembre le ordina di "non dilazionare più" dal farsi visitare. Nel 
frattempollil 25 agostollera partita per Bologna "per altre visite mediche" alla 
sorella Giovina e padre Pio informa con discrezione padre Agostino della gravità 
del caso 4. 

A Bologna il 22 settembre il dottore, dopo averla visitata, dette il temuto 
verdetto: tumore da asportarsi immediatamente! A padre Pio, che segue con 
trepidazione il corso della malattia, 1'11 ottobre Giovina comunica l'esito 
felice dell'operazione e la stessa Raffaelina lo rassicura una settimana dopo. 
Padre Pio risponde il 21 ottobre: "All'ultima vostra, da me aspettata e 
affrettata con ansietà, con palpiti, con gemiti indescrivibili". 

Finalmente il 25 ottobre Raffaelina poteva rientrare a Foggia. Il 6 dicembre 
seguente padre Pio dovette presentarsi di nuovo a Napoli, richiamato al servizio 
militare. Sia Raffaelina che i direttori spirituali di padre Pio volevano 
cogliere l'occasione di questa lontananza da Pietrelcina per ricondurlo 
definitivamente in convento. Il tentativo da loro progettato non riuscì; ma si 
realizzò come e quando Dio volle: la mattina del 17 febbraio 1916 padre Pio si 
trasferì al convento cappuccino di Sant'Anna a Foggia e lo stesso giorno si 
presentò in casa Cerase per un primo saluto personale. E, dopo quasi tre anni di 
direzione spirituale per corrispondenza, finalmente poterono conoscersi 
personalmente e parlare a lungo dei problemi che tanto stavano loro a cuore. 

Il male che tormentava Raffaelina la costringeva a letto. Padre Pio la visitava 
ogni giorno, trattenendosi a lungo in colloqui spirituali. I padri Benedetto ed 
Agostino, lieti di aver ricondotto padre Pio in convento con il pretesto 
dell'assistenza spirituale a quell'anima privilegiata, continuavano a seguire 
molto da vicino e con grande interesse il corso della malattia 5. 


Il 27 febbraio 1916 padre Pio scrive al Padre Agostino: "La povera inferma sta 
assai male; pregate e fate sempre pregare per la povera paziente" 6. Difatti la 
situazione si aggravava giorno per giorno, padre Pio amministrava all'inferma 
gli ultimi sacramenti e il 25 marzo esalava l'ultimo sospiro, assistita da lui. 
Lo stesso giorno padre Pio comunicava la ferale notizia al padre Agostino: 


Exultemus in Domino cum fletu! Stamane dalle ore quattro abbiamo acquistata 
un'altra anima interceditrice presso il trono dell'altissimo. Raffaelina ha 
consumato il suo corso, ha celebrato le nozze col divino Sposo. Ella si è 
addormentata nel Signore con un sorriso di disprezzo a questo mondo. Beata lei! 
Lascio alla vostra considerazione ciò che passa nel mio cuore. Da sedici giorni 
in qua, da che il Signore volle manifestare a me ed a lei quello che stamane è 
avvenuto, mi sono andato disponendo a questo divin volere. 

Ho invidia della sua scelta e piaccia a Dio, per l'intercessione di quest'anima 
eletta, dare anche a me il riposo dei giusti. Sono stanco, padre mio, della 
vita: aborrisco questo mondo per quanto anima di Gesù possa aborrire il Peccato 
7. 

E' il 7 aprile: "Ieri fui a visitare donna Giovina; la trovai fuori letto e 
molto rassegnata. Deo gratias!" 8. 

Dopo un mese e poco più padre Pio si lamentallsempre con lo stesso padre 
Agostino/ldi quelle persone che pregano per lui alla rovescia, cioè non perché 
egli parta da questo mondollcome desidera lma perché il Signore ve lo faccia 
restare più a lungo possibile: 

Padre mio, quante altre anime ancora vi sono, che sotto specie di pietà, si 
ostinano ancora a chiedere a Gesù a che non permetta che si parta! Costoro sono 
i veri miei nemici. Iddio abbia di loro pietà! Non riesco affatto però a 
perdonarla a chi già è in possesso dell'eterna felicità 9; e che pure mi 
contrastano. Costoro sono per me i veri traditori. Costoro non posso non 
riguardarli per tali, perché si sono resi spergiuri anche presso il mio Dio. 
Gesù usi a tutti misericordia!" 10. 


2. Relazioni con il padre Pio 


Le relazioni spirituali di Raffaelina Cerase con il padre Pio si svolsero nelle 
seguenti tre fasi successive: 


a. conoscenza indiretta tramite padre Agostino; 
b. corrispondenza spirituale diretta; 
c. conoscenza personale. 


a. Prima fase: 22 giugno 1913 marzo 1914. 


Padre Agostino conobbe le sorelle Cerase, Raffaelina e Giovina, a Foggia verso 
l'anno 1911 e per la prima volta il 22 giugno 1913/lsenza nominarlellle raccomandò 
alle preghiere di padre Pio 11, il quale rispondeva il giorno 26 assicurando che 
pregava "sempre per quelle due sante anime" 12 e il 2 agosto, dopo aver 
"raccomandato più volte la cosa a nostro Signore", indirizzava a padre Agostino 
una lunga esposizione sulla vanagloria "per poterle a tempo prevenire contro sì 
formidabile nemico" 13. 

Ignaro di quanto aveva pensato e scritto padre Pio, il giorno 3 dello stesso 
mese gli domanda nuove de "les deux ames de Foggia" 14. La missiva s'incrociava 
con quella del padre Pio, che padre Agostino subito trascriveva e trasmetteva a 
Raffaelina, con l'aggiunta: "Ripeto solo ciò che dicevo a voce, ch'io non ho mai 
parlato al nostro padre Pio né della loro vita, anzi neppure del loro nome e 
della loro condizione sociale. Dio solo ha rivelato a quel diletto figlio ciò 
che riguarda la loro anima" 15. 

L'11 agosto padre Agostino comunicava a padre Pio la triste notizia del suicidio 
del marito della signora Maria Zicari Cairelli, nipote delle sorelle Cerase, 
chiedendo a loro nome preghiere di suffragio. "Questo colpollrispondeva padre Pio 


il giorno 17/lè ben dura prova per la di lui famiglia e più ancora per quelle due 
angeliche creature, ma sia ancora per esse tutte di loro maggior perfezione" 16. 
Padre Agostino trascriveva la lettera ricevuta, la spediva a Giovina e di suo 
aggiungeva: "E' superfluo ch'io preghi la sua bontà e quella di donna Raffaelina 
a tener segreta la relazione del padre Pio; i santi si canonizzano dopo la 
morte" (21.8.1913). 

La pesante disgrazia portò dolorose conseguenze nella famiglia del suicida. 
Riferite a padre Pio, questi prega padre Agostino di "rassicurare quelle due 
anime che io non le dimentico mai davanti al Signore" 17 e saputo di un suo 
prossimo viaggio a Foggia, il 24 ottobre aggiunge: 

Vedendo quelle due anime, innanzi tutto esprimete loro la mia gratitudine che io 
serbo per esse, per le preghiere che per me fanno al Signore e si degnino sempre 
di pregare, affinché l'anima mia non divenga infedele più al suo Dio; e poi non 
cessate di far loro di ben intendere quanto importa ad esse il non darsi pena 
per le vicissitudini della vita, poiché queste portano sempre a restringere e 
non già ad allargare il cuore nella divina confidenza 18. 

L'intermediario padre Agostino continua la sua missione. 

Ai primi del mese |) scrive alle sorelle Cerase (21.11.1913)|]\fui da padre Pio e 
mi trattenni tre giorni: s'intende, parlai dei loro bisogni spirituali e 
temporali. Mi disse ch'egli non poteva dimenticare le loro anime dinanzi al 
Signore; stessero rassegnate nelle mani del buon Dio, perché il tutto riuscirà a 
sua gloria e loro salvezza. Tutto questo come tesi generale. Ad ogni modo io 
riscriverò al santarello per tutto ciò che mi dice l'ultima loro. 

Il giorno dopo, infatti, 22 novembre, esponeva a padre Pio lo spinoso problema 
della casa, ma il 26 padre Pio rispondeva che per tale "affare" non aveva nulla 
da comunicare a nome del Signore 19. 

La lettera spedita al padre Agostino il 19 dicembre 1913 prova chiaramente 
l'interesse di padre Pio per il progresso spirituale di Raffaelina: 

Faccia in fine scendere un po' di celeste rugiada nei cuori di quelle afflitte 
anime! Presentemente non ho per esse parole da suggerir loro, solo dico che la 
loro sorte è invidiabile. 

E segue un'acuta diagnosi dello stato attuale delle loro anime 20. 

Padre Agostino, fedele esecutore, promette di comunicare alle due anime quanto 
detto dal "santarello" 21 ed il giorno dopo (22.19.1913) si affretta a farlo 
conoscere alle interessate. 

Intanto "l'affare" della casa paterna, forzatamente abbandonata da sei anni, 
diventava quasi ossessionante 22. Il 16 gennaio 1914 padre Agostino alle due 


sorelle dice: "Scrissi e riscrissi al padre Pio per una risposta definitiva al 
noto affare [...]. Ieri 23 mi rispose il santarello, ma sempre nello stesso 
tenore. Egli non sa cosa dire [...]. Trascrivo nell'acclusa quanto si chiedeva" 


e copia il testo della lettera di Padre Pio del 26 novembre 1913 24. 

Dietro ripetute insistenze del padre Agostino il 15 marzo 1914 Padre Pio 
rispondeva: 

Niente mi è permesso dir per quelle sante anime, solo dico che stessero 
tranquille, sforzandosi sempre più d'amare il Signore senza alcuno interesse e 
quest'amore è quello che deve condurle sulla cima della più alta perfezione; e 
non dimentichino di sempre pregare per chi le ama d'un amor santo 25. 

Con il problema della casa ancora insoluto giungeva propizio l'inizio di una 
corrispondenza epistolare personale e diretta tra Padre Pio e Raffaelina. 


b. Seconda fase: relazioni personali per corrispondenza diretta. 


Mentre diventava più acuto e cruciale il noioso "affare" della casa, ebbe inizio 
il rapporto personale diretto tra Padre Pio e Raffaelina, dando origine alla 
direzione spirituale vera e propria. Non sapremmo dire da chi e quando partì 
l'iniziativa. 

Il 19 febbraio 1914 padre Agostino, che forse si era trattenuto in proposito con 
Padre Pio, rispondendo, sembra, ad un insinuante desiderio delle sorelle Cerase, 
scrive: 

Donna Raffaelina può scrivere direttamente al Padre Pio (né c'è bisogno del mio 
licet) o per il mio tramite o per se stessa, indirizzando le sue a Padre Pio 


Cappuccino (Benevento) Pietrelcina. Quest'ultimo modo sarebbe più sbrigativo e 
più sicuro e credo che il santarello, permettendolo il Signore, s'intende, 
risponderebbe anche direttamente. Io consiglio di far così [...]. 

P.S. Ho scritto due volte al Padre Pio 26 e m'ha risposto che prega sempre per 
il noto affare. Attendo anche un'altra risposta". 

Il 20 marzo comunicava a Padre Pio che quanto prima avrebbe ricevuto 
direttamente lettera "d'une des deux ames", pensava che tale fosse la volontà 
divina e quindi lo pregava di rispondere con sollecitudine a tutte le lettere 
27. 

Da parte sua, donna Raffaelina senza perdere tempo approfitta del permesso avuto 
ed il 24 marzo scrive la prima lettera e riceve risposta il 29 successivo. 

Padre Agostino non fu informato subito. Il 5 aprile, infatti, scriveva alle 
sorelle Cerase in questi termini: 

Donna Raffaelina ha scritto al santarello? Ha ricevuto risposta? Io sono al buio 
finora. Gli scriverò in questi giorni. Mi conforta il pensiero che egli prega 
sempre per noi. 

E' il 7 aprile domandava a Padre Pio se avesse scritto a "l'ame de Foggia" e se 
le avesse risposto 28. 

Silenzio che non fu certamente dovuto a nascosto motivo né da parte di padre Pio 
né da parte di Raffaelina. La corrispondenza epistolare tra i due fu sempre 
palese a padre Agostino e spesso lui stesso è il portavoce di Raffaelina, come 
risulta dalla corrispondenza con padre Pio 29. 

Padre Agostino ha perfettamente ragione quando afferma che "le due anime 
s'intesero molto bene" 30. Tuttavia non mancarono momenti di tensione e di 
sofferenze vicendevoli. E' umano. Sembra istruttivo riferire gli episodi 
dolorosi cagionati non dai principi dottrinali o da direttive messe in 
discussione, quanto piuttosto da cause esterne alla direzione e comunque 
involontarie da entrambe le parti. Le difficoltà o incomprensioni furono risolte 
sempre Pacificamente e soddisfacentemente, benché qualche volta rischiassero di 
addirittura interrompere la stessa direzione. 


a. "Vi siete molto raffreddata nella corrispondenza" (11.5.1915). Sui primi 
di gennaio 1915, in un momento in cui Raffaelina attraversava un periodo di 
intensa prova spirituale ed il direttore faceva ogni sforzo per sostenerla, ci 
fu tra loro un attrito che fece soffrire non poco l'una e l'altro: la minaccia 
di richiedere le lettere e interrompere la direzione. 

Padre Pio, in una lettera che non ci è pervenuta, dispensava Raffaelina dal 
favore chiestole, di consegnare cioè una sua missiva alla domestica di casa 
Cerase, Francesca, ed ammoniva la stessa Raffaelina di tener in ordine la 
corrispondenza, perché gliela avrebbe richiesta alla prima occasione. 

Non ci è stato possibile rintracciare questa lettera né stabilire la data 
precisa. Raffaelina, nella sua del 31 gennaio 1915 dice di averla ricevuta il 
giorno prima, cioè il 30. Ora le due lettere scritte anteriormente da padre Pio 
sono una del 23 gennaio (ricevuta prima del 26) e l'altra del 30, che non poteva 
giungere a Foggia nello stesso giorno e che del resto non tratta degli argomenti 
che avevano causato angoscia atroce a Raffaelina. Forse la lettera fu distrutta 
dalla stessa Raffaelina, come desiderato e consigliato da padre Pio (4.2.1915), 
assieme al biglietto che l'accompagnava. Ad ogni modo l'increscioso incidente 
servì a chiarire ed a rafforzare maggiormente i vincoli che li univano 
nell'impegno della propria santificazione. 

Tuttavia la direzione non correva del tutto liscia ed a volte si increspava di 
incomprensione e forse di eccessiva sensibilità, spiegabile dalle circostanze 
non tanto facili attraverso cui essa direzione si svolgeva. 

Dopo un periodo di silenzio da parte di Raffaelina, l'11 maggio padre Pio se ne 
lamentava alquanto amaramente: 

Sono ormai moltissimi giorni che il Signore mi priva delle vostre 
corrispondenze: non so spiegarmi e per questo sono superlativamente preoccupato. 
Veramente da un pezzo in qua ho osservato che vi siete molto raffreddata nella 
corrispondenza [...]. 

Se voi la volete rompere con me, pregovi di farmelo sapere e siate sincera su 
questo punto. Voglio e devo saper tutto. 

Per fortuna questa lettera s'incrociò con un'altra di Raffaelina del giorno 10, 
alla quale dà riscontro padre Pio il giorno 13: "Sono estremamente lieto della 


grazia divina di aver potuto, dopo un vostro trascurato e lungo silenzio, 
rivedere i vostri amabili ed assai preziosi caratteri". Tuttavia non ritira i 
precedenti rimproveri, ma ritiene opportuno ancora richiamare l'attenzione di 
Raffaelina sulle insidie diaboliche che procurano questo "raffreddamento". 
Probabilmente padre Pio non avvertì le conseguenze di questo linguaggio alquanto 
impulsivo e severo. Ma la reazione della diretta fu immediata e molto franca e 
sincera. Scrive il 20 maggio: 

Quali dolci rimproveri! Certe vostre espressioni mi addolorano assai, mi fanno 
piangere. "Se voi la volete rompere con me, pregovi di farmelo sapere e siate 
sincera anche su questo punto. Voglio e devo saper tutto". Ma tutto ciò è il 
demonio che ve lo suggerisce |] perdonate e permettete che ve lo dica (scherza 
tanto bene con voi). 


Poi si calma, torna il sereno e spiega quali difficoltà spirituali e materiali 
prova nello scrivere, e conclude: 


Troverete in me sempre l'inalterabile, immutabile, filiale confidenza 
nell'esporvi il mio interno, nel narrarvi le circostanze che contribuiscono più 
o meno a convertirlo. 


Padre Pio si spiega, ma mantiene fermo il suo punto di vista: 


Mi dite che certe espressioni mie mi sono state suggerite al demonio; il Signore 
vi guardi coll'occhio della sua misericordia. Il Signore sa chi mi pose sulle 
labbra quelle interrogazioni. Si vede però che voi non ce ne azzeccate una 
buona, e continuate ad essere una figliuola un po' capricciosa ed alquanto 
indocile. Quindi anziché meritarvi un mio rimprovero, voi siete per me oggetto 
di compassione. Io vi rivolsi quella siffatta dimanda non perché voi per colpa 
vostra personale avevate potuto pensare di interrompere la corrispondenza, 
questo non mi passò neanche per la cima dei capelli, ma sibbene vi rivolsi 
quella domanda perché temevo che il demonio non vi avesse suggerito un simile 
disegno. Giudicate voi adesso chi ne sia stato il vero autore di quella dimanda. 
Gesù vi perdoni! Voi siete solita guardare la cosa da un lato solo ed ecco che 


x 


il vostro giudizio molte volte è errato (23.5.1915). 


b. "Io non sono affatto geloso che voi consultiate in cose riguardanti il vostro 
spirito..." (25.5.1951). Un intervento di padre Benedetto causò anch'esso una 
breve tempesta. Il lato umano, il carattere, il modo personale di vedere le 
cose, alle volte fece capolino in questa impresa eminentemente soprannaturale 
della direzione. 

Pensiamo che uno dei motivi di attriti, cui si accennava sopra, provenisse dal 
fatto che padre Pio ebbe il sospetto che il provinciale padre Benedetto volesse 
servirsi dell'opera di donna Raffaelina per farlo rientrare in convento. 

Nella lettera già citata del 20 maggio 1915 donna Raffaelina riferiva al suo 
direttore un lungo colloquio avuto il giorno 14 dello stesso mese con padre 
Benedetto, andato a celebrare la santa messa nell'oratorio privato: 

La conferenza spirituale fu lunga abbastanza [...]. Dopo pensai, come al solito, 
sempre in dubbio: ho fatto bene, ho fatto male a parlare di me? [...]. Parlatemi 
su questo punto, non lo dimenticate. 


Padre Pio risponde il 23 maggio: 


Mi fa molto piacere d'esservi aperta in una sì bella occasione col padre 
provinciale. State tranquilla; io non sono affatto geloso che voi consultiate in 
cose riguardanti il vostro spirito persone dotte e bene illuminate [...]. Voi vi 
diportaste bene e non avete ingannato in nulla né voi, né lui [...]. Desidererei 
sapere soltanto come vi ha trovato nello spirito, e se voi oppure lui fece 
parole di me. Siate sincera su questo punto cotanto rilevante per voi e per me, 
e il Signore vi renderà a sé più cara. Non vi rammaricate, se non potete avermi 
a voi vicino per poter quindi correre più spedita le vie del Signore. 

Donna Raffaelina, schietta e sincera: 

Mi domandatellrispondellse nella conferenza spirituale parlammo di voi. E come non 
parlarne? Fui io la prima a fare il vostro nome; ci trattenemmo sulla nostra 


corrispondenza spirituale, che egli già sapeva ed approvava. Mi domandate come 
ha trovato il mio spirito. Che posso dirvi io mai? Disse che la mia storia è la 
storia di tante anime ecc. ecc. La parola, padre mio, potrebbe tutto tutto 
ripetervillinon così la pennallessa è insufficiente, non può, non sa; venite qua, 
ed io quante, quante cose ho da dirvi. Tutto, tutto vi narrerò, tutto ciò che 
volete e credete (5.6.1915). 


Padre Pio, per nulla soddisfatto, insiste: 


Vi prego a non essere così reticente su ciò che riguarda la conferenza 
spirituale avuta col padre provinciale. Voglio sapere il tutto anche da voi, 
specie del come vi trovò nello spirito. Sforzatevi nel fare quest'ubbidienza ed 
il Signore vi assisterà anche in questo (8.6. 1915). 


Raffaelina replica: 


Molto volentieri vi farei l'ubbidienza, narrandovi per bene la conferenza 
spirituale tenuta col padre provinciale, ma non sono capacel perdonate la mia 
ignoranzall/compatitemi. La chiamate reticenza? reticenza con voi?... Non mi 
conoscete ancoral permettete ve lo dica (23.6.1915). 


Padre Pio, convinto invece del contrario, torna a ribadire: 


Tengo poi a significarvi che fino a quando vi rifiutate di rispondere, e in modo 
perfetto, alle interrogazioni della mia penultima lettera, con mio superlativo 
dolore, sono astretto a farvi sentire il mio silenzio (25.6.1915). 


c. "Voi continuate a farmi sentire il vostro silenzio" (12.7.1915). Il 
frangente stava per diventar più grave di quel che era e donna Raffaelina 
ricorse alla intercessione di padre Agostino, il quale a sua volta intervenne 
presso padre Pio per chiarire la situazione e trovare una soluzione: 


Ho avuto da donna Raffaelina l'ultima tua a me direttal! gli scrive il 29 giugno 
1915 . Grazie infinite delle tue notizie e sia benedetto Gesù! 

Donna Raffaelina mi ha fatto leggere le tre ultime tue dirette a lei, 
esprimendomi il suo rammarico per la tua minaccia di farle sperimentare il tuo 
silenzio, se non ti dice tutto il colloquio avuto col provinciale. 

La poverina mi dice di aver fatto tutto il possibile per ubbidirti né la 
coscienza le rimorde di nulla. Io stesso ho esaminato la cosa e la trovo molto 
semplice, niente allarmante. Per ora io ti consiglio di calmare le tue ansie sul 
proposito. Quando ritornerò a San Marco [la Catola], intervisterò il provinciale 
sull'affare e ti farò sapere tutto. Intanto posso dirti che un giorno il 
provinciale mi disse che su quell'anima, con la quale ebbe quella conferenza 
spirituale, dava lo stesso giudizio che tu avevi emesso, ciò che si trovava 
nella purga dello spirito ecc. Oggi stesso anche donna Raffaelina ti scriverà; 
ma io le ho detto di non impensierirsi, perché ti avrei scritto anch'io a 
proposito 31. 

L'incidente non si chiudeva ancora. Di nuovo padre Agostino torna a tranquillar 
padre Pio: 

Ho parlato col provinciale di quell'anima [cioè di Raffaelina], tanto cara a 
Gesù e che tu conosci tanto bene. In verità il provinciale non ricorda tutto il 
colloquio avuto allora con quell'anima. (Figurati ora se potrà naturalmente 
ricordarlo quell'anima stessa!...). M'ha detto che s'è aggirato tutto, si 
intende, sullo stato dell'anima, la quale si trova nello stato di purga passiva. 
La poverina soffre per ogni verso, non trova conforto e soltanto la sorregge il 
pensiero di Dio. 

Ora, saputo questo, io credo inutile l'ansia tua, se quell'anima non può 
ricordarsi tutto dettagliatamente e dirti tutto. iIn tal modo tu vieni ad 
accrescere le sofferenze dell'anima stessa. Ti prego dunque di calmare la tua 
apprensione. 

Forse sbaglierò anch'io nella mia opinione, ma, siccome non lo faccio apposta, 
Gesù non me ne farà un addebito, non è vero? Ormai credo che c'incontriamo nei 
giudizi su quell'anima, io, tu ed il provinciale; dunque che si vuol pretendere 


da quell'anima stessa? Da parte mia ti prego di calmarti, perché la poverina ha 
fatto e fa quel che può e quindi Gesù è contento di lei 32. 

Padre Pio però non sembrava molto incline a dimenticare l'episodio ed a cambiare 
indirizzo nel suo atteggiamento, se il 12 luglio Raffaelina gli scrive in questo 
tono: 

Intanto, voi continuate a farmi sentire il vostro silenzio, (vostre testuali 
parole). Benissimo! Il confessore mi sgrida, voi mi tenete il broncio, tacete, 
restate indifferente al mio calvario ed io mi trovo sola a lottare ed a 
piangere. 

d. "Da qualche tempo in qua vi scorgo ben diverso con me" (23.9.1915). Padre 
Pio non risparmiava rimproveri, anche se ferivano profondamente la squisita 
sensibilità femminile e spirituale di Raffaelina, come lo dimostrano alcune sue 
vivaci ed immediate reazioni. Il suo linguaggio è franco ed esigente. 

Un esempio: da parecchio tempo erano apparsi i sintomi della malattia che a poco 
a poco minava l'esistenza di Raffaelina, senza che ne avesse fatto parola al suo 
direttore. Al primo cenno al male, padre Pio rispondeva il 7 settembre 1915: 
Duolmi non poco del modo come vi siete finora diportata in riguardo a cotesta 
nuova infermità [un tumore maligno] [...]. 

Io non intendo farvi un rimprovero, ma certo tengo più a dispiacermene con voi 
in proposito. Sappiate essere mio volere che non dilazioniate più dal farvi 
visitare [...]. 

Se ricuserete di ubbidire, mi strazia l'anima nel dovermi profferire con voi e 
non saprei poi cosa dovessi farmene di voi. Perciò ubbidite e vivete tranquilla. 
[...] Del resto ormai ne avete consultati troppi di medici, senza aspettare il 
consenso ed il parere a chi Dio vi aveva affidata. 

Il rimprovero non rimane senza eco e la reazione è pronta e vivace: 

Da qualche tempo in qua vi scorgo ben diverso con me. Vi trovo severoli\quasi 
quasi ruvido e talvolta... aspro [...]. Potrò anche sbagliarmi, ma a me, 
abituata alla vostra dolcezza, sembra rigore ciò che è semplice giustizia [...]. 
Mi fate rimprovero, ma finora Gesù non permise darmi il modo, di nascosto di 
Giovina, farmi osservare da qualche dottorellquale colpa è la mia? Voi volete 
rendermi responsabile di un fatto che nell'interesse morale e fisico della mia 
povera inferma, non potevo e non dovevo mai fare. Dovete convenirne. I santi 
alle volte ragionano col cielo [...]. 

Vorrei avere la fortuna di avvicinarci e potere dal confessionale farvi leggere 
nelle infinite pieghe della mia povera coscienza (rispondetemi in proposito 
lungamente) (23.9.1915). 

La schermaglia continua: 

Non so nascondervi, o Raffaelina, d'essere rimasto alquanto sconcertato per la 
lagnanza mossami, di avermi scorto, cioè, da qualche tempo in qua ben diverso 
con voi, trovandomi severo, e quasi ruvido e talvolta... aspro. Io ammiro da una 
parte la vostra franchezza e mi fa piacere; ma non posso trattenermi, in onore 
della verità, d'innalzare forte la voce e dire che vi sbagliate anche questa 
volta, come sempre, ed essere solo effetto degli occhi quello che si vuole 
attribuire alla luce. 

Pur troppo con voi, in special modo, avrei dovuto già a quest'ora farvi 
incominciare a sperimentare quello che mi venite attribuendo, ma questo per ora 
non è il caso; ci rivedremo a Foggia, li si salderanno tutti i conti. Per ora 
vivete tranquilla (28.9.1915). 

La "povera terziaria" Raffaelina, ansiosamente curiosa e in tono remissivo: 

Mi dite a ragione che avreste [dovuto] da tempo farmi esperimentare il vostro 
rigore, e perché? Padre, ditemelo francamente, ve ne prego. A Foggia volete 
saldare i conti, e quali, padre santo? Ditemelo, non siate restio, ve ne 
supplico (3.10.1915). 

Padre Pio, pur cambiando tono, non rinunzia alla sua linea di direzione. 

Vi prego di non darvi pensiero di ciò che avete fatto davanti a Dio in riguardo 
all'ottima Giovina. Il Signore ha purtroppo esaudite le nostre comuni offerte a 
lui fatte e le ha esaudite in una maniera ben diversa da quella da noi intesa. 
Quello che però in riguardo tengo a dolermi un po' con voi si è che voi vi siete 
dato il pensiero di notificarmi questo a fatto compiuto; mentre ad evitare 
inganni in azioni che ci appariscono sante, bisogna, innanzi di porle, sentire 
il suggerimento di chi ha cura di voi. Ci siamo intesi? Perciò quello che non 
avete fatto per l'addietro, fatelo adesso e risarcite al tutto. 


Non mi dite anche questa volta essere io troppo esigente su di un punto che ad 
un'anima profana, sembra trascurabile. Gesù che legge in fondo del cuore, sa se 
in ciò vi sia o no pretensione (4.11.1915). 

In questo clima alquanto aspro, in cui si svolse la corrispondenza nei mesi di 
settembre novembre 1915, venne a inserirsi, creando un certo comportamento 
ansioso in Padre Pio, la questione del suo rientro in convento, allorché i suoi 
direttori!] a sua insaputallcredettero opportuno servirsi di donna Raffaelina per 
ottenere, finalmente, ciò che da parecchi anni avevano tentato inutilmente. E, 
come si vedrà nel paragrafo seguente, nacquero tensioni, incomprensioni ed 
equivoci che minacciarono di compromettere ogni cosa e di raffreddare le 
relazioni spirituali che duravano ormai da quasi due anni. 


c. Terza fase: incontro personale dei due protagonisti. 


Abbiamo visto come le relazioni epistolari tra padre Pio e donna Raffaelina 
ebbero inizio e si svilupparono nell'anonimato per quasi un anno e come si 
intensificarono attraverso una nutrita corrispondenza per circa due. Vedremo, 
ora, come padre Pio e donna Raffaelina giunsero ad una conoscenza personale e 
diretta che si protrasse per poco più di un mese, e precisamente dal 17 febbraio 
al 25 marzo 1916. 

Verso la metà del 1914 donna Raffaelina manifestava ripetutamente il desiderio 
di volersi confessare da padre Pio, sicura che ciò sarebbe stata una spinta a 
correre più velocemente per le vie del Signore. Il direttore, invece, scopriva 
in questo atteggiamento una mancanza di fiducia e di abbandono al suo 
insegnamento scritto: 

Io vi posso assicurare non esservi in ciò colpa; solo vi scorgo però poca 
docilità da parte vostra del non volervi convincere delle mie assicurazioni. E 
non vi accorgete che è il demonio che vorrebbe farvi perdere ad ogni costo 
quella fiducia e quell'abbandono in chi vi dirige? E poi tutto questo in fondo 
in fondo si riduce ad un vero perditempo e nel non farvi camminare con 
speditezza. Non posso poi questa volta risparmiarvi da un dolce e fraterno 
rimprovero (21.6.1914). 

L'anima diretta, però, aumentando sempre più le difficoltà di esprimersi e di 
fotografare quasi lo stato della sua anima, esigeva da parte del direttore 
almeno la promessa che un giorno si sarebbero incontrati: "Avete dimenticato 
dirmi se un giorno potrò parlarvi... La penna non può, non sa spiegarsi come la 
lingua" (7.12.1914). E ciò padre Pio lo sapeva per esperienza e sperava che si 
sarebbe realizzato il desiderato incontro, pur non pronunciandosi sul quando e 
sul come: 

Mi domandate se il Signore ci concederà la grazia un giorno di poterci rivedere 
de visu, per poterci dire tante cose di Gesù, che la penna non riesce a 
tramandarle su la carta. Io non so cosa farei per accontentarvi su questo punto; 
ma le mie condizioni me lo vietano al presente assolutamente. Nutro però fiducia 
che un giorno, e spero che non sia lontano, questo comun desiderio si effettui 
(29.12.1914). 

Questa ventata di speranza sollevò lo spirito di donna Raffaelina, ma il tempo 
passava ed essa defraudava la sua brama. Finalmente il 7 febbraio 1915 gli 
scrive: "Vi aspettiamo a maggiollcol desiderio affrettiamo questo giorno santo, 
beato, ripieno di giubilo spirituale. Amen". 

Giunto maggio, Raffaelina si appellava alla forza di un miracolo affinché il 
direttore potesse dimorare nella stessa città di Foggia per realizzare meglio il 
suo compito di santificarla: "Se voi (un miracolo soltanto lo potrebbe) vi 
fissaste nel convento di Foggia, chissà che questa figlia indegna, perversa, 
gran peccatrice, non divenisse una santa?" (20.5. 1915). 

La vita mistica di donna Raffaelina le rendeva sempre più difficile l'esprimersi 
ed era convinta che certe impressioni ed espressioni del direttore erano dovute 
precisamente al fatto che lei non riusciva a spiegarsi bene per iscritto e da 
lontano. Quindi il 23 settembre 1915 scriveva a padre Pio: Vorrei avere la 
fortuna di avvicinarci e potere dal confessionale farvi leggere nelle infinite 
pieghe della mia povera coscienza. Rispondetemi lungamente". 


Evidentemente la situazione diventava sempre più tesa, e padre Pio raccoglie, 
per così dire, la sfida di rispondere se non lungamente ma chiaramente, sì, e il 
28 settembre si obbliga con la promessa di un viaggio: "Ci rivedremo a Foggia, 
lì si salderanno tutti i conti. Per ora vivete tranquilla". 

La malattia di donna Raffaelina e la grave operazione da lei subita ai primi di 
ottobre vennero a ritardare il desiderato incontro ed a capovolgere la 
situazione, in quanto si prospettò la possibilità di un viaggio di donna 
Raffaelina a Pietrelcina. L'11 ottobre la sorella donna Giovina scriveva da 
Bologna a padre Pio: "Augurandoci in condizioni soddisfacenti di salute, venire 
a voi a ringraziarvi di persona, del paterno sicuro interessamento alla nostra 
esistenza di spine e di prove continue". 

Purtroppo il viaggio a Pietrelcina non ebbe luogo, con grande rammarico di donna 
Raffaelina che il 2 novembre, rallegrandosi di una prossima visita di padre 
Agostino, scriveva a padre Pio: "Quante cose ho da dirgli! Così potessi parlare 
con voi!!! Ma questa grazia Gesù non me la concede per la mia grande 
cattiveria!!! Cosa devo fare per commuovere Gesù ad accondiscendere? 
Suggeritemelo voi. Non lo dimenticate". 

E la provvidenza sembrava appianare le vie. Il 6 dicembre, stesso anno 1915, 
padre Pio, richiamato sotto le armi, si recò a Napoli, con l'intenzione di 
passare per Foggia prima di far ritorno al proprio paese: "Pregatellscriveva il 
13 dicembre a Raffaelinallsì, e tutte e non tralasciate di praticare ciò in 
carità... che se il Signore mi accorderà questa grazia, non andrà a lungo che ci 
conosceremo". 

In verità, erano in parecchi a desiderare ed a procurare questo incontro e 
questa conoscenza personale. 

Sia padre Agostino che padre Benedetto pensarono servirsi del richiamo di padre 
Pio alle armi per ricondurlo definitivamente in convento. E tentarono uno 
stratagemma, connivente donna Raffaelina. 

Il 14 dicembre padre Agostino le palesa, con la raccomandazione del massimo 
riserbo, che era suo intento recarsi personalmente a Napoli e condurre padre Pio 
a Foggia, appena libero dal servizio militare: "Io lo condurrò costà ad ogni 
modo. Quando sarà venuto, voi cercherete di farlo rimanere anche fino alla morte 
[...]. Quando saremo felici tutti, se si potrà attuare questo divisamento!" 
(14.12.1915). L'avverte che contemporaneamente scrive allo stesso padre Pio, 
senza però accennargli minimamente il ventilato progetto. Difatti a lui diceva 
soltanto: "Tutte le anime di Gesù pregano per te [...]. Ho scritto subito a 
donna Raffaelina, affinché anch'essa ed altre anime che tu sai facessero le 
stesse novene" 33. 

Impedito di recarsi personalmente a Napoli, il 17 dicembre scrive di nuovo a 
Raffaelina che la commissione sarebbe stata affidata al padre Luigi d'Avellino: 
Speriamo e preghiamo che Gesù lo permetta. Ma se non lo permette ora, lo dovrà 
permettere fra non molto e voi dovete essere l'intercessore presso il Cuore di 
Gesù Cristo; voi non dovete solo pregare, ma indurre con i vostri scritti il 
padre Pio a venire costà, almeno per pochi giorni, poi penseremo noi a farlo 
restare. Che tutto vada sempre a gloria di Dio e salvezza delle anime. 

Il programma non si realizzò perché gli eventi precipitarono. Raffaelina si era 
fatta in quattro per raccomandarlo a persone autorevoli, ma padre Pio fu 
congedato prima che queste intervenissero e partì direttamente per Pietrelcina, 
da dove il 20 dicembre ne dava notizia al padre Agostino 34 che, preventivamente 
avvertito da Napoli, lo stesso giorno 20 scrive a padre Pio, rallegrandosi del 
congedo ma ignaro dell'affrettato viaggio: "Gesù consoli anche donna Raffaelina, 
la quale non ha altra anima che meglio la intenda e con la quale possa meglio 
intendersi a voce" 35 [che con te]. Non sapeva ancora che era sfumato il 
tentativo dell'incontro e dell'intendersi " a voce"! 

Il 21 dicembre padre Agostino scrive a Raffaelina e nel darle le condoglianze 
per la morte di Francesca: 

Io godo!lldicel nel sapere che anche a voi [padre Pio] ha espresso il desiderio di 
tornare e propriamente costà. Ebbene io vi ripeto che proprio voi dovete essere 
l'angelo intercessorelll'ho detto anche al provincialellvoi dovete indurre, dopo 
avere importunato Gesù, il nostro carissimo figlio a venire costà e rimanerci. 
Non mi dite di essere una misera creaturella: lo vuole Dio, ve lo dico io, a 
nome di Gesù e basta. La vostra carità sarà accetta al divin Cuore. 


Anche a me il padre Pio ha mandato una simile cartolina. Io gli ho risposto una 
lettera di auguri e gli ho rinnovata la raccomandazione di pregare, pregare e 
pregare per quest'altra grazia [la prima era la liberazione dal servizio 
militare] e dobbiamo ottenerla, perché si tratta della gloria del nostro Dio e 
della salvezza di molte anime. 

Voi dunque in ogni vostra al santarello non vi dimenticare di ripetere sempre 
questa nostra volontà ed anche sua Gesù gli ha fatto già la grazia di liberarlo 
dall'ultima prova appunto per questo. 

Mentre padre Agostino vergava la trascritta lettera, padre Pio informava 
direttamente la stessa Raffaelina delle peripezie per il congedo e il suo 
precipitoso rientro a Pietrelcina: 

Era mia intenzione, o Raffelina, di proseguire, al ritorno da Napoli, il viaggio 
per la volta di Foggia per venire personalmente a ringraziare voi tutte. Ma il 
Signore dispose ben diversamente. Non avrei certamente potuto raggiungere Foggia 
senza un pericolo certissimo di vita. Speriamo intanto nel Signore che voglia 
serbarmi questa nuova consolazione a tempo migliore, prima ancora che sia 
chiamato al suo amplesso (21.12.1915). 

Quindi padre Pio era all'oscuro della manovra tesa da padre Agostino, in 
connivenza con padre Benedetto e con la partecipazione di donna Raffaelina, per 
riportarlo in convento al termine del servizio militare. Tuttavia qualche 
notizia era trapelata. Da Pietrelcina, infatti, padre Pio il 30 dicembre (è 
l'ultima lettera dell'epistolario) scrive a Raffaelina: 

Voglio poi sapere da voi come fate a dire essere volontà di Gesù che io mi 
stabilisca a Foggia. Badate di essere sincera su questo punto e dirmi tutto. Ed 
in proposito tengo a dirvi che la mia posizione fuori chiostro mi amareggia 
tutta la mia vita. Mai mi sono fidato in questo punto di me stesso. Ho esposto 
il caso a persone dotte e bene illuminate nelle vie di Dio e mi hanno risposto 
che, data la mia posizione eccezionale e sommato tutto, non posso permettermi di 
stabilirmi nel chiostro senza concorrere direttamente ad un vero e proprio 
suicidio. 

Purtroppo non siamo in grado di chiarire tutta la vicenda, perché l'ultima 
lettera di Raffaelina è quella del 15 dicembre. Ma in questa di padre Pio del 30 
dicembre pare evidente che si risponda ad una di Raffaelina, in cui, forse, gli 
diceva che era volontà di Dio che si stabilisse a Foggia, a meno che non lo 
avesse detto a padre Agostino e questi a padre Pio. 

Intanto padre Agostino continua ad insistere presso Raffaelina affinché faccia 
davvero da "angelo intercessore". Il 7 gennaio 1916 voleva sapere da lei "se il 
nostro santarello vi abbia detto nulla in quanto al ritorno in convento". E' 
probabile che, causa le insistenze rivoltele con un'altra lettera assai forte 
del 12 dello stesso mese, Raffaelina gli abbia spedito copia della lettera a lei 
diretta da padre Pio in data 30 dicembre. Infatti il 16 gennaio si rivolgeva a 
padre Pio: 

Giorni fa io scrissi a donna Raffaelina per avere notizie di te circa il tuo 
ritorno. La santa figliola di Gesù mi mandò la tua lettera del trenta dicembre. 
Questa mi sorprese nel sapere che la tua permanenza fuori chiostro è un caso 
approvato da persone dotte ed illuminate nelle vie di Dio. Dimmi, figlio mio, 
chi sono queste persone? 36. 

Padre Pio, consigliato dalla prudenza, risponde a metà a questa esplicita 
domanda: "Ciò che scrissi a Foggia a quell'anima è vero, ma declinare qui per 
iscritto i nomi non mi è lecito; se ci sarà dato di rivederci, a voce tutto" 37. 
Il 31 gennaio padre Agostino di nuovo scrive al padre Pio, manifestandogli il 
vivissimo desiderio di donna Raffaelina, ammalata e bramosa di confessarsi con 
lui; lo meriterebbe, egli stesso glielo ha promesso e sia il provinciale che 
padre Agostino sarebbero contentissimi 38. 

Il 3 febbraio, rispondendo a padre Agostino, si dice "spiacente non potere pel 
momento assecondare il piissimo desiderio di quella povera anima, che sarebbe 
anche mio", perché una improvvisa "ben forte influenza" non glielo permette; e 
si augura che appena si sentirà "un tantino meglio, mi ci recherò, facendomi 
possibilmente accompagnare da qualcuno" (p. 732 s). 

Appena ricevuta la consolante notizia, padre Agostino la comunica a donna 
Raffaelina 39; il 13 febbraio si reca personalmente da lei e la trova assai male 


x 


ed assicura che "si è molto consolata nel sapere che Gesù le concede la grazia 


della tua visita per la tua venuta qui. Spero dunque che Gesù ti dia le forze di 
viaggiare". 40. 

Si dà da fare per organizzare personalmente il tanto sospirato viaggio e 
finalmente nella mattinata del 17 febbraio padre Pio giunge a Foggia e si 
stabilisce nel convento di Sant'Anna. 

Fino al giorno della morte padre Pio si recava ogni giorno da Raffaelina, 
trattenendosi con lei in "lunghi colloqui spirituali", celebrando a volte anche 
la santa messa nella cappella privata del palazzo ed intrecciando coi suoi 
direttori notizie chieste e date sul corso del male che la spegneva il 25 marzo 
1916. 


note: 

1 Cf. PADRE PIO DA PIETRELCINA, Epistolario. I. Corrispondenza con i direttori 
spirituali (1910 1922). A cura di Melchiorre da Pobladura e Alessandro da 
Ripabottoni. Edizioni "Padre Pio da Pietrelcina". San Giovanni Rotondo 1971. 2 
ed. ivi 1973. In seguito lo citiamo: Epist. I e le pagine della prima edizione. 
2 Si veda il caldo e commosso profilo scritto da padre Benedetto da San Marco in 
Lamis, O.F.M. Cap.: Raffaellina Cerase, dei nobili di Foggia, terziaria 
francescana, tesoro nascosto, Barletta, G. Dellisanti Prem. Stab. Tipografico, 
1917, 36 pp. 

3 I numeri tra parentesi in queste note introduttive si riferiscono alla data 
delle lettere che pubblichiamo nell'epistolario. 


4 Epist. I, pp. 651, 670, 672. 

5 Epist. I, pp. 763, 749, 765. 

6 Epist. I, p. 753. 

7 Epist. I, p. 773. 

8 Epist. I, p. 775. 

9 "In uno dei colloqui [con padre Pio] fu sentita donna Raffaellina esclamare: 


Padre permettetemi che io muoia e vada da Gesù prima di voi, perché di lassù 
penserò a voi!... Padre Pio rimase a Foggia. Quando vi passai per andare in 
guerra, lo trovai a letto con la solita malattia. iInterrogato mi disse in 
confidenza, parlando di donna Raffaellina: Crudele, adesso mi viene a dire che 
non può fare nulla per me, conviene rassegnarsi!..." AGOSTINO DA SAN MARCO IN 
LAMIS, Diario, a cura di p. Gerardo Di Flumeri, San Giovanni Rotondo 1971, p. 
52. 

10 Epist. I, p. 780. 

11 Cf. Epist. I, p. 377. 

12 Ivi p. 379. 

13 Epist. I, pp. 396 401. 

14 Ivi, p. 403. 

15 Tutte le lettere di Padre Agostino a donna Raffaelina, che citeremo appresso 
si conservano nell'archivio dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 

16 Epist. I, pp. 404, 407 

17 Ivi, pp. 412, 415. 

18 Epist. I, p. 419. 

19 Cf. Epist. I, p. 433. 

20 C£. Epist. I, p. 440 ss. 

21 Cf. ivi, p. 445. 

22 Cf. Epist. I, pp. 446, 447, 448. 

23 Questa lettera di Padre Pio porta la data del 10 gennaio 1914. 

24 Cf. Epist. I, p. 447. 

25 Epist. I, pp. 425, 455, 458. 

26 Precisamente da San Giovanni Rotondo il 2 e il 14 febbraio. Cf. Epist. I, pp. 
452, 455. 

27 Epist. I, p. 459 

28 Epist. I, p. 464. 

29 Cf. Epist. I pp. 473, 478, 490, 509, 515, 537, 540, 593, 597. 

30 Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Diario cit., p. 200. 

31 Foggia, 29 giugno 1915: Epist. I, pp. 559 600. 

32 San Marco la Catola, 10 luglio 1915: Epist. I, pp. 609 610. 

33 San Marco la Catola, 14 dicembre 1915: Epist. I, p. 698. 

34 Cf. Epist. I, pp. 701 703. 

35 Ivi p. 705. 


36 Epist. I, pp. 719 20. 

37 Pietrelcina, fine gennaio 1916: Epist. I, p. 725. 

38 San Marco la Catola, 31 gennaio 1916: Epist. I, p. 730. 
39 San Marco la Catola, 5 febbraio 1916: Epist. I, p. 734. 
40 Epist. I, p. 738. 

fine note. 


II. LA CORRISPONDENZA EPISTOLARE 


1. Origine e conservazione delle lettere 


La corrispondenza epistolare tra padre Pio e donna Raffaelina abbraccia un arco 
di tempo di 20 mesi circa. S'inizia con la lettera di donna Raffaelina del 24 
marzo 1914 e si chiude con quella di padre Pio del 30 dicembre 1915. 

L'intero epistolario comprende 97 lettere, tutte autografe, e precisamente 56 di 
padre Pio e 41 di Raffaelina. 

Pensiamo che la raccolta giunta a noi sia completa. 

Donna Raffaelina era gelosa del segreto della sua corrispondenza con padre Pio 
e, proprio per allontanare il pericolo di scoprirsi, non aveva consegnato una 
lettera del direttore alla sartina Anna: 

In tutti i modi, credo di aver ragione tenendo ben custodito il mio segreto 
spirituale, soltanto Rosa ed un'altra anima pia e silenziosa (la maestra, cioè, 
di quest'orfanal] ve ne ho parlato in un'altra mia) ne sono partecipi [...] 

Oh! le mie povere lettere. Gesù permetta che siano scorse soltanto dai vostri 
occhi, perché voi solo siete il mio consigliere (26.12.1914). 

Non solo desiderava che le sue lettere non fossero lette da altri, ma 
addirittura che fossero distrutte o dopo che il direttore le aveva ben lette 
(lett. 20.4.1914) o almeno dopo la sua morte: 

Quando mi sentirete morta, vi raccomando una cosa assai importante per me, cioè 
le mie povere lettere io le scrivo soltanto per voi, in esse vi è tutta la mia 
coscienza; vi sono gli affari di mia famiglia; soltanto a voi confido tutto, 
sicché vi prego bruciarle. Tranquillizzatemi assicuratemi, rispondetemi su 
questo punto (15.12.1914). 

E il direttore a stretto giro di posta: 

Riguardo alle vostre letterellrispondellvoi non vi dovete dar pensiero di quello 
che di esse avverrà; voi in questo non avete più alcun diritto; il tutto si farà 
come Iddio vorrà. Tranquillizzatevi adunque anche su questo punto e lungi da voi 
siano cotesti vani timori che avete al riguardo (17.12.1914). 

Malgrado questa rassicurante risposta, qualche volta, dopo aver scritto currenti 
calamo i suoi più intimi sentimenti, chiedeva che fosse distrutta la lettera: 
"Desidero che lacerate la presente appena letta; è scucita e sconnessa, è 
colpevole, merita di essere distrutta come colei che l'ha vergata. Mi farete 
contenta? ditemelo" (21 25.2.1915). 

Il 20 maggio 1915, parlando al direttore delle incertezze della guerra e del 


pericolo che anch'egli fosse chiamato alle armi, aggiungeva: "In qualsiasi 
evento, vi raccomando la mia povera corrispondenza, affidatela soltanto al 
vostro santo babbo [cioè al padre Agostino]; ve ne prego". E il 5 giugno 


insisteva di nuovo, nel caso fosse andato a fare il soldato, se "mi avreste 
avvisata in tempo nel pericolo che le mie lettere andassero chi sa in quali 
manil posso essere sicura su questo punto, non è vero? Una vostra parola in 
proposito che mi tranquillizzi totalmente". Ed anche questa volta ebbe la 
desiderata "parola" tre giorni dopo, cioè l'8 giugno: "Non temete poi per le 


vostre lettere. Qualunque cosa il Signore avrà disposto di me, esse saranno 
sempre in buone mani. Di queste non se ne parli più". 

E non se ne parlò più nell'epistolario. Le "buone mani", alle quali egli pensava 
in quel momento, erano certamente quelle di padre Agostino, nelle quali infatti 
pervennero, senza poter noi dire come e quando. 

Il 28 luglio 1917 padre Agostino scriveva a padre Pio: "Una volta donna Giovina 
mi scrisse che avrebbe bramato altre lettere della sorella. Che ne dici?..." 1. 
Domanda senza risposta, almeno scritta. 

Sappiamo, invece, che le lettere scritte da padre Pio, dopo la morte di donna 
Raffaelina, ‘furono consegnate dalla sorella a padre Agostino: "Esiste nella 
cassa a mio uso!) scrive nel suo Diariollun fascio di lettere che padre Pio 
rispondeva alla Signorina, la quale prima di morire disse alla sorella donna 
Giovina, che le avesse consegnate a me. Le lettere, ripeto, sono nella cassa. Ne 
ho potuto leggere qualcuna" 2. 

Ora la lettere autografe sia del padre Pio che di donna Raffaelina si conservano 
presso l'archivio dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 


2. Le lettere di Raffaelina 


a. "Le mie povere lettere". Fin dalle prime battute assicura il suo direttore 
che gli scrive "alla buona, molto alla buona" (24.3.1914), e lo ripete più 
volte: "Vi espongo, sempre alla buona, le mie povere idee, i molti miei bisogni" 
(8.8.1914), "Questi poveri miei scritti buttati giù, alla buona, senza capo né 
fondo" (20.4.1914), ecc. 

Giudica le sue lettere "insulse" (27.5.1914), "arruffate" (17.4.1915), "scucite 
e sconnesse" (21 25.2.1915); "le mie povere lettere" (15.12.1914); "la penna mia 


poverissima" (7.12.1914). E ancora: "Perdonatemi ed assolvetemi tutti gli 
strafalcioni di qualsiasi genere contenuti nelle mie brutte lettere" 
(22.7.1914); "Chi sa cosa direte di questi miei poveri scritti, sciocchi e 


sconclusionati. Voi, tanto buono, mi compatite e mi perdonate" (15.12.1914). 

Il lettore noterà le esagerazioni evidenti di queste ed altre frasi simili, 
tuttavia bisogna riconoscere che Raffaelina non si fermava alla bellezza 
letteraria dei suoi scritti intimi. Si manifesta a ritmo accelerato e le parole 
escono dalla penna come gorgogliante acqua sorgiva; moltiplica epiteti e 
sinonimi; a volte, aggettivi e verbi si accavallano come onda di mare in 


tempesta. 
Qualche esempio soltanto: 
Certe vostre espressioni... mi stupiscono, mi confondono, mi annullano, 


m'inabissano (22.7.1914). 
Ed il tutto di me a voi noto è miseria, è terra, è fango. Mentre di voi che 
desidero sapere è luce, è virtù, è amore, è santità, è perfezione: sono lagrime, 


palpiti, colloqui, estasi, unione, trasformazione di carità immensa 
(15.12.1914). 
b. "La mia penna non resta mai sazia". Pur con uno stile sì abbondante, si 


lamenta delle difficoltà incontrate nell'esprimere sentimenti e idee che 
vorrebbe manifestare al direttore: 

Avete dimenticato dirmi se un giorno potrò parlarvi; la penna mia poverissima 
non è mai sazia; non si fermerebbe mai, eppure, è nulla a tutto ciò che la mia 
lingua dovrebbe comunicarvi. La penna non può, non sa spiegarsi come la lingual 
impossibile. Datemi una speranza [...]. 

Ho ben ragione dirvi che la mia penna è incapace di fermarsi; corre corre per 
tutto narrare al buon padre Pio, ma non resta mai mai soddisfatta (7.12.1914). 
Evidentemente questa difficoltà nasce soprattutto dalla impossibilità di 
riflettere tutta l'angoscia della penosissima prova di spirito che attraversa: 
Nulla mi scuote, nulla mi attrae, nulla mi distrae; tutto mi annoia, perfino lo 
scrivere a voi mi riesce di gran stento e fatica, indifferente (cosa nuova, 


orribile, mai mai avverata; per me lo scrivere era una festa dell'anima) (21 
25.2.1915). 

c. "Stile moderno e forma spigliata". Pur non preoccupata e molto meno schiava 
della eleganza della forma, non per questo disprezza o sottovaluta lo stile 
letterario, anzi nelle sue letture, sin da giovane, la preferenza era per "lo 
stile moderno e la forma spigliata" (22.7.1914). E bisogna riconoscere che sa 
scrivere; anche senza voler fare della letteratura, quando lascia libera la 
penna, ci dà descrizioni fresche, limpide, quasi poetiche, argute, facete. 
Quelle di Raffaelina non sono "povere" lettere, anche se si affidano più alla 
logica sentimentale che a quella grammaticale, segnate da una interpunzione 
tipicamente personale, da farle sembrare, a volte, autentiche lettere 
telegramma, con l'uso frequente della lineetta ( ). 

Stile incisivo, vivo, efficace, effervescente, soffocato dall'ansia di un'anima 
che ha troppo da dire e tutto d'un fiato; mentre vorrebbe essere "brevissima", 
"la penna corre corre e non vuol sapere ragione", quando scrive "al buon padre 
Pio". 

Come nella lettura così anche nello scritto "pesantezza ed astruserie" non fanno 
proprio per Raffaelina. Per dimostrarlo c'è soltanto l'imbarazzo della scelta: 
l'epistolario ne è la prova più genuina, specchio di un'anima assetata di Dio, 
"buttato giù" secondo le circostanze ed i bisogni interni ed esterni, senza la 
pur minima idea di voler fare bello stile, e che presenta, invece, forma e 
pensiero originali e spontanei. 

Un saggio: 

Dopo una sosta a Firenze di un giorno e mezzo, arrivammo sabato alle 6 qui a 
Savona, coll'aiuto di Dio, in questo sacro luogo che ci ospita. 

E' un educandato tenuto da suore che fanno pure pensione per signore. Sito 
bellissimo, panorami stupendi, mare, colline, verdura lussureggiantellil silenzio 
delle cose, la quiete, la calma della natura si comunica al corpo e parla 
all'animalllo spirito, qui, gode e si riposa sereno ed astratto totalmente da 
tutti i fastidi della vitalle gode, gode fra queste sante mura, circondate da 
queste anime vergini, votate a Dio coi tre voti solennillda anime pie, da anime 
belle e sante. 

Nella cara chiesetta, nei cori, al refettorio, nei giardini, nei vasti corridoi, 
le vedo sempre queste anime che amano davvero e si sacrificano per Gesù: suore, 
oblate, postulanti, educande, tutte tutte mi parlano di lui, e, senza saperlo, 
tacitamente, severamente mi rimproverano la mia accidia, condannano la mia vita 
egoista, comoda, vuota, inutile. 

E' una grazia grande, infinita che Gesù, per mezzo vostro, mi ha concesso. Se 
non mi converto ora, in questo sacro ritiro, non mi converto più (8.7.1914). 

d. "Il padre buono e la povera terziaria". Riservandoci di trattare altrove 
alcuni aspetti della vicendevole stima, qui elenchiamo soltanto i titoli dati da 
Raffaelina al suo direttore: 


"padre buono" (17.6.1914; 23.9.1915); "padre santo" (1.9.1914; 26.6.1915); 
"padre buono, buono, buono, santo" (15.9.1914); "padre mio buono, santo, 
santo" (8.10.1914); "padre buono", "padre mio buono buono, santo santo 
(21.10.1914); "povero padre mio buono", "padre santo", "padre buono" 
(31.10.1914); "degno ministro e amico", "padre santo" (7.12.1914); "ministro 
e amico dello Sposo", "padre santo", "maestro dell'amore" (15.12.1914); "o mio 
santo avvocato", "il santo padre Pio" (25.3.1915); "mio buon padre", "padre 
santo", "padre buono" (14.4.1915); "al mio padre santo, al mio padre buono, al 
mio padre generoso", "santo eroe della virtù"... 


Alla tanta stima per il suo direttore fa spicco la sua tanto creduta miseria 
spirituale, sino a non farle firmare le lettere con il nome proprio, ma con 
circonlocuzioni sapide di umiltà, quali 

"una povera terziaria francescana"; "questa cattiva terziaria soltanto di 
nome" (8.7.1914); "una terziaria noiosa" (8.4.1914); "una pecorella 
testarda" (20.4.1914). 


3. Le lettere di padre Pio 


a. "Non mi private della vostra corrispondenza". Quasi a facilitare il 
compito assai difficile di manifestare per iscritto il cangiante stato 
dell'anima, le sue ansie, le sue difficoltà, le sue aspirazioni, padre Pio 
vivamente esorta Raffaelina ad essere puntuale nei resoconti di coscienza, fa 
capire il suo vivo desiderio di avere notizie, si compiace di rendere l'anima 
consapevole del gradimento divino nel proseguire la corrispondenza spirituale. E 
certamente donna Raffaelina, dopo le ripetute testimonianze di padre Pio, non 
poteva dubitare che le sue lettere erano a lui indispensabili per poterla 
dirigere e che francamente le desiderava e soffriva se tardavano ad arrivare: 
Continuate mai sempre ad espormi con tutta confidenza e semplicità i vostri 
bisogni tutti e siate certa di farmi sempre cosa grata e d'incontrare in questo 
il compiacimento di Gesù (31.5.1914). 

Voi intanto non mi private della vostra corrispondenza. Gesù se ne compiace 

(15.6.1914). 

Scrivetemi spesso ed apritemi il vostro interno senza tante reticenze e 
sostenutezze (6.9.1914). 

Scrivetemi spesso ed appena vi perverrà la presente pregovi inviarmi una 
cartolina illustrata (10.10.1914). 

Voi intanto scrivetemi assai spesso, ché mi fate tanto tanto piacere 

(4.11.1914). 

Non nascondeva che anche luillpadre Piollricavava frutto per la sua anima dalla 
lettura delle lettere di Raffaelina e la pregava di non negargli il sollievo e 
l'aiuto nelle sue pene e nelle sue difficoltà: 

Scrivetemi spesso; ho bisogno anch'io di qualche sollievo nello stato attuale; e 
se non vi vedete risposta, riscrivete ancora; durante questa settimana santa, 
non che quella di pasqua, con difficoltà potrei rispondere (30.3.1915). 
Scrivetemi assai spesso, regalandomi sempre buone notizie sullo stato di Giovina 
ed anche vostro (4.8.1915). 

Non intendo poi affatto esentarvi dallo scrivermi spesso ed a lungo a solo 
motivo della mia desolazione spirituale, perché è un tormentarmi di più ed 
accrescermi dolori a dolori (7.9.1915). 

Con estrema chiarezza si accusano vicendevolmente della brevità delle lettere ed 
anche del ritardo nello scambiarsi le risposte: 

Non so poi chi vi abbia suggerito quella vostra espressione: che le lunghe 
vostre lettere mi arrechino noia. Mi auguro che sia detto questo per l'ultima 
volta e sarei sul punto di farvene un rigoroso precetto di scrivermi tutto ogni 
volta che il potete, se non conoscessi che questo precetto sarebbe per 
apportarvi sconforto. Non mi date più occasione di ricorrere a questo duro mezzo 

(14.7.1915). 

Mi dite che leggessi una seconda volta le vostre lettere per non defraudarvi di 
qualche risposta, che mi vengono fatte da voi. Questo molte volte lo fo; ma che 
volete? se anche le leggessi cinquanta volte, io non ricordo nello scrivere se 
non quello che Gesù vuole che mi ricordo. Che volete! è una sventura. Ma sia 
fatta la volontà del Signore (23.5.1915). 

Sono ormai moltissimi giorni che il Signore mi priva della vostra 
corrispondenza, e per questo sono superlativamente preoccupato (11.5.1915). 

Sono estremamente lieto della grazia divina di aver potuto, dopo un vostro 
trascurato e lungo silenzio, rivedere i vostri amabili ed assai preziosi 
caratteri (13.5.1915). 

Rispondo con sollecitudine all'ultima vostra, da me aspettata con ansietà, con 
palpiti, con gemiti indescrivibili. Vi ringrazio, figliuola mia, da parte di 
Gesù pel sacrificio da voi adempito nel darmi vostre nuove [...]. Intanto non 
vogliate essere avara delle vostre nuove (21.10.1915). 

Scrivetemi a lungo e ditemi tutto ciò che volete, che mi farete immenso piacere 

(13.12.1915). 

Scrivetemi lungamente a casa, se volete farmi cosa graditissima (17.12.1915). 

b. "Io mi struggo di voglia di scrivervi un letterone" (31 5-1914). Sono 
cinquantasei le lettere scritte da padre Pio a donna Raffaelina e crediamo che 
non manchi nessuna se si eccettua un biglietto del 30 gennaio 1915. 


Da questo gruppo si escludono le missive di padre Pio a padre Agostino, 
destinate alle sorelle Cerase, apparse nel primo volume dell'Epistolario. 

Padre Pio si sobbarca volentieri a questa nuova fatica e se ne dispiace di non 
poterle dedicare più tempo e di non poterlo fare così spesso e così 
diffusamente, come sarebbe suo desiderio. Difficoltà causate dalla sua malferma 
salute e dall'istesso lavoro apostolico: 

Sono costretto a por termine alla presente e siate certa che io mi struggo di 
voglia di scrivervi un letterone, ma non posso, perché da alcuni giorni sto 
proprio male. Pare che il Signore mi voglia far scontare la sanità che ebbi 
diversi anni fa, perché spesa malamente da me. Ma sia benedetta mai sempre 
quella mano che così mi percuote (31.5.1914). 

Finisco, o Raffaelina, non permettendomi altro le mie forze. Voi intanto quando 
non vi vedete risposta ed appagata nei vostri desideri, pregovi rileggere le mie 
lettere, parmi che esse contengono tutto (25.3.1915). 

Comunque, brevi o lunghe che fossero, ciò che gli stava a cuore era che le sue 
lettere fossero capite materialmente e spiritualmente: 

Pregovi che qualora trovaste nelle mie lettere cose che non comprendete 
abbastanza di domandarmene schiarimenti, e questo vada detto una volta per 
sempre. Non vorrei lavorare inutilmente senza apportare quel frutto voluto da 
Gesù (23.10.1914). 

E donna Raffaelina lo rassicurava a riguardo: 

Le vostre bellissime lezioni, le vostre sante conferenze sono tutte da me 
comprese; vi spiegate benissimo [...]. La vostra calligrafia la interpreto 
benissimo; non vi preoccupate (31.10.1914). 

Inoltre padre Pio, da parte sua, metteva il massimo impegno nella direzione per 
lettere, preparando coscienziosamente con lo studio e con la preghiera le 
risposte. Non si fidava della ispirazione momentanea e molto meno si 
accontentava attendere a questa responsabile fatica come chi, per mestiere o per 
dovere, prepari una pratica burocratica. Non scriveva di getto le sue lettere, 
ma ne faceva la brutta copia con periodi, a volte, abbastanza tormentati, come 
dimostra l'esistenza di quattro quadernetti scolastici (formato 19x14), 
classificati A, B, C, D. 

Non contengono mutazioni sostanziali, comparate al testo definitivo delle 
lettere. 

c. "Le vostre bellissime lezioni" (31.10.1914). Padre Pio impartisce una 
direzione soda e sostanziale, i suoi insegnamenti sono chiari e generalmente 
collaudati dalla esperienza. Alcune lettere possono considerarsi veri studi 
monografici, sintetici, originali e personali, con applicazioni concrete. 

Si veda, ad esempio, la lettera del 23 ottobre 1914, nella quale espone idee 
molto chiare ed importanti intorno alla "sapienza celeste", della quale 
abbisogna l'anima che tende alla perfezione, come pure intorno alla natura e 
alle implicazioni del concetto di "perfezione cristiana". 

Altre volte si sofferma su problemi ed argomenti obbligati, sviluppandoli 
logicamente, quasi sempre a base di Sacra Scrittura, soprattutto di san Paolo, 
suo autore preferito. Così nella lettera del 4 novembre 1914 tratta diffusamente 
dell'annichilamento di Gesù e della potenza del suo nome. In un'altra svolge il 
tema: "Quale deve essere la vita di chi vive nello spirito di Gesù". Di questa 
lettera, che certamente è una delle più studiate e sviluppate, dice egli stesso: 
"Il mio parlare, mi accorgo, non è come purtroppo dovrebbe essere. Esso è assai 
duro e pesante; ed è appunto questo che mi fa temere che forse non riuscirò a 
farmi intendere. Fisso però lo sguardo in colui che a ciò mi muove e che è la 
fonte della sapienza, e mi auguro che tutto riuscirà a sua gloria" (6.11.1914). 
Il suo insegnamento si distingue per la concretezza e si ispira all'osservanza 
delle pratiche tradizionali della pietà cristiana. A riguardo è indicativo il 
programma quotidiano, proposto a Raffaelina il 17 dicembre 1914, da cui 
stralciamo i punti principali: a) stabilire due tempi destinati alla santa 
meditazione; b) non perdere di vista la presenza di Dio in qualsiasi azione; c) 
non intraprendere e finire nessun lavoro senza innalzare la mente a Dio per 
chiedere aiuto e ringraziarlo; d) rinnovare spesso la retta intenzione; e) 
pregare prima e dopo pranzo; f) esame di coscienza prima di andare a letto, g) 
offrire al Signore il riposo notturno. 

Nella lettera del 23 febbraio 1915, a richiesta di donna Raffaelina, si sofferma 
a commentare i versetti 23 24 del primo capitolo della lettera di san Paolo ai 


Filippesi, cioè il duplice desiderio dell'apostolo di morire e di vivere. 
Consapevole della delicatezza del soggetto, non presenta le sue ipotesi o 
sentenze come le sole vere, aggiungendo per due volte "salvo sempre migliore 
interpretazione ed il giudizio della Chiesa, nella quale mi professo di voler 
sempre vivere e morire". 

Non si intende qui esagerare la originalità esegetica del commento paolino, 
anche se non priva di riflessioni personali; ma ciò che più importa è 
sottolineare le esperienze personali in appoggio alle sue idee; interessante 
soprattutto l'applicazione del "mio vivere è Cristo" e del "morire è un 
guadagno". 

In questo contesto introduce anche una interpretazione del Pater noster "dacci 
oggi il pane nostro quotidiano" che, secondo lui, sarebbe l'eucaristia, della 
quale parla splendidamente. Interpreta pure l'invocazione "sia fatta la tua 
volontà come in cielo così in terra" (23.2.1915). 

Un'ultima osservazione. Il direttore non soltanto consiglia, incoraggia e 
assicura; ma vuole che l'anima diretta si renda conto del perché dei consigli e 
delle assicurazioni. Ed è importante questo suo metodo pedagogico anche per 
comprovare ciò che egli ha appreso dalla sua esperienza personale e dai libri. 
La lettera del 9 gennaio 1915 è interessantissima a questo riguardo. Si tratta 
di una esposizione chiara e precisa della genesi delle purgazioni del senso e 
dello spirito, della contemplazione acquisita e infusa, della natura specifica 
delle une e delle altre, ed anche dei gradi ormai percorsi nell'itinerario 
spirituale dell'anima e quelli che le mancano da percorrere. In tutta questa 
diagnosi è facile scoprire i riflessi di una esperienza personale. 

d. Echi e frutto. Per Raffaelina le lettere di padre Pio erano "bellissime 
lezioni, sante conferenze" (31.10.1914); quindi nessuna meraviglia che 
desiderasse riceverle spesso e quanto più lunghe possibile: 

Quando potete, senza stancarvi, scrivetemi lungamente; istruitemi; sgridatemi, 
quando lo merito, punitemi (22 luglio 1914). 

Non vi date pena se non mi rispondete subito, non voglio che vi affatichiate per 
me; scrivetemi a vostro agio, quando potete; ma, vi prego, non tanto a lungo da 
mutare l'aspettativa in ansia e poi ad orgasmo (20.4.1914). 

E' grata al Signore, perché permette a padre Pio di scriverle "con quella 
angelica carità degna di un figlio del Poverello" (27.5.1914), carità che 
incoraggia, e dice: 

Scrivetemi spesso ed apritemi il vostro interno senza reticenze e sostenutezze 
(15.9.1914). 

Rassicura il suo padre spirituale: 

La vostra calligrafia la interpreto benissimo; non vi preoccupate. Così potessi 
e sapessi interpretare gl'intimi amorosi colloqui vostri con Gesù, le sue dolci 
conversazioni, le sue visite quotidiane che ricevete e le visite della 

buona Mamma celeste e del vostro buon angelo (31.10.1914). 

Gli dice schiettamente che non prega perché se ne voli al cielo |) come lui 
ardentemente desiderava || perché 

se foste morto, non sentirei la vostra parola quaggiù, vicina, viva, calda, 
persuasiva, dolce, caritatevole, che conforta nelle lagrime, che incoraggia 
nella lotta, che sprona alla virtù forte e vera (7.2.1915). 

Ora si comprende perché Raffaelina eralldiremmo!] ghiotta di quelle lettere, che 
aspettava sempre come rugiada benefica su una terra arsa e deserta: 

Scrivetemi lungamente e presto: ditemi tutto francamente, apertamente; non siate 
restio a manifestarvi (23.9.1915). 

Volevo imitare la brevità dolorosa di parecchie e parecchie vostre lettere 
(specie le ultime); me lo propongo, ma non vi riesco, soltanto alla fine mi 
accorgo di essere sempre lunga e noiosa. Mi opporrete: tante lettere lunghe, 
quale profitto ne ricavasti?! Avete ragione, padre buono, ma io non mi rassegno 
alla vostra brevità, indizio sicuro della vostra indifferenza, noncuranza ecc. 
ecc., benché convintissima di non altro meritare (27.7.1915). 

e. Confidenza reciproca. L'affetto umano, che sprizza dalla corrispondenza è 
notevole. Per ora indichiamo soltanto: a) la chiusa delle lettere e la firma; b) 
i titoli dati alla diretta. 


1. Padre Pio si sottoscrive: 


"il vostro povero fra Pio, indegno vostro servo e fratello, vostro 
affezionatissimo servo e fratello, vostro umile servo, vostro servo 
indegnissimo, vostro servo, il vostro povero servo", 

"Io sono tutto di voi; vi saluto nel bacio santo del Signore, vi saluto nel 
bacio santo di Gesù, il mio amore con voi tutte in Cristo Gesù, vi benedico con 
paterna tenerezza". 


2. Alcuni dei titoli con i quali sottolinea le relazioni spirituali con l'anima 
riguardano lui, altri invece il Signore: 

a) per lui Raffaelina è: "Mia cara" (19.5.1914; 15.6.1914; 28.7.1914, ecc.); 
"Mia carissima Raffaelina" (29.12.1914; 20.4.1915); "La mia buona Raffaelina" 


(12.12.1914); "Sorella mia" (19.5.1914; 31.5.1914, ecc.); "Dilettissima sorella" 


(29.3.1914; 15.6.1914, ecc.); "Figliuola mia" (7.9.1915); "Dilettissima 
figliuola" (8.10.1915); "Figlia dilettissima del mio cuore" (14.10.1915). 

b) Per Gesù Raffaelina è: "Figlia" o "figliuola dilettissima di Gesù" 
(11.4.1914; 19.5.1914; 31.5.1914, ecc.); "Sposa di Gesù" (25.10.1914; 


17.12.1914); "Sposina di Gesù" (22.12.1914; 29.12.1914; 4.2.1915). 
c) Per il Padre: "Dilettissima figliuola del Padre celeste" (17.12.1914; 
9.1.1915, ecc.); "serva fedelissima del Signore" (16.11.1914). 


4. Metodo dell'edizione 


Abbiamo preparato la pubblicazione di queste lettere, seguendo gli stessi 
principi che ci guidarono nella edizione della corrispondenza epistolare del 
padre Pio con i suoi direttori spirituali. 

Si riporta il testo integrale di tutte le lettere, trascritte direttamente dagli 
originali autografi, tuttora conservati. 

Per render più facile e spedita la lettura, però, seguiamo le regole della 
punteggiatura odierna, con le conseguenti variazioni di maiuscole e minuscole. 
Ogni lettera è preceduta da un numero progressivo, secondo l'ordine cronologico, 
potendosi così seguire più facilmente lo sviluppo e l'incidenza della direzione 
impartita e le reazioni dell'anima diretta. Ordine che rende inutile la 
ripetizione del nome dello scrivente e del destinatario, evidenti ad una prima 
lettura. 

Un breve e conciso sommario delle singole lettere, diviso in numeri, 
corrispondenti ai capoversi da noi inseriti nel testo, per un più facile 
riscontro. 

Infine, a pie' di pagina poche e brevi note per dilucidare avvenimenti, a volte 
appena accennati o per identificare persone e completare citazioni implicite 
della Sacra Scrittura o di qualche autore. 


note: 

1 Epist. I, p. 921. 34 

2 C£. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Diario cit, p. 200. 
fine note. 


III. - LA DIREZIONE SPIRITUALE 


Riservandoci di trattare in uno dei prossimi volumi il problema della direzione 
spirituale nel magistero del padre Pio in tutta la sua vastità ed ampiezza, 
riproponiamo qui in sintesi l'accurata indagine fatta dal padre Gerardo Di 
Flumeri limitatamente alla corrispondenza di padre Pio con donna Raffaelina. 

E' la conferenza letta dall'autore nel primo convegno di studio sulla 
spiritualità di padre Pio (San Giovanni Rotondo: 1 6 maggio 1972) 1. Anziché 
pubblicarla integralmente 

pensiamo sia sufficiente riprendere i titoli con i testi più significativi. 


1. Necessità 


In primo luogo dobbiamo dire che padre Pio ha una grande stima della direzione 
spirituale. Egli ne vede la necessità da un duplice punto di vista: a) dal punto 
di vista dell'anima diretta, egli è convinto che quanto più questa avanza nella 
via della perfezione, tanto più ha bisogno dell'aiuto del direttore; b) dal 
punto di vista del direttore, e qui la dottrina di padre Pio è più ricca ed 
originale. Egli sente la direzione spirituale come una esigenza di quello 
spirito apostolico che deve animare ogni sacerdote; anzi fa capire chiaramente 
che per lui la direzione spirituale era un frutto della sua carità 
soprannaturale. 


2. Elementi 


Analizzando le 56 lettere scritte da padre Pio a donna Raffaelina, senza la 
pretesa di essere esaurienti, possiamo ridurre gli elementi costitutivi della 
sua direzione ai seguenti. 

a. Rapporto di affetto soprannaturale. E' stato detto che un'anima 

difficilmente si apre completamente col suo direttore, se questi non si è 
guadagnato la sua stima, la sua fiducia, il suo affetto. Ebbene padre Pio ha il 
dono di sapersi acquistare la stima e la fiducia totale dell'anima da lui 
diretta. Si noti, però, che questo rapporto non ha nulla di naturale, ma ha un 
carattere eminentemente ed esclusivamente soprannaturale. Padre Pio lo fa notare 
ripetutamente alla sua discepola. 
b. Partecipazione alle vicende della sua discepola. Questo rapporto 
soprannaturale non priva la direzione di padre Pio di quell'affetto di 
cordialità che, su un piano umano, conferisce maggiore credibilità alla 
direzione stessa. Anzi padre Pio partecipa vivamente e cordialmente a tutte le 
vicende spirituali e temporali, liete e tristi di donna Raffaelina. A riguardo 
ci sono pagine bellissime che mostrano chiaramente il volto umano, il cuore 
paterno e la carità affettiva del direttore. 


c. L'azione dello Spirito Santo. Mettere in evidenza l'azione dello Spirito 
Santo, che resta sempre l'unico vero maestro e l'unico vero direttore delle 
anime; far [vedere il cammino della grazia che lavora dolcemente e 
silenziosamente nel cuore dei fedeli, è opera che richiede intuito, 


discernimento, santità. E padre Pio non ha minimamente trascurato questo 
elemento importante nel progresso dell'anima verso la perfezione. 

In quel particolare periodo della purgazione del senso, in cui l'anima diretta 
si vedeva perduta come in una notte profonda e nel buio più pesto, il direttore 
le fece comprendere quale era l'azione dello Spirito Santo, quale il lavoro 
segreto della grazia, e le additò la mèta ultima di quel modo di agire dello 
Sposo divino. 

d. Smascherare le insidie di satana. Satana non rimane inoperoso, con 
l'astuzia che gli è abituale cerca ogni occasione per rendere inefficace 
l'azione della grazia, per gettare l'anima nello smarrimento, per confondere le 
idee. 

Donna Raffaelina, scoraggiata dalle inevitabili difficoltà che si riscontrano 
nel cammino della perfezione, sentiva compassione di se stessa, non vedendo 
altro che superbia e cadute; ma, d'altra parte, inondata di grandi grazie 
divine, aveva sempre timore di non corrispondervi adeguatamente. Padre Pio 


interveniva sempre tempestivamente e metteva le cose a posto, in modo che 
l'anima continuasse il suo itinerario spirituale. 


e. Carattere franco sincero. Ricordiamo soltanto un episodio, tra i molti che 
si potrebbero citare e che si vedranno nella corrispondenza qui pubblicata. 
Costretta a lasciare a suo fratello la casa paterna, che pure le era toccata in 
eredità, donna Raffaelina da sette anni viveva in casa di affitto; andava, però, 
in cerca di una casa conveniente, in cui vivere meglio insieme con la sorella 
Giovina. 

Fece presente questo suo disegno al direttore, pregando di supplicare Gesù, 
perché manifestasse la sua volontà. Padre Pio, tutto intento al supremo bene 
spirituale della sua discepola, espose con chiarezza, sincerità e franchezza il 
suo punto di vista, ma la discepola non riuscì in quella circostanza a 
mantenersi calma e si lamentò della piega che prendeva la cosa. 

La risposta del direttore fu immediata: 


Non posso questa volta risparmiarvi da un dolce e fraterno rimprovero [...]. 
Iddio vi perdoni, questa volta me l'avete fatta proprio grossa. Guardatevi di 
qui innanzi di non ricadere in simili stravaganze (21.6.1914). 


3; Metodo pedagogico 


Anche su questo argomento ci limitiamo ad indicare alcune linee essenziali che 
mettono in risalto la pedagogia spirituale svolta da padre Pio nelle lettere da 
noi presentate in questo volume. 

a. Intuito psicologico. Padre Pio sa adattarsi alle condizioni personali 
dell'anima diretta, presenta la perfezione cristiana più da un punto di vista 
positivo che negativo e stimola l'amor proprio dell'anima che dirige, in maniera 
tale da spingerla ad impegnarsi totalmente sulla via della perfezione. 

b. Struttura teologica. Sottolineiamo due aspetti particolari a questo 
riguardo. Il primo si riferisce allo sviluppo delle virtù teologali; e ciò non 
tanto perché padre Pio enunzia principi, dai quali risulta che Dio è al centro 
della sua direzione spirituale, quanto perché egli mette ogni impegno nello 
sviluppare, nell'anima che dirige, la grazia e le tre virtù teologali: fede, 
speranza e carità, orientandola sempre verso queste energie soprannaturali. 

Il secondo aspetto a cui si alludeva è che lo sviluppo delle virtù teologali, 
per volere di padre Pio, avviene in un'atmosfera di spiritualità francescana, 
che si concretizza in alcune virtù morali, tipiche di ogni seguace del Poverello 
di Assisi, il cui esercizio viene caldamente raccomandato. 

c. Concretezza. La direzione spirituale, bene strutturata dal punto di vista 
teologico e sorretta da un provvidenziale intuito psicologico, non si muove con 
un programma astratto e su principi soltanto, ma su un piano concreto ed 
applicazione pratica dei principi stessi. 

Questo senso della concretezza spinge padre Pio, in primo luogo, a prospettare 
all'anima la gradualità del cammino nella via della perfezione, facendole 
comprendere che l'avrebbe percorso questo cammino un poco alla volta, 
progressivamente e faticosamente secondo i disegni di Dio. In secondo luogo poi, 
proprio per assicurare tale itinerario, padre Pio fomenta nella sua discepola 
una intensa vita spirituale, proponendo e consigliando i mezzi ascetici 
tradizionali, se si vuole, ma che sotto la sua penna e dalle sue labbra 
acquistano un sapore tutto particolare. 

d. Verso la mèta. Possiamo dire che padre Pio presenta nelle sue lettere la 
perfezione cristiana come la conquista più nobile che si possa desiderare ed 
effettuare, ed in conseguenza dirige l'anima, chiedendole l'eroismo. Convinto 
che la sua discepola era chiamata all'ultimo grado di perfezione, non soltanto 
glielo disse con chiarezza, ma si propose di prepararla, accompagnandola sempre, 
per raggiungere l'altissima mèta dell'unione amorosa con Dio, ben sapendo di 
aver ricevuto da Dio stesso l'incarico di presentarla allo Sposo divino, qual 
vergine casta di mente e di corpo. 

e. Lo stile. Riflettendo sugl'insegnamenti della corrispondenza, ci pare di 
poter affermare che padre Pio si sia servito nel suo metodo pedagogico della 


direzione di uno stile quanto mai nobile, delicato e signorile, sia quando 
consiglia che quando comanda, sia quando riprende che quando incoraggia, sia 
quando si lamenta che quando esulta. Questa nobiltà lo spinge a rispettare la 
libertà altrui, anche quando manifesta il proprio parere, divergente e 
contrario; e inoltre influisce sullo stesso stile letterario, anche esso 
dignitoso e delicato nelle espressioni. 


4. Efficacia 


Giunti a questo punto, dobbiamo esaminare in concreto i risultati pratici di una 
tale direzione e le motivazioni della innegabile efficacia della medesima. 

a. Due punti di riferimento. Certamente l'efficacia della direzione di padre 
Pio la si riscontra ora dal punto di vista immediato, qual era quello di 
consolare l'anima e riportare in essa pace e tranquillità; ora dal punto di 
vista dell'effetto ultimo, qual era quello di raggiungere la mèta della propria 
vocazione alla santità. 

Per ciò che riguarda la pace e la tranquillità dell'anima, bisogna ricordare che 
donna Raffaelina attraversava un periodo acuto di crisi spirituale, pieno di 
incertezze, di dubbi e di angosce; reso più intricato da un complesso di 
circostanze (malattia della sorella Giovina, dissidio col fratello suicidio del 
marito della nipote, ecc.) che mozzava il respiro, toglieva la pace dell'anima, 
aggravava la situazione di giorno in giorno. Ebbene, padre Pio fu il grande 
artefice della tranquillità dell'anima amareggiata e provata; quasi ogni sua 
lettera contiene ripetuti inviti al conforto, alla calma, alla pace, inviti ed 
esortazioni che ottenevano il loro effetto, come con cuore grato riconosceva 
donna Raffaelina, mai defraudata nelle sue attese. 

Non meno efficace fu la direzione, se si considera l'effetto ultimo dell'azione 
direttiva, cioè quello di raggiungere la mèta della perfezione cristiana. Benché 
non si sia in grado di stabilire quale sia stato il grado raggiunto nella scala 
mistica da quell'anima privilegiata, è certo che, grazie alla illuminata 
direzione di padre Pio, superò la prova della purgazione sensitiva e attraversò 
il periodo ancora più doloroso della purgazione spirituale. 

b. Spiegazione dell'efficacia. Volendoci soffermare brevemente sugli elementi 
costitutivi dell'efficacia della direzione, così come ci sembra poter 
raccoglierli dalla corrispondenza epistolare, ne indicheremo soltanto tre. 

1. Soda preparazione dottrinale. Si tratta anzitutto di una preparazione 
teologica ben radicata nella dottrina tradizionale; di una conoscenza biblica 
non comune, sostanziata dagl'insegnamenti "del suo tanto diletto apostolo 
Paolo"; e di una sicura scienza ed esperienza ascetico mistica. 

2. Soprannaturale soffio di santità. Questo spira da tutte le lettere, e l'anima 
diretta si sentiva portata verso lo stesso ideale. Non possiamo in questi 
appunti introduttivi neppur citare alcune delle pagine più belle spiranti il 
mondo soprannaturale e le sue esigenze, sia da parte del direttore che da parte 
della diretta. Elenchiamo appena alcuni dei temi più suggestivi: desiderio di 
morire, anelito di pace, amore-dolore, l'eucaristia, la Madonna, l'angelo 
custode, il mistero della croce. A questo punto entra la considerazione della 
esperienza mistica del direttore, che non sfuggiva all'anima diretta e che vi 
trovava sempre nuovi stimoli e nuove conferme. 

3. Particolare illuminazione. Padre Pio ha la consapevolezza di trasmettere 
esortazioni, consigli, norme, dottrine attinte il più delle volte non da 
industria umana ma da mozioni divine, da illuminazione superna, da rivelazione 
del Signore. E' uno dei tratti più caratteristici della sua direzione e forse fu 
questo il fattore che più di tutti conferì efficacia alla sua azione. 
Consapevolezza che gli dà autorità e lo fa parlare in modo sicuro, certo e a 
volte quasi cattedratico. 


note: 

1 La conferenza qui riassunta occupa le pagine 245 284 di Atti del 1° convegno 
di studio sulla spiritualità di padre Pio San Giovanni Rotondo, 1 6 maggio 
1972). A cura di padre Gerardo di Flumeri (Padre Pio da Pietrelcina. Collana 


"Spiritualità", 1). San Giovanni Rotondo, Edizioni "Padre Pio da Pietrelcina, 
1973. 
fine note. 


IV. CONCLUSIONE 


I lettori avranno certamente intraveduto, da quel che finora abbiamo detto, la 
varietà di orientamenti e suggerimenti, la ricchezza di dottrina ed esperienza 
della corrispondenza epistolare tra padre Pio e la nobildonna Raffaelina Cerase. 
Ci auguriamo che altri rielaboreranno sistematicamente almeno alcuni di questi 
temi, alla luce del pluriennale insegnamento del venerato padre nel delicato ed 
impegnativo campo della direzione spirituale, sviluppandoli nel quadro della 
problematica attuale degli studi sulla teologia della perfezione. 

E' un argomento allettante, suggestivo e di indubbio vantaggio per la scienza 
dello spirito e per l'apostolato della direzione delle anime; esso però esula 
dal compito che ci siamo prefissi in queste rapide note introduttive. Quindi 
avviandoci alla conclusione di questi appunti, redattilllo ripetiamo più come 
presentazione del testo che come valutazione del contenuto, ci limitiamo a 
suggerire alcuni temi che potrebbero stimolare gli esperti allo studio ed alla 
riflessione. 

1. Il presente epistolario, come altri lavori del genere, è fonte di primaria 
importanza per il progresso della teologia della perfezione nella duplice 
dimensione ascetica e mistica. Alla luce di quanto viene riferito e collaudato 
dalla esperienza, si vede praticamente come la grazia divina sviluppa la sua 
attività trasformatrice attraverso l'azione illuminata dei direttori, 
rappresentanti del magistero della Chiesa, e la cooperazione fattiva ed operosa 
delle anime generosamente impegnate all'acquisto della perfezione, secondo il 
proprio stato, in risposta alla vocazione universale alla santità. 

2. I maestri spirituali scopriranno in queste pagine nuovi elementi dottrinali e 
pratici che confermeranno o raddrizzeranno alcuni principi della scienza della 
perfezione. 

I direttori di anime troveranno un modello da imitare, nel compiere 
responsabilmente la delicatissima missione di guidare le anime per le vie non 
sempre facili della santità. 

Le anime dirette, a loro volta, impareranno il modo di comportarsi nei momenti 
decisivi delle ascensioni spirituali, per non contrariare lo Spirito Santo e 
collaborare efficacemente con i rappresentanti visibili del medesimo Spirito, 
che è e rimane sempre il vero e principale autore di ogni autentica direzione 
spirituale. 

3. Per ultimo, i biografi del padre Pio troveranno in questa corrispondenza un 
prezioso arricchimento del suo patrimonio spirituale. Sono molti i cenni 
autobiografici, le esperienze vissute, le prove sofferte e superate, ecc.; il 
tutto descritto o adombrato senza enfasi o seconde intenzioni ma spontaneamente, 
senz'altro scopo che quello di effondere alla presenza di Dio il contingente 
stato d'animo. Si rivela l'uomo assetato di Dio e tormentato dall'ansia di 
perdersi in lui solo. Le fasi della sua spiritualità, già lumeggiate nella 
corrispondenza con i direttori spirituali negli anni 19131915, sono 
ulteriormente illustrate e confermate. 

E qui bastinolci sembrallquesti semplici cenni e brevi riflessioni per una 
lettura proficua della corrispondenza epistolare che presentiamo. 

GLI EDITORI 


San Giovanni Rotondo, 23 sett. 1974 
6° anniversario della morte di padre Pio. 


EPISTOLARIO 


Foggia, 24 marzo 1914 


1. Il perché di questa corrispondenza. 2. Stato attuale dell'anima. 3. 
Relazioni con la sorella. 4. Si raccomanda alle sue preghiere. 5; 
Postscriptum. 

Sola con Gesù solo! Spirito santissimo, aiutatemi! 

Reverendo padre Pio, 

1. Gesù mi manda a voi, e dopo aver chiesto licenza [le l'ottenni spontanea, 
piena, illimitatalal mio e vostro confessore, mi decisi a scrivervi. 

2. Son noti a voi i bisogni tutti dell'anima mia? Il vostro babbo carissimo 


scrivendovi di me, parecchie e parecchie volte, vi parlò da santo, ma io devo 
parlarvi da peccatrice come sono. Da cinquanta giorni, confinata in casa, per 
infermità sofferta, digiuna, priva di lui sì lungo tempo, non è questo un vero, 
meritato castigo per le mie cattive comunioni, messe distratte, preghiere 
strapazzate e 

peccati, peccati di ogni genere? 


Mi tortura il passato... il presente...; l'avvenire quale per me sarà?! Nulla 
feci, finora, per Gesù, e sì che ho i capelli bianchi; quando mi deciderò? ... 
una spinta, un grande sforzo di volontà mi occorre. Sì, diteglielo a Gesù, 
ditegli che è notte profonda in me e attorno a me. Fo bene, fo male? non so. Mi 
confesso bene, mi confesso male? non so. Vado bene per la via incominciata? non 
so. E' sempre buio, sempre dubbi, ansie, angustie, martirii. 

Una miseria estrema, ne sono convinta, e non mi meraviglia è mio privilegio ma è 
la malizia che mi spaventa e non mi fa trovar pace. Uno sguardo, un menomo 
pensiero davanti a Gesù, so che non merita questo pugno di fango; ma voi, nella 
vostra serafica carità, dovete parlare di questa poverella a Gesù. Ditegli che 
non mi scacciasse; ditegli che mi facesse morire a me stessa ed a tutto; ditegli 
che mi occupasse e concentrasse pienamente di Lui ed in Lui; ditegli che mi 
mostrasse una via, la vera via, per la quale vuole essere servito, poiché, da 
me, non sono capace a sceglierla. 

3: Non sono sola, come già sapete. La mia vita è legata ad un essere 
carissimo, la seconda mamma mia, unico filo che mi annoda alla terra, sicché, in 


certe vicende, la tempesta è comune, e ad ognuna è varia secondo le nature... 
Aspettiamo fidenti la calma; verrà? La calma dello spirito assetato, bisognoso, 
affranto, esausto per le continue lotte, l'aspettiamo entrambe dal nostro Gesù, 
dal nostro Tutto, e a mezzo di voi, nostro intercessore. 

4. Supplicate, ripeto, fino alla noia, insistete, parlate assai a Gesù. 
Ditegli che le due anime 1 (specie la mia) aspettano la sua grazia, le due 
pietre isolate nel mondo, le due foglie sbattute dall'uragano aspettano la sua 
mano che le metta finalmente al posto a cui Egli le destina; aspettano e 
sperano. E spero ancora che Gesù metta la sua croce fra la sua misericordia e i 
molti miei peccati e mi perdoni e mi benedica. 

E voi pure, padre, beneditemi, nel Cuore sacratissimo di Gesù, insieme alla 
sventurata sorella mia. 

Con profondo rispetto vi bacio le mani 

una povera terziaria francescana. 

P.S. Vi rimetto una busta chiusa 2, con preghiera darne risposta, quando 
crederete, accludendo, detta risposta, sempre in busta chiusa nella mia, che 
sarete gentile spedire anche raccomandata. 

Mi permetto di pregarVi di rispondermi. Pregate assai assai per la conversione 
mia e di mia sorella. 

Compatite il mio modo di esprimermi alla buona, molto alla buona e perdonatemi. 
Il mio indirizzo: Raffaella Cerase Corso V.E. Palazzo Notari Foggia. 


note 

1 Così vengono indicate nella corrispondenza di padre Pio con il padre Agostino 
[ senza nominarle per nome || le sorelle Raffaellina e Giovina Cerase. 

2 Era una busta contenente la lettera d'un sacerdote che chiedeva consigli e 
preghiere al padre Pio su un seminarista che era ancora incerto sulla sua 
vocazione, Questa lettera con le altre che saranno citate appresso le abbiamo 
riservate per il volume della corrispondenza di padre Pio con i sacerdoti e i 
religiosi. 

fine note. 
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Pietrelcina, domenica di Passione [29 marzo] 1914 


1. Sintonizza con l'anima addolorata. 2. Lo stato sconvolgente di dolore e di 
angoscia non è castigo ma prova di amore. 3. Guardare l'avvenire con serena 
fiducia. 4. La malattia non è una punizione. 5. Aprire il cuore all'azione 


dello Spirito Santo. 6. Scambio di preghiere. Servizio incondizionato. 
I.M.I.D.F.C. 

1. Dilettissima sorella in Gesù Cristo, 

la pace di Gesù Cristo sia nel vostro cuore. 


Sento come mie tutte le vostre afflizioni: il sapervi così agitata mi muove 
spontaneamente a dire al Signore che comandi al nemico di desistere alquanto dal 


feroce assedio o che in voi raddoppi la forza di resistere, con soave 
rassegnazione alla sua santissima volontà. 

2. Ma mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il 
singolarissimo amore che Gesù vi porta. Contrassegno certo di quest'amore è la 
tempesta che rugge sul vostro capo e vi sconvolge tutta. Né crediate essere 
questa una mia personale convinzione; è Dio stesso che avverte esser la 
tentazione una prova dell'unirsi l'anima con Dio: Fili, accedens ad servitutem 
Dei, praepara animam tuam ad tentationem 1. 

L'essere dunque bersagliata significa che voi state nella servitù divina e che 
quanto voi più divenite amica e familiare di Dio, tanto maggiormente inveirà 
contro di voi la tentazione. La tentazione è un contrassegno fortissimo che Dio 
è unito coll'anima: "Cum ipso sum in tribulatione" 2. Tutto ciò che si va 
aggirando di sconfortante nella vostra anima, quale sarebbe che Iddio vi punisca 
per le comunioni e le confessioni mal fatte, e per tutte le altre pratiche di 
pietà fatte strapazzatamente, credetemi, sono vere e pure tentazioni che dovete 
discacciare lungi da voi, poiché non è affatto vero che voi in tutte queste cose 
avete offeso Iddio, avendovi riguardato da tali offese molto bene la grazia 
vigile di Gesù. 

Quando l'anima geme e teme di offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal 
far peccato. La grazia divina è sempre con voi e molto voi siete cara al 
Signore. Le ombre, i timori, le persuasioni contrarie sono artifizi diabolici 
che dovete disprezzare a nome di Gesù. Non date ascolto a queste tentazioni: è 
ufficio del maligno spirito far credere che la vostra vita passata sia stata 
tutta seminata di peccati. 

Sentite piuttosto a me che vi dico, e lo stesso dice lo Sposo delle anime 
nostre, essere il presente vostro stato un effetto del vostro amore per Iddio ed 
una prova dell'impareggiabile amore di Dio per voi. Discacciate cotesti timori, 
diradate coteste ombre, le quali va addensando il demonio sull'anima vostra per 
tormentarvi ed allontanarvi, se fosse possibile, anche dalla comunione 
quotidiana. 

Confortatevi e gioite nel saper che il celeste Padre permette questi assalti al 
demonio, perché la sua misericordia vi rende a sé cara e vuole che voi 
rassomigliate al suo divin Figliuolo nelle angosce del deserto, dell'orto e 
della croce. Sì questo celeste Padre vuole che voi assomigliate al suo unigenito 
Figliuolo che, avendo assunto su di sé la iniquità degli uomini, fu tormentato 
in maniera ineffabile e terribile. 

Sia dunque ringraziato che vi tratta da eletta a seguire Gesù da vicino per 
l'erta del Calvario; ed io vedo con gioia e commozione vivissima del mio cuore 
questa condotta della grazia con voi, o sorella dilettissima del mio cuore. 

Se non vi vedessi così sbattuta sarei meno contento, perché vedrei meno gemme 
regalarvi il Signore. Io perciò, che nella carità santa di Gesù molto desidero 
il vostro profitto ed il vostro perfezionamento, godo e sempre più godo nel 
considerarvi in cotesto stato. Il mio gaudio non è insipiente perché nella lotta 
vi è la corona e più l'anima combatte e più si moltiplicano le palme. E non 
sentite voi come l'apostolo san Giacomo esorta le anime a gioire quando si 
veggono bersagliate da varie procelle, numerose contraddizioni?: "Fratres, amne 
gaudium existimate, cum in varias tentationes incideritis" 3. 

E come non gioire nel vedersi impegnata in tante lotte, sapendo che ad ogni 
vittoria che si riporta corrisponde un grado di gloria?! Questo pensiero di 
eternamente godere con Gesù e quello di essere rassomigliata al Figliuolo di Dio 
vi animi a non cedere dinanzi alle insidie del nemico, spingendovi a questo 
l'esempio di Gesù Cristo, del quale è scritto che fu "tentatus per omnia pro 
similitudine absque peccato" 4 e fu tentato fino a non poterne più e ad 
esclamare: "Dio mio, perché mi hai abbandonato?" 5. 

3. Voi dite che diffidate dell'avvenire, ma sapete che il Signore è sempre con 
voi e che il nemico nostro nulla può contro chi ha risoluto di essere tutto di 
Gesù? Eppoi Iddio non è buono e fedele fino a non permettere che voi veniste 
oppressa più delle vostre forze? 6 

Oh! figliuola dilettissima di Gesù, se fossimo in mano nostra, cadremmo sempre e 
mai resteremmo in piedi; e perciò umiliatevi al pensiero dolcissimo che state 
sulle braccia divine di Gesù, che è il più buono dei padri, come un pargoletto 
su quelle materne e dormite tranquilla, certa di essere guidata per dove 


troverete il migliore vantaggio. Che timore si può avere l'esser accertati di 
stare fra sì soavi braccia quando tutto il nostro essere è consacrato a Dio?! 

Il timore, che voi dite di avere, dei peccati commessi è illusorio ed un vero 
tormento che ve lo causa il demonio. E poi non li avete voi forse confessati? 
Ebbene di che voi temete? Lasciatelo andare una buona volta quel triste 
cosaccio, aprite piuttosto il vostro cuore pieno di una santa ed illimitata 
fiducia a Gesù e credete che lui non è quel crudele esattore come 
quell'operatore di iniquità vi dipinge, bensì l'Agnello che toglie i peccati del 
mondo 7, interpellando con gemiti ineffabili per la nostra salute 8. 

4. Vi rammaricate che, causa la vostra mal ferma salute, non potete 
frequentare la chiesa e satollarvi delle carni immacolate del Figliuolo di Dio. 
Vi pensate che sia questo una giusta punizione dell'Altissimo in pena di tante 
comunioni forse malamente fatte. No, no, anche questo è un tratto 
dell'ineffabile carità di Gesù. Egli vuol prendere perfetto possesso del vostro 
cuore e lo desidera trafitto di dolore e di amore come il suo. 

E' falso ancora di volervi persuadere essere stata, come voi dite, discacciata 
da Gesù. Oh! confidate in lui e non 

temete, anche perché non avete nessuna ragione di farlo. 

Non è abbandono, ma amore cotesto che vi dimostra il dolcissimo Salvatore nostro 
ed io non ho sentimenti adeguati per ringraziare la bontà del Signore, che sì 
amorosamente vi tratta e protegge. Il maligno vi vuole persuadere 

che siete vittima dei suoi assalti e del divino abbandono. Non gli credete 
poiché vi vuole ingannare, disprezzatelo a nome di Gesù e della sua santissima 
Madre. 

5. E non vi abbandonate mai a voi stessa; ogni fiducia ponetela in Dio solo, 
da lui aspettatevi ogni forza e non desiderate soverchiamente di essere libera 
dal presente stato; lasciate che lo Spirito Santo operi in voi. Abbandonatevi a 
tutti i suoi trasporti e non temete. Egli è tanto sapiente, soave e discreto da 
non causare che il bene. Quale bontà di questo Spirito Paracleto per tutti, ma 
quale per voi massimamente che lo cercate! 

6. Perdonatemi se non posso continuare perché le forze mi vengono meno; ed 
innanzi di chiudere la presente vi raccomando vivamente assieme alla vostra 
santa sorella di non cessare di sempre pregare il pietoso Gesù per questa anima 
ribelle e di dura cervice, affinché essa non divenga infedele a Dio. 

Anch'io nella mia pochezza non tralascio mai di sempre e continuamente 
presentarvi a Gesù in tutte le mie continue, ma assai fredde preghiere. E' 
inutile che io vi dica che voi potete disporre della mia povera capacita come e 
quando volete. Scrivetemi pure, che mi farete sempre piacere, tutte le volte che 
voi ne avete bisogno. 

Vedendo il padre Agostino sarete compiacente di presentargli i miei ossequi. 
Gesù vi benedica, vi conforti ed un giorno v'immerga insieme alla dilettissima 
sorella vostra negli splendori della sua immortale gioventù. 

Il vostro povero fra Pio. 


note 

1 Eccli 2, 1: Figliuolo mio, entrando al servizio di Dio, prepara l'anima tua 
alla tentazione. 

2 Sal. 90, 15: Con lui son nella tribolazione. 

3 Giac. 1, 2: Fratelli miei, dovete stimare vero gaudio le diverse prove alle 
quali vi troverete esposti. 

4 Ebr. 4, 15: Ma invece è stato provato in tutto a somiglianza di noi, salvo il 
peccato. 

5 Mt. 27, 46: Mc. 15, 34. 

6 Cf. 1 Cor. 10, 13. 

7 C£. Gv. 1, 29. 

8 Cf. Ebr. 7, 25. 

fine note. 
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Foggia, 8 aprile mercoledì santo [1914] 


1. Gratitudine per il sollecito e benevolo riscontro. - 2. L'angoscioso problema 
della casa. 3. Invasa dal vuoto e dallo scoraggiamento. 4. Comunicare tutto 
a Gesù. 5. Richiesta d'un po' di luce. 6. Piena confidenza nei rapporti di 
direzione. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


la carità vostra nel dar sollecito riscontro alla mia povera lettera mi muove a 
profonda gratitudine, gratitudine che non so esprimere abbastanza, perché 
miserabile assai. 

Ma voi, buono come siete, tutto intuite e tutto compatite. Le vostre 
caritatevoli parole m'incoraggiano, mi spingono a scrivervi (qui la mia 
riconoscenza e i miei ringraziamenti non hanno limiti) tutte le volte che ne 
avessi bisogno. 

2. Il bisogno presente s'impone. Da sette anni ci troviamo in casa di affitto, 
perché costrette lasciare la casa paterna toccata a noi in eredità, per ragioni 
facili a comprendersi. Preferimmo, per la pace dello spirito, restare liberi in 
casa nostra, nostro fratello 1 e sua moglie. 

Da sei anni andiamo in cerca di una casa più conveniente della presente e, 
finora, Gesù non ha voluto. Oggi, un mese, otto maggio, è la decisione finale. 
Dove Gesù ci manderà? cosa disporrà di noi? come regolarci? quale via 
intraprendere? dove fissarci finalmente pel bene dello spirito di entrambe? 
Tutto è buio: dubbi, incertezze, timori senza fine... come conoscere la 
santissima volontà di Dio?... 

Mi rivolgo a voi, padre buono; pregate, supplicate Gesù. Egli sa tutto. Io, io 
sono di ostacolo alle sue grazie nella casa mia, lo so. Mi annienti, mi perdoni, 
mi converta finalmente. La mia vita, lo so, è nulla, è vuota, è inutile. I due 
grandi ideali, i due santi desideri, i due alti bisogni, la gloria di Dio e il 
bene delle anime, come raggiungerli, come praticarli, come soddisfarli? non lo 
so. 

34 Sento un gran vuoto in me e attorno a me, e, col vuoto, un grande 
scoraggiamento. Anello, sospiro luce, dolore, perdono, amore. La mattina di 
venerdì, festa dei dolori della mia buona Mamma Addolorata, dopo due mesi, dal 
giorno della Purificazione, feci la santa comunione. Dopo, la chiave di questo 
mio cuore povero e miserabile, tenendomi stretto stretto Gesù, la consegnai, fra 
le sue mani, o meglio, fra le spade della sua Mamma afflitta, col patto di 
prestarmela tutte le mattine per far entrare solo solo Gesù. 


Mi ascolterà la santa Mamma mia?... non so pregare, non so raccogliermi, mi 
manca assolutamente il dono della meditazione, della presenza di Dio. Vedo, 
sento le altre anime tanto buone, ed io... sempre così misera, sempre tanto 
tanto cattiva! 

4. Dite a Gesù ciò che vi scrivo e tutto ciò che Gesù vi dirà di me, 
manifestatemelo, nulla mi celate, correggetemi, istruitemi, convertitemi. 

5. Padre mio, quanto vorrei parlarvi... La mia povera penna non è atta ad 


uguagliare la parola, è inefficace; quante cose avrebbe a confessarsi questo 
povero atomo disperso, brancicante fra tenebre e tempeste. Un po' di luce, 
padre, 


l'aspetto da voi, dalla vostra carità, luce ai miei passi, moto santo a questa 
mia vita inerte e stupida, fuoco puro divino al mio cuore di ghiaccio. 

Parlate per me a Gesù, io non so dirgli nulla, e ditemi francamente com'egli la 
pensa di me. Domandate, chiedete per me, nulla saprà ricusarvi nella prossima 
sua Risurrezione. Risorgano a lui tutte le anime: mia sorella, la mia amica, 
tutti i miei parenti. Gloria a Dio e pace in terra agli uomini di buona volontà, 
non che quelli di cattiva volontà, acciò si convertano al bene, alla virtù, a 
Dio, la santa pace a tutti. 

Fra i miei parenti ne abbiamo due che per ragioni passate d'interesse, da tre 
anni ci negano perfino il saluto, pur frequentando spessissimo la santa 


comunione. Quanto ne soffro!... Ho tentato la conciliazione inutilelli loro cuori 
si rivolgano a noi in pace santal!pregate. 
6. Nel momento solenne della santa Risurrezione abbiatemi presente. Vi 


espongo, sempre alla buona, le mie povere idee, i molti miei bisogni; è la 
grande confidenza che m'ispirate. Voi, per altro, perdonatemi; metto, fin troppo 
a prova la vostra pazienza; sono una terziaria noiosa; perdonatemi, compatitemi, 
scrivetemi. Aspetto con ansia ciò che Gesù vi rivela. 

Vi bacio con rispetto le mani, chiedendo su me e sorella la santa benedizione. 
Mi raffermo nel Cuore sacratissimo di Gesù 

una povera terziaria. 


P S La solita carità della busta chiusa 1. Mio indirizzo: Raffaella Cerase 
Palazzo Notari Foggia. 


note 

1 Matteo Cerase di Michele, morto il 10 ottobre 1924 all'età di 77 anni, vedovo 
di Giovina Marianna, nata a Lucera e morta a Foggia il 2 ottobre 1921. 

1 Si tratta della lettera di ringraziamento del sacerdote che aveva chiesto a 
padre Pio preghiere e consigli sulla vocazione d'un seminarista. La lettera non 
è datata. Vedi sopra, p. 59, nota 2. 

fine note. 
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Pietrelcina, sabato santo [11 aprile] 1914 


1. Auguri pasquali. 2. Dio esige la purgazione. 3. Il Signore mai 
l'abbandonerà in balia di satana. 4. Dio l'ha adornata con il dono del suo 
santo amore. 5. Il più efficace apostolato. 6. L'affare della casa. 7. La 
corrispondenza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù Cristo, 


nostro Signore sia sempre con voi e vi faccia santa. 

Innanzi tutto vengo ad augurarvi felicissime nel Signore le buone feste 
pasquali, facendo voti al nostro carissimo Redentore di conservarvi sempre nella 
sua santa grazia e trattarvi sempre da figliuola eletta. 


2. Mi chiedete di pregare il Signore affinché nella sua infinita bontà si 
degni manifestare che cosa egli desideri da voi. Ebbene Gesù vuole agitarvi, 
scuotervi, battervi e vagliarvi come il grano, affinché il vostro spirito arrivi 
a quella mondezza e purità ch'egli desidera. Potrebbe mai il grano riporsi nel 
granaio se non è scevro d'ogni zizzania o pula? Può mai il lino conservarsi 
nella cassa del padrone se prima non diviene candido? E così deve essere anche 
dell'anima eletta. 

Comprendo che le tentazioni sembrino piuttosto macchiare che purificare lo 
spirito; ma purtroppo non è così 1. 

Sentiamo qual'è il linguaggio dei santi a tal proposito ed a voi vi basti sapere 
quello che dice il gran san Francesco di Sales, che le tentazioni sono come il 
sapone il quale diffuso sui panni sembra imbrattarli ed in verità li purifica. 
E' bene però che voi preghiate sempre Gesù che non v'induca in tentazione ed 
anch'io, sebbene debolmente, pregherò a tal fine. 

3. Voi intanto non dovete in nessun modo temere che il Signore vi lascerà in 
balìa di satana. Egli è fedele e non permette mai che la tentazione sia 
superiore alle vostre forze. Egli dà al vostro nemico tanta facoltà di 
molestarvi quanto serve ai suoi paterni disegni per la santificazione dell'anima 
vostra e per quello che sarà di maggior gloria di sua divina Maestà. Perciò 
state forte ed allegra di spirito ché il Signore è in mezzo del vostro cuore, 
egli combatterà con voi e per voi. Di chi dunque sarà la vittoria? Chi è più 
forte di lui? Chi resisterà al monarca dei cieli? Cosa è la creatura, cosa è 
l'istesso inferno dinanzi al Signore? 

4. Tenetevi ferma nel confortante pensiero di aver sempre Iddio con voi e non 
vi abbandonate mai alle procelle di satana. Voi vi accorate di non saper 
pregare, vi rammaricate di non possedere il dono della santa meditazione e della 
presenza di Dio; ed io invece vi dichiaro che il pietoso Signore, contro ogni 
vostro demerito, vi ha adornata del dono del suo santo amore, della carità. 
Datene gloria per questo al dolcissimo Padre celeste. 

Cosa son mai quei continui gemiti del vostro spirito, quei santi desideri così 
delicati che spesso spesso sembrano farvi venire meno, voglio dire di quei 
desideri di voler essere tutta di Gesù, di volergli in tutto piacere; cosa è mai 
quel continuo desiderio di veder propagato il regno di Dio, quel desiderare 
incessantemente d'esser sciolta dai lacci di 

questo corpo per volarsene nel seno del Padre celeste per trasformarsi tutta in 
lui'? 

Ditemi, non sono forse tutti cotesti movimenti, effetti di quella carità che 
Gesù ha versato nel vostro cuore e che forma la felicità dei beati comprensori'? 
Forse è in potere di noi miseri mortali il formare simili desideri? No certo. Lo 
spirito umano senza la fiamma del divino amore è portato a raggiungere la fila 
delle bestie, mentre al contrario la carità, l'amore di Dio lo innalza tant'alto 
da reggiungere fino al trono di Dio. 

Ringraziatene senza mai stancarvi la liberalità di un sì buon Padre e pregatelo 
che accresca sempre più la santa carità nel vostro cuore. 

5. Non tutti siamo chiamati da Dio a salvare anime ed a propagare la sua 
gloria mediante l'alto apostolato della predicazione; e sappiate pure che questo 
non è l'unico e solo mezzo per raggiungere questi due grandi ideali. L'anima può 
propagare la gloria di Dio e lavorare per la salvezza delle anime mediante una 
vita veramente cristiana, pregando incessantemente il Signore che "venga il suo 
regno", che il suo santissimo nome "sia santificato", che "non c'induca in 
tentazione", che "ci liberi dal male". 

Questo è quello che dovete fare ancora voi, offrendo tutta voi stessa e 
continuamente al Signore per questo fine. Pregate per i perfidi, pregate per i 
tiepidi, pregate per i fervorosi ancora, ma specialmente pregate pel sommo 
Pontefice, per tutti i bisogni spirituali e temporali della santa chiesa, nostra 
tenerissima madre; ed una preghiera speciale per tutti coloro che lavorano per 
la salute delle anime e per la gloria di Dio colle missioni fra tanta gente 
infedele ed incredula. 

Vi torno ad esortare di consacrare tutta voi stessa e quante più anime a ciò 
potete indurre per tutti questi fini espostivi fin qui, e siate certa che questo 
è il più alto apostolato che un'anima possa esercitare nella chiesa di Dio. 


x 


Tenetevi ferma a questa mia dichiarazione, che è appunto ciò che 


dice pure Gesù, e disprezzate tutte le persuasioni incontrarie che il nemico vi 
verrà suggerendo. 

Fate bene a desiderare e meglio ancora fate nell'adoperarvi per la 
riconciliazione di quelle due persone e preghiamo con confidenza il Signore, 
affinché li richiamasse a miglior consiglio, illuminando loro la mente e 
toccando loro il cuore. E non vi affliggete inutilmente per questo, perché il 
Signore, a dir del grande dottore sant'Agostino: "Lascia il cattivo in vita, o 
perché si corregga; oppure affinché per suo mezzo il buono abbia occasione di 
esercitarsi nella pazienza"2. 

6. Riguardo all'affare della casa Gesù rimarrebbe contento lo stesso se si 
potesse continuare ad abitare dove si abita presentemente. Credo poi di non 
contravvenire al volere di Gesù suggerendovi che, potendosi avere un'abitazione 
più vicina ad una parrocchia o ad un monastero, sarebbe forse miglior cosa. Ad 
ogni modo, se questo non si potrà avere, non vi date alcun pensiero. Francamente 
vi dico che la vostra preoccupazione per questa benedetta casa è un po' 
soverchia ed io tutto ciò lo vedo di malocchio; vi prego quindi di moderare 
questa vostra preoccupazione, se pur non si vuole incontrare il disgusto di 
Gesù. Sarebbe desiderabile che lasciaste la cura di questa faccenda al capo 
della famiglia. 

7. La mia malattia mi costringe a far punto; voi intanto scrivete tutte le 
volte che avete bisogno, solo vi prego di non attribuire a colpa se qualche 
volta non vi vedete subito risposta, poiché la mia malattia, che mi va sempre 
più consumando, molte volte me lo vieta. 

In questi giorni rivedendo il padre Agostino sarete compiacente di presentargli 
i miei profondi ossequi. Crederei bene di non raccomandare le lettere, esse sono 
affidate in buonissime mani. 

Pregate, pregate per tutti. 

Fra Pio. 


note 

1 Purtroppo, avverbio che conferma una cosa avvenuta o che avverrà con nostro 
dispiacere, da padre Pio è usato in senso totalmente diverso: invece, al 
contrario... 

2 S. AGOSTINO, Enarrationes in Psalm. LIV: PL, vol. 36, col. 630, n. 4. 

fine note. 
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Foggia, 20 aprile 1914 

1. Le lettere "un vero dono del cielo". 2. Di nuovo priva della comunione 
sacramentale. 3. Gesù "sposo"; Maria "la buona mamma". 4. Ringrazia a nome 
proprio e della sorella. 5. L'affare della casa e della famiglia. 6. "Le 
vostre parole mi fanno tanto bene". 7. "Se potessi parlarvi!". 8. Si trova 
come in "un labirinto" da non poterne uscire. 9. "Luce, amore e pace". 


Gesù solo! Spirito santissimo, aiutatemi! 


lc; Reverendo padre Pio, 


le vostre lettere sono per me un vero dono del cielo. Come ringraziarvi della 
paterna carità che mi usate? come ringraziare Gesù dei mezzi che mi offre per 
convertirmi? Eppure io, ingrata, infedele, non l'ascolto ancora, non gli 
corrispondo, non ancora lo seguo. 

2. Un'altra volta, voi già lo saprete, sono priva di lui; il tempo cattivo 
congiura a danno del mio spirito; dite a Gesù che voglio lui, sempre lui, tutte 
le mattine, a tutti i costi. 

Sono cattiva, lo so; ma, senza di lui lo sarò quanto di più. Ditegli mi conceda 
la solitudine con lui, il silenzio interno, raccoglimento profondo, unione 
continua col suo Cuore adorabile. Le sue intenzioni, i suoi fini, i suoi 
sentimenti, 

siano i miei: pensare, parlare, operare secondo la sua santissima volontà, quale 
paradiso? 

3. Parlategli a lungo di me, padre buono, ditegli che la mia lingua non osa 
chiamarlo sposo, perché troppo troppo indegna, troppa presunzione da parte mia. 
Lo chiamo padre, fratello, amico; sposo, qualche volta, con grande sforzo. 
Invece, non so perché, la Mamma sua santissima la chiamo, oh! sempre sempre la 
buona Mamma mia; la Madre dei dolori è la mia confidente, la mia consigliera, la 
mia maestra, la mia potente avvocata. 

4. Ringraziate per me Gesù di tutti gli aiuti spirituali che mi procura e 
ditegli che me ne approfitti in bene, altrimenti, tutto spezzi, tutto recida, 
tutto tronchi in me e intorno a me. Egli sa tutto, e ringraziatelo per me di 
tutto. Confidategli il mio perenne cruccio, il martirio mio continuo; mia 
sorella si accosta alla santa mensa due o tre volte l'anno; le conceda 
finalmente Gesù la pace dello spirito trasportandola in un ambiente diversollin 


contrario, si starà sempre così,llambiente più omogeneo alla sua natura 
impressionabile, oltremodo scossa da lotte, disinganni e lagrime continue. 
5. Voi mi fate rimprovero che io abbia troppa preoccupazione per la casa; lo 


so, ma se sapeste, padre buono; meglio, saprete già la burrasca orrenda che si 
sta attraversando appunto per questa casa. Nostro fratello non vuole affatto 
riconoscere i suoi doveri e noi costrette fra l'uscio e il muro, dibattendoci 
fra dissidi ed agitazioni, non sappiamo proprio a quale partito appigliarci per 
la gloria di Dio e il bene e la pace dell'anima. 

Dite a Gesù che sbrogli questa matassa così arruffata; seda in questi giorni, 
per carità, la tempesta che rugge, se no... peccati senza fine. E qui fo punto 
per me; non voglio essere egoista presentando a Gesù soltanto i molti miei 
bisogni, voglio raccomandargli, a mezzo vostro, anche le tante necessità di 
quelle che mi attorniano. 

Quanti guai, padre santo, intorno a noi! La mia amica 

spirituale 1, da 25 anni in casa mia, ha un padre vecchio, una sorella minore, 
sua unica preoccupazione da maritare, ed un fratello malato, strano, ammogliato 
solo al civile. 

Una famiglia di sei persone, nostri stretti cugini, tutti vecchi, sbalzati da 
una posizione all'altra, aspetta da anni un impiego decoroso; uno spettacolo 
continuo e straziante, mia sorella fa quanto può, ma tutto è insufficiente. 

Una seconda mia amica spirituale, giovane ancora, da 15 anni in letto malata, 
con un fratello sacerdote, malatissimo sempre, due sorelle nubili, una sorella 
maritata tanto pia, che aspetta con lagrime e preghiere la conversione del 
marito ed 8 figli. 

Di più, la siccità terrorizzante delle nostre campagne; se manca la raccolta, 
unica risorsa del mio paese, è un vero disastro. Ed infine, la pace a questo 
paese dilaniato da guerre e partiti, servilismo, indifferentismo, scetticismo. 
6. Pregate, padre, pregate; parlate al buon Gesù di noi tutti, parlategli di 
me e ditemi, padre buono, ciò che vi risponde. 

Non vi date pena se non mi rispondete subito, non voglio che vi affatichiate per 
me; scrivetemi a vostro agio, quando potete; ma, prego, non tanto tanto a lungo, 
da mutare, l'aspettativa in ansia; e poi, in orgasmo. 

Che volete? le vostre parole mi fanno tanto bene, mi calmano. Ricevere le vostre 
lettere per me è una festa dello spirito. Le mie, al contrario, quanta nausea, 
quanto fastidio, quanta noia vi arrecheranno! Perdonatemi. E' una pecorella 
testarda, cattiva che dovete ricondurre all'ovile del buon Pastore. 


Che ne pensate di questi poveri miei scritti, buttati giù, alla buona, senza 
capo né fondo? Li distruggete dopo averli letti? Se essi fanno male all'anima 
mia, bruciateli tutti; abbiate pazienza di dirmelo; desidero saperlo, come 
desidero 

sapere se è necessario ripetere il mio indirizzo, a pie' di ogni lettera. 

7. Quante pretensioni oso con voi, quasi vi conoscessi da molti e molti anni. 
Attribuitela alla grande, sconfinata, santa confidenza che m'ispirate. Se 
potessi parlarvi, quanto quanto avrei a dirvi; tutto il male che ho fatto e il 
male che fo, tutti i dubbi, le notti dell'anima mia; e qualche spiraglio di luce 
mi scende, lo ritengo illusione sempre, tutta illusione del mio sottile amor 
proprio. 

8. Quanta superbia! come svellere, distruggere questa cattiva pianta velenosa 
radicata così in fondo al mio cuore? Non lo so; ditemelo voi. I peccati e le 
spine formano un labirinto tale da non sapermi come uscire. Uno sguardo a Gesù, 
un suo sorriso vorrei sentirlo, sentirlo e comprenderlo, e sapere operare. 

9. Mi accorgo di avervi stancato abbastanza; ditemi se queste mie povere 
pagine vi stancano e se, dopo, le distruggete. Ditemi tutto. Pregate, parlate 
assai assai a Gesù di me e della mia povera sorella; ella non istà niente bene, 
né nel corpo e né nello spirito. Quale sgomento, quale agonia per me, padre. La 
croce di Gesù e i dolori di Maria siano sempre fra la giustizia di Dio e i miei 
peccati. Non dimenticate mio fratello e sua moglie. Luce, amore e pace alle 
menti e nei cuori. 

Vi ricambio centuplicati i gentili auguri per le sante feste pasquali. Rifugiata 
con mia sorella nel cuore adorabile di Gesù, implora la sua e vostra santa 
benedizione 

una povera terziaria. 


A Raffaella Cerase Palazzo Notari. 

P.S. Vi accludo la solita busta chiusa 2. 

Vi ubbidisco: la presente ve la mando non raccomandata. Pregate, scrivetemi, 
perdonatemi. 


note 
1 Cioè, Rosina o Rosinella della quale si parlerà spesso in questa 
corrispondenza. 


2 Contiene la lettera del solito sacerdote (vedi sopra, p. 59) in data 19 aprile 
1914. 
fine note. 


6 
Pietrelcina, 25 aprile 1914 


1. Le tempeste e le tentazioni sono segno di predilezione divina. 2. Dio non 
permetterà la vittoria del nemico. 3. Amore e timore fanno correre per la via 
del bene. 4. Non preoccuparsi eccessivamente per l'impossibilità di 
comunicarsi. 5. La sorella deve frequentare la comunione. 6. Segni per 
distinguere se la luce viene da Dio o da satana. 7. Prende a cuore tutte le 


proposte. 8. Atteggiamento da prendersi verso gli ostinati. 9. La 
corrispondenza epistolare. 


1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


la pace di Gesù sia sempre nel cuore vostro. Amen. 

Mi consola il sentire che crescono le tempeste perché questo è segno che si va 
stabilendo in voi il regno di Dio... State allegra e non vi scoraggiate. Le 
tentazioni e le tempeste che si aggirano sul vostro capo sono segni certi della 
divina predilezione. Il timore che avete d'offendere Dio è la prova la più 
sicura che non l'offendete. 

2. Confidate con confidenza illimitata nella divina bontà e più il nemico 
accresce le violenze e più dovete abbandonarvi fiduciosa sul petto del 
dolcissimo sposo celeste, che non permetterà mai di venire sopraffatta; Iddio 
istesso l'ha solennemente proclamato colla sacra scrittura: "Fidelis est Deus ut 
non permittat vos tentari supra id quod potestis, qui facit etiam cum tentatione 
proventum ut possitis sustinere" 1. 

Persuadersi del contrario è una infedeltà e Dio ce ne guardi di cadere in simili 
mostruosità. Anche san Paolo smaniava e chiedeva di essere liberato dalla dura 
prova della carne: anche egli temeva grandemente di soccombere, ma non gli venne 
assicurato forse che l'aiuto della grazia gli sarebbe sempre bastato? 2. 

Il nemico nostro, congiurato ai nostri danni, vuol persuadervi tutto il 
contrario, ma disprezzatelo in nome di Gesù e ridetevi altamente di lui. Questo 
è il miglior rimedio per fargli battere ritirata. Egli si fa forte con i deboli, 
ma con chi l'affronta con l'arma in pugno diventa un vigliacco. Temete pure, ma 
di quel timore santo, voglio dire di quel timore che non va mai disgiunto 
dall'amore. Quando ambedue, timore ed amore, sono uniti tra loro si danno come 
due sorelle l'un l'altra la mano per mantenersi sempre in piedi e per camminare 
sicuri nelle vie del Signore. 

3 L'amore ci fa correre a grandi passi, il timore invece ci fa guardare con 
saviezza dove si mette il piede, guidandoci a non mai inciampare nella strada 
che ci mena al cielo. So che la croce, dilettissima sorella mia, è dolorosa e 
per gli amanti riesce quasi insopportabile quella che pone al cimento di 
offendere Chi si ama e si adora, ma Gesù tentato nel deserto e pendente in croce 
è una prova chiarissima, lampante e confortante assai di quello che vi dichiaro 
a nome del tenerissimo Sposo delle anime, esser cioè le procelle della vita 
presente per un'anima che cerca Dio in tutto e soprattutto che sospira, che 
vuole lui solo nel suo cuore, che brama di farlo regnare da monarca nel centro 
del suo cuore, che brama di farlo regnare da monarca nel centro del suo spirito 
e che ardentemente desidera di essere da lui solo intieramente e totalmente 
posseduta, ed in questo è gelosa assai più di quello che suole avvenire tra due 
amanti votati 3 perdutamente all'amore, dico essere tutto questo un segno 
evidentissimo della particolare carità ed eccezionale misericordia dell'amorosa 
provvidenza di Dio che non a tutte le anime, anche singolarmente privilegiate, 
comparte. 

Coraggio, dunque, ed avanti. Iddio è con voi e l'inferno, il mondo e la carne 
dovranno a lor confusione piegare un giorno le armi e confessare ancora una 
volta di nulla potere contro l'anima che possiede ed è posseduta da Dio. 

4. Vi affliggete che nuovamente siete stata confinata a non uscire di casa per 
ragione della vostra gracile salute e quindi priva delle carni immacolate del 
divino Agnello. 

E voi vi pensate, o meglio il nemico vorrebbe darvi a credere che questo sia una 
punizione di Dio. No, no, non gli date ascolto. Vi dichiaro sinceramente essere 
questa una particolare predilezione del Padre celeste verso di voi. Egli vuole 
assomigliarvi al dilettissimo Figliuol suo nel deserto, digiuno di terrestre 
cibo per quaranta giorni 4. Vuole ispirarvi ancora mediante la privazione di 
questo salutare cibo, sempre più la grande riverenza da portare a questo suo 
Figliuolo in sacramento, accendervi sempre più di amore verso la sacra mensa 
essendo che nella privazione l'anima, quando è Dio stesso però che opera questo, 
sa meglio apprezzare la grandezza del dono. 

Da queste assicurazioni comprenderete che le ombre che aggravano l'anima vostra, 
nel volervi persuadere che priva di comunione andrete di male in peggio, 
dipendono non dal Padre dei lumi ma dipendono invece dal tentatore che vuole 


affliggervi. Troppo bene ha capito la bestia immonda di non poter niente contro 
col farvi prevaricare, e perciò vuole sfogare il suo odio con i suoi terrori. 

La guerra, mia cara, contro di voi è aperta e bisogna star vigilante in ogni 
ora, opporgli una forte resistenza, avendo sempre l'occhio della fede rivolto al 
Dio degli eserciti che combatte con voi e per voi, ed avere fiducia illimitata 
nella divina bontà, ché la vittoria è sicurissima. E come persuadersi 
altrimenti? Non è il nostro Dio interessato più di noi della nostra salute? Non 
è egli più forte dell'istesso inferno? Chi potrà mai resistere e sopraffare il 
monarca dei cieli? Cosa son mai il mondo, il demonio, la carne, tutti i nostri 
nemici dinanzi al Signore?... 

Concedo che si andrebbe di male in peggio nelle vie del Signore se il non 
accostarvi alla sacra mensa dipendesse dalla vostra elezione, ma giacché tutto è 
ordinato dallo Sposo celeste niente vi discapiterà lo spirito, ma si 
avvantaggerà sempre più. Fate bene a desiderare di unirvi sempre a lui tutti i 
giorni, e la miglior prova ne sia quella che quando voi potete non mai 
trascurerete di andare a Gesù sacramentato per dare e ricevere il bacio di pace. 
Acquietatevi dunque e gioitene ancora, perché in tutto questo è il Signore che 
opera in voi e voi che non desiderate altro che camminare sempre dinanzi a lui, 
lasciatevi da lui guidare in questo sì aspro cammino della presente vita e 
dategliene il totale assentimento di operare come meglio gli aggrada. 

5. Solo mi confondo e non vi nascondo che sento continuamente una stretta al 
cuore per vostra sorella che si accosta così raramente a ricevere Gesù. Una tale 
condotta veramente sembra piuttosto indifferenza, se pur non si vuole fatemi 
passare l'espressione un po' spinta, chiamare disprezzo, anziché amore per Gesù. 
Oh! se gli uomini sapessero apprezzare un tal dono, non si vedrebbe di certo un 
sì scarso numero di comunicanti! I tempi presenti sono assai tristi, ma che 
fare?! O sventurati tempi in cui ci siamo abbattuti! 

Preghiamo il pietosissimo Gesù che venga in soccorso della sua chiesa, poiché le 
di lei necessità son diventate estreme. 

6. Voi dite che non sapete distinguere se i raggi di luce che alle volte si 
fanno nel fondo del vostro spirito provengono da Dio ovvero da altri, temendo in 
tutto di restare 5 ingannata a cagione del vostro fine amor proprio. 

Ebbene ecco i segni per conoscere se tali raggi di luce provengono dal Padre dei 
lumi. Questi segni si riducono a tre. Il primo è che tali luci producono una 
conoscenza di Dio sempre più ammirabile, il quale a misura che a noi si disvela, 
ci dà sempre un'idea più alta della sua incomprensibile grandezza. Ci porta 
insomma tale luce sempre più ad amare Iddio nostro Padre ed a sacrificarci 
sempre più pel di lui onore e per la di lui gloria. Il secondo segno è una 
conoscenza sempre più grande di noi stessi, un sentimento sempre più profondo di 
umiltà al pensiero che creatura sì vile abbia avuto l'ardire di offenderlo, e 
che sia ancora ardita di guardarlo, di mirarlo. Il terzo è che questi raggi 
celesti producono nell'anima un disprezzo sempre più grande per le cose tutte di 
questa terra, eccettuate quelle sole che possono tornar utili pel servizio del 
suo Dio. 

Ora se tali raggi di luce producono questi tre effetti nell'anima, teneteli come 
provenienti da Dio. Questi effetti non può affatto produrli nell'anima né il 
nemico e molto meno la nostra fantasia e la nostra immaginazione. 

7. Ho preso poi molto a cuore tutte quelle necessità da voi espostemi; voglia 
il dolcissimo Gesù apportare la pace in tutti i cuori afflitti. Vi confesso 
sinceramente senza tema di mentire, figliuola dilettissima di Gesù, che l'anima 
mia può dire coll'apostolo san Paolo, sebbene ahimè! non ho neanche la millesima 
parte di quello spirito di carità che ardeva nel cuore di questo santo apostolo: 
"Optabam ego ipse anathema esse a Christo pro fratribus meis" 6. Sì, voglia il 
dolcissimo Signor nostro scomunicarmi, separarmi da lui, mi abbandoni e mi lasci 
in braccio agli obbrobri ed alle pene dovute ai miei fratelli; mi cancelli pure 
dal libro della vita, purché salvi i miei fratelli ed i miei compagni di esilio 
e non mi privi della sua carità e della sua grazia, dalla quale niente potrà mai 
separarmi. 

Pregate il Signore che voglia rendere appagati questi miei desideri che mi 
bruciano le viscere e mi fanno morire continuamente. 

8. Vi affliggete poi sopra l'ingratitudine degli uomini verso Iddio e fate 
bene a piangere sulle loro sventure. Offrite a Dio in riparazione le vostre 
benedizioni e tutte le vostre azioni, procurando che siano tutte buone. Ma dopo 


di aver pianto in secreto sulle sventure altrui che si sono ostinati nella loro 
perdizione, imitar conviene ancora nostro Signore e gli apostoli 
coll'allontanare di là il vostro spirito e volgerlo ad altri oggetti ed altre 
occupazioni più utili alla gloria di Dio ed alla salute delle anime. "A voi 
primamente, dicono gli apostoli parlando ai Giudei, conveniva che si annunziasse 
la parola di Dio; ma giacché voi la rigettate, e del regno di Gesù Cristo vi 
giudicate indegni, ecco noi ci rivolgiamo ai gentili"7. "Vi si torrà, dice il 
divin Maestro nel santo evangelo, e si darà ad una nazione che ne farà frutto"8. 
Il trattenersi quindi a deplorare troppo a lungo coloro che si sono ostinati nel 
peccato, sarebbe un perdere il tempo opportuno insieme e necessario a procurare 
la salute degli altri nostri fratelli ed a lavorare per la gloria di Dio. 

9. Son costretto a far punto ma innanzi di por fine alla presente fo l'ultimo 
mio sforzo per raccomandarvi a non darvi pensiero nel ringraziarmi, poiché non 
merito affatto; rivolgete i ringraziamenti tutti al Padre celeste. 

Non vi date pensiero e non vi rompete la testa nel non saper esprimere i vostri 
bisogni con chiarezza di lingua, che in questo non sono affatto pretensioso. 
Lungi sono dal farvi rimprovero, anzi ammiro con santa compiacenza la vostra 
semplicità nell'espormi tutti i vostri bisogni con santa confidenza. La Vergine 
clemente e pia allevii 9 le vostre angosce e vi benedica assieme alla vostra 
sorella. 

Vostro servo 

padre Pio, cappuccino. 


note 

1 1 Cor. 10, 13: Iddio è fedele, e non permetterà siate tentati oltre quel che 
potete, ma con la tentazione vi procurerà anche la via d'uscita, onde possiate 
sopportarla. 

2 Cf. 2 Cor. 12, 9. 

Nell'autografo: vuotati. 

Cf. Mt. 4, 2. 

Nell'autografo: lasciare. 

Rom. 9, 3: Vorrei essere io stesso anatema e separato da Cristo per i 

miei fratelli. 

7 Atti 13, 46. 

8 Mt. 21, 43. 

9 Nell'autografo: allievi. 

fine note. 
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Foggia, 13 maggio 1914 


1. Lettere piene "di lamenti e i dolori". 2. La situazione familiare. 3. 
Vuole che le si risponda a tutte le domande. 4. Sul modo di pregare. 5. 
Raccomandazioni. 6. Atteggiamento verso le creature e verso Gesù. 7. 


Postscriptum. Altre raccomandazioni. 


Gesù solo! Spirito santissimo, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


ho aspettato a dar riscontro alla vostra ultima preziosa lettera, desiderando 
darvi buone nuove, giacché i miei poveri scritti sono pieni e soprappieni di 
lamenti e di dolori. 

Ma, purtroppo, Gesù permette che vi confidi sempre lotte e lagrime, cadute e 
avvilimenti, miserie e tenebre profonde. 

Appié di questo quadro luttuoso della mia vita potessi aggiungere due sole 
parole: amore e sacrifizio. Invece, sono ben lontana... Il Presepe, il Calvario, 
il Tabernacolo mi additano il sentiero, mi spingono, mi attraggono alla vera 
vita, ed io sorda, cieca, malvagia, resisto...; quando mi avrò a decidere?... 

2. La bufera, di cui vi facevo cenno nell'ultima mia, è passata, pare, ma ne 
restano le tracce, terrore e desolazione. Mio fratello, pare, avesse finalmente 
compreso il suo dovere, rientrando ne' suoi confini, e noi, col settembre 
prossimo, dopo sette anni di esilio, rientriamo nei nostri, tornando, cioè, alla 
casa paterna. 

Che cosa ci aspetta in quelle mura che racchiudono tante care memorie e santi 
affetti? Quasi l'intera famiglia mia spenta, tanti cari essere amati, che, a 
quest'ora, godono il sommo Bene, proteggeranno dall'alto le due infelici 
superstiti, sole, senza difesa, bersaglio continuo di guerre accanite, rancori 
sordi, maligne insinuazioni. 

L'infelicissima sorella mia, interpretata sempre sinistramente, incompresa nelle 
sue rette intenzioni, negli slanci generosi, potenti del cuore, è accasciata 
nello spirito e nel corpo. Gesù soltanto potrebbe confortarla, ma 
l'indifferenza, l'apatia la invade, la vince. L'intera sua vita è un seguito 
lungo di lotte, di contraddizioni, di gemiti, di lagrime. 

Oh! no! non è disprezzo per Gesù, come voi dite; lungi sia! se ella non si 
accosta spesso alla mensa eucaristica. Oh! no! mai mai mai; non la giudicate con 
rigore, non siate severo con essa, padre santo. La sorella mia è tanto tanto 
buona fa la vita di claustrale; i giorni suoi li passa fra il lavoro e la 
preghiera; ha un cuor di oro e grandi ideali di bene. 

E' l'unico santo affetto che Gesù mi ha rimasto sulla terra; beneditemela, 
padre, e fate che me la benedica sempre Gesù; ditegli che io voglio vederla ai 
suoi piedi santissimi; voglio vederla a lui unita sempre; voglio vederla santa. 
Ritengo, per altro, che se ella non divenne, finora, fervida cristiana, lo è 
unicamente per causa mia: le è mancato, per parte mia, l'aiuto necessario, il 
consiglio opportuno, le sante insinuazioni, il buon esempio. Tutto il contrario, 
sicché la colpa è tutta mia, ed io sola mi sento responsabile davanti a Dio. 
Come riparare per me, per lei? Come riparare, espiare, soddisfare? Non lo so; mi 
smarrisco. Parlate a Gesù, ditegli tutto tutto ciò che dico a voi, e Gesù, di 
certo, vi risponderà. 

3. Scrivetemi, padre, buono, ve ne scongiuro, tutto ciò che Gesù santo vi 
dice; non siate avaro con me; perché non mi rispondete su certi punti? perché 
non farmi luce in certi 

miei desideri? Non so se possiate rileggere le mie povere lettere, perché ignoro 
se le distruggerete; rileggendole vi accorgerete di alcuni silenzi che usate con 
me. Voi siete tanto buono, mi accordate tanta e tanta carità, tanta degnazione 
che non so proprio in qual modo ringraziare Gesù (giacché voi ricusate ogni 
ringraziamento). 

La vostra serafica pazienza deve sopportare, compatire, tollerare e perdonare 
questa miserabile creatura che non sa corrispondere agl'immensi doni, alle 
grazie grandi che Gesù buono le concede. Ingrata, vil verme, quando farai 
davvero?... 

4. Quasi sempre, nelle mie brevissime e rafforzate meditazioni, non so perché, 
la mente mi parla di ciò che devo dire a Gesù per vostro mezzo. Sarà bene o 
male? ditemelo. Voi solo, padre buono, siete il mio prezioso, caritatevole 
interprete presso Gesù. Gesù vi parla tutti i giorni, lo so; che ne pensa di 
queste nostre sante conversazioni? Se ne compiace? Voi m'incoraggiate di 
scrivervi sempre ed esporvi con santa semplicità e confidenza, tutti i miei 
bisogni; dunque, vi sarà la sua alta approvazione; ditemene qualcosa, padre 
carissimo, non osservate il silenzio con me; io so tutto di voi, perché tacere 
con me? perché nascondere? 


Mi accorgo di essere presuntuosa, indiscreta; perdonatemi, è la confidenza di 
una figlia infelice, povera che spinge a parlare al suo padre buono, di una 
inferma ostinata, cattiva, al suo medico pietoso e caritatevole. 

5. Continuate a pregare per mia sorella, per l'amica mia, per tutti i bisogni 
di parenti ed amici che già sapete. Pregate per mio fratello; è furibondo con 
noi, sua moglie, più di lui; quando finirà tutto fra noi? quando sarà la 
sospirata pace? 

6. Nell'avvicinare, nel trattare colle creature quanto vorrei guardare, 
sentire solo il creatore; l'attimo fuggente in cui Gesù mi afferra per davvero, 
vorrei fissarlo sempre, fermarlo per mirare Gesù solo e sentirlo dovunque; 
invece, il vuoto, la inerzia al bene, le passioni furenti, ipocrisia, egoismo, 
attacchi, vivo amore di me stessa, ecco la vita che duramente trascino... 
Pregate; scrivetemi, ve ne prego. 

Nascosta, unita a mia sorella, nel Cuore sacratissimo di Gesù amante, vi chiedo 
la santa benedizione. 

Una povera terziaria. 

P.S. Riapro ancora la presente. Vi raccomando di fare speciali preghiere per la 
sorella mia. Questa notte ha sofferto assai col solito male (gastralgia allo 
stomaco prodotta da continui dispiaceri). 

E preghiere speciali per la mia povera nipote (mia preferita, vedova del 
disgraziato suicida a voi ben noto) 1. Le complicazioni si succedono senza 
intervallo; conseguenze dolorosissime minacciano sul nostro capo. 

Gesù pietoso disperda la raffica violenta [?], la congiura ordita dai nemici 
della pace. Tutti i giorni spuntano come spine; queste, lo so, prima di 
circondare la testa santa di Gesù, serrarono, confissero il suo sacratissimo 
Cuore; ma io... le allontano con ispavento. Pregate. 


note 


1 Vedi sotto, p. 337 339. 
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Pietrelcina, 19 maggio 1914 


1. Chi è destinato a regnare con Cristo deve essere ripulito a colpi di 
scalpello. 2. Le prove fisiche e morali devono essere per costui motivo di 


gioia. 3. Basta sapere che non si offende Dio. Discacciare i dubbi. 4. 
Spinta a seguire lo Sposo "quocumque ierit". - 5. E' necessario sottomettersi. 
6. "Tutto scherzo d'amore". 7. "Quanto più un'anima ama Iddio tanto meno lo 
sente". 8. "Il vostro amore non è inerte". 9. La comunione frequente della 
sorella. 10. Perché dimentica alcune cose. Il. Significato d'una frase. 


12. Chiede una grazia speciale. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù Cristo, 


Gesù e Maria siano sempre nel vostro cuore e vi facciano santa. 


Con ripetuti colpi di salutare scalpello e con diligente ripulitura vuole il 
divino artista preparare le pietre che dovranno entrare in composizione 
dell'eterno edificio. Così canta nell'inno dell'ufficio della dedicazione della 
chiesa 1 la nostra tenerissima madre la santa Chiesa cattolica e così è 
veramente. 

Ogni anima destinata all'eterna gloria può benissimo dirsi una pietra destinata 
ad innalzare l'edifizio eterno. Un muratore che vuole innalzare una casa ha 
bisogno innanzi tutto di passar a ripulitura le pietre che debbono entrare nella 
composizione della casa; e tutto questo l'ottiene a colpi di martello e di 
scalpello. Nella stessa guisa si comporta il Padre celeste colle anime elette, 
le quali fin dall'eternità furono dalla sua somma sapienza e provvidenza 
destinate alla composizione dell'eterno edifizio. 

2. Dunque l'anima destinata a regnare con Gesù Cristo nella gloria eterna deve 
essere ripulita a colpi di martello e di scalpello, di cui si serve il divin 
artista per preparare le pietre, cioè l'anima eletta, quali sono? Sorella mia, 
questi colpi di scalpello sono le ombre, i timori, le tentazioni, le afflizioni 
di spirito, i tremori spirituali con qualche aroma di desolazione ed anche il 
malessere fisico. 

Ringraziate, quindi, l'infinita pietà dell'eterno Padre, che così va trattando 
l'anima vostra, perché destinata a salvezza. Ora io dico perché non gloriarsi di 
questi tratti amorosi dei più buoni fra tutti i padri? Aprite il cuore a questo 
celeste medico delle anime ed abbandonatevi con fiducia piena fra le braccia sue 
santissime. Egli vi tratta da eletta a seguire Gesù da vicino per l'erta del 
Calvario ed io vedo, con gioia e commozione vivissima del mio interno, questa 
condotta della grazia con voi. Siate certa che tutto quello che si va aggirando 
nell'anima vostra è ordinato dal Signore e perciò non temete d'incontrare male, 
l'offesa insomma di Dio 

3. Vi basti sapere che in tutto questo voi non offendete punto il Signore, 
anzi ne rimane egli sempre più glorificato. Se questo tenerissimo sposo si 
nasconde alla vostra anima, non è perché vuole punirvi della vostra infedeltà, 
come voi andate pensando, ma perché vuole provare sempre più la vostra fedeltà e 
costanza e purificarvi ancora, in pari tempo, da certe affezioncelle che 
all'occhio carnale non appariscono tali: di quelle affezioni e di quelle colpe 
io intendo parlare, dalle quali neanche il giusto ne va esente, poiché è scritto 
nelle sacre pagine che il "il giusto cade sette volte"2. 

Credetemi, se non vi sapessi così sbattuta, sarei meno contento perché vedrei 
meno gemme regalarvi il Signore. 

Tenete dunque per fermo e discacciate quali tentazioni i dubbi in contrario, 
perché sono realmente tentazioni; e ciò fatelo a nome di Gesù, da parte del 
quale io vengo a dichiararvi che in tutte queste lotte di spirito voi non 
offendete Dio, non peccate, e che molto di guadagno ne avviene all'anima vostra. 
Discacciate, ancora, tutti quei dubbi che si vanno addensando sul cielo 
dell'anima vostra, quali sarebbero che voi siete sorda alle chiamate divine, che 
resistete ai suoi dolci inviti, che siete voi l'unico ostacolo per l'avanzamento 
nella via della perfezione di vostra sorella, poiché tutto questo non procede 
dal buono spirito, ma sono tutte arti diaboliche per ritrarvi o almeno per farvi 
sostare nell'avanzamento della perfezione e farvi perdere di coraggio. 

4. Credo di essermi dichiarato abbastanza su questo punto e che vogliate darmi 
ascolto. Vi esorto sì a pregare continuamente il Padre celeste, affinché vi 
tenga sempre stretta al suo divin cuore e che vi faccia sempre più sentire la 
sua voce amorosa e corrispondere con altrettanta gratitudine. Chiedete con 
fiducia illimitata a Gesù con la sposa dei sacri cantici che vi traesse dietro a 
lui e che vi facesse sentire la fragranza degli odori dei suoi unguenti 3, 
affinché possiate correre totalmente con tutte le potenze dell'anima e le 
facoltà del corpo dietro a lui dovunque egli andrà 4. 

5. Vi torno ad esortare a tener per fermo ciò che finora vi ho dichiarato, che 
così è: la tavola che deve condurvi al porto di salvezza, l'arma divina per 
arrivare a cantare vittoria, è la sommissione piena e cieca del nostro giudizio 
al dettame di chi è incaricato a guidarci fra le ombre, le perplessità e le 
battaglie della vita. La sacra scrittura istessa ce lo conferma con la sua 
infallibile autorità: "Vir oboediens loquetur victoriam" 5, l'ubbidiente canterà 
vittoria. 


6. Se Gesù si manifesta, ringraziatelo; e se vi si occulta, ringraziatelo 
pure: tutto è scherzo di amore. Io mi auguro che arrivate a spirare con Gesù 
sulla croce, possiate con Gesù dolcemente esclamare: "Consummatum est" 6. 

7. 11 desiderio che avete di sentire in tutte le cose il creatore solo, la noia 
che in voi esperimentate nel trattare, nell'avvicinare le creature è una grazia 
singolarissima della pietà divina, che non a tutti i poveri viatori è concessa. 
Sappiatene dunque trarne profitto e rendetene grazie a Dio. Non date ascolto a 
ciò che vi dice la vostra immaginazione agitata e potentemente presa di mira dal 
nostro nemico, che vorrebbe darvi a credere essere la vostra vita inerte al 
bene, poiché questa è una bella e pura trama ordinata dal demonio; la grazia di 
Gesù, mia cara, vi tiene troppo vigile al bene. Voi vorreste quasi misurare, 
comprendere, sentire e palpare questo amore che voi nutrite per Iddio; ma 
sorella mia, tenete per certo che quanto più un'anima ama Iddio tanto meno essa 
lo sente. 

La cosa sembra troppo strana ed impossibile se si tratta dell'amore caduco alle 
creature di questo basso mondo, ma trattandosi dell'amore allo sposo dell'anima 
la cosa è ben diversa. Io non so esprimere bene questa verità, ma tenete per 
certo che la cosa sta proprio così. Iddio è incomprensibile, inaccessibile; 
quindi quanto più un'anima si va inoltrando nell'amore di questo supremo Bene, 
tanto più il suo sentimento d'amore verso di lui, che sorpassa la sua 
conoscenza, viene ad impicciolirsi, tanto da sembrare alla povera anima che non 
lo ami punto. 

E veramente in certi incontri le sembra che la cosa stia proprio così, ma il 
fatto poi prova tutto l'opposto di ciò che si andava pensando. Quei continui 
timori di perdere il suo Dio, quella santa circospezione che la fa riguardare 
dove poggia il suo piede per non inciampare, quel coraggio con cui affronta le 
battaglie del nemico, quella rassegnazione in tutte le traversie della vita alla 
divina volontà, quel desiderio ardente di vedere stabilito il regno di Dio in sé 
e negli altri sono la prova la più lampante dell'amore di quest'anima verso il 
supremo Bene. 

8. No, il vostro amore non è inerte, non è sterile. Dite piuttosto di amare il 
celeste Sposo, ma che il vostro amore desiderate che vada sempre crescendo. 

In divin Maestro ci lasciò scritto di riconoscere per fratelli quelli soltanto 
che fanno la volontà del Padre suo 7, ebbene non desiderate voi forse e non vi 
sforzate con tutte le vostre forze di uniformarvi in ogni evento ai voleri 
divini? Non dareste voi forse mille volte la vita prima di determinarvi di 
contravvenire alla volontà di Dio? Di questo ne siete pur certa e lo sentite nel 
vostro cuore. Ebbene questa vi sia come pietra di paragone per conoscere e per 
convincervi che la vostra vita è bene spesa. 

Oh quanto siete lontana da ciò che il vostro sentimento vorrebbe darvi a 
credere! Voi amate questo tenerissimo Sposo, ma vi sembra ben picciola cosa, 
perché voi desiderereste di amare con amore perfetto e consumato; ma a noi 
miseri e sventurati mortali, quest'amore, almeno nella sua totale pienezza, non 
ci è concesso se non nell'altra vita. Oh misera condizione della nostra umana 
natura! Squarci lo Sposo celeste questa sottilissima tela che da lui ci separa e 
ci conceda finalmente quest'amore consumato, altrimenti la nostra vita non è più 
vita; la nostra malattia è incurabile ed il nostro soggiorno quaggiù è un'agonia 
durissima e prolungata. 

9. Troppo rigorosamente avete interpretato il mio sentimento riguardo a ciò 
che vi scrissi sul conto di vostra sorella. Io non ho mai messo in dubbio essere 
la sua anima accetta al Signore, vi dicevo solo che vedevo assai di malocchio la 
condotta da lei tenuta verso la mensa eucaristica. In questi tempi coì tristi 
nei quali tante anime fanno apostasia da Dio, non so persuadermi come si possa 
vivere della vera vita senza il cibo dei forti. In questi tempi che siamo 
circondati continuamente da gente che hanno nel cuore l'odio a Dio e la 
bestemmia sempre sulle labbra, il mezzo sicuro, per mantenerci esenti dal 
pestifero morbo che ci circonda, è quello di fortificarci col cibo eucaristico. 
Ora il mantenersi esenti da colpa ed il far progresso nella via della perfezione 
non potrà ottenerlo chi vive per lunghi mesi senza satollarsi delle immacolate 
carni dell'Agnello divino. Io non so come la pensano gli altri su questo punto; 
per me sta sempre che, date le attuali circostanze in cui viviamo, è illusorio 
il volersi persuadere di fare un passo verso la perfezione chi si limita a 
comunicarsi una o due volte fra l'anno. 


Quanto mi affligge lo stato fisico di vostra sorella non saprei dirverlo e solo 
il Signore sa quanto io prego per la di lei salute spirituale, più che per la 
corporale. Sia accettevole la mia debole, ma pur continua, preghiera a colui che 
tutto regge e governa, a nostro bene ed a sua gloria. Fortunata lei, però, che 
contro ogni suo demerito, è stata fatta degna di partecipare alla croce di colui 
che per puro amore per noi si immolò all'eterno Genitore. 

Non cesso poi di presentare a Gesù tutte quelle persone e tutti quei bisogni che 
a voi tanto stanno a cuore. 

10. Vi lagnate che io non soddisfo a tutte le vostre dimande e me ne fate un 
dolce rimprovero per questo; a me non mi resta 8 altro se non chiedervi scusa e 
pregarvi a non 

adirarvi con me, poiché non ci ho affatto colpa. Sappiate che è da un pezzo che 
soffro di dimenticanza, nonostante tutta la mia buona volontà di voler a tutto 
soddisfare. Mi si dice di essere questa una grazia singolarissima del celeste 
Padre, ma sarà vera?! 9. 

Il Signore mi lascia la memoria solo di quelle persone e di quelle cose di cui 
10 egli vuole. Difatti diverse volte il pietoso Signore mi presenta persone che 
io non ho mai conosciute e né mai ne ho sentito parlare, e questo a solo fine di 
presentargliele ed intercedere per esse; ed in questo caso non si dà mai la 
sventura che non desse ascolto alle mie povere e fiacche preghiere 11. 
Viceversa, poi, quando Gesù non vuole esaudirmi, mi fa dimenticare perfino di 
pregare per quelle persone, delle quali fermamente mi ero 12 determinato e 
proposto di pregare. 

Una tale smemoratezza molte volte si va estendendo perfino a quelle cose più 
necessarie alla nostra natura, come sarebbe il mangiare, il bere e cose simili. 
Ringrazio intanto la divina provvidenza che fino al presente non si è dato mai 
il caso di dimenticare le cose obbligatorie, appartenenti al mio stato. 
Giudicate voi adesso se sono colpevole oppure degno della vostra compassione. Vi 
esorto intanto che quando non vi vedete su qualche punto risposta, a volermela 
rammentare la seconda e la terza volta, senza nessun umano riguardo. E se anche 
in questi casi non sarete soddisfatta, adorate i divini giudizi e non dubitate 
che se egli permette che voi restiate 13 all'oscuro intorno a tali punti, questo 
è per vostro bene. Egli non lascerà ancora senza premiare ogni vostro buon 
pensiero. 

11. Non posso darvi risposta adeguata alla vostra domanda così concepita: 
"Quasi sempre, nelle mie brevissime meditazioni, non so perché la mente mi parla 
di ciò che devo dire a Gesù per vostro mezzo" e questo è perché io non ho capito 
bene questa domanda. Pregovi, se vi è possibile, di farmela intendere meglio. 
Pel presente vi basti sapere che in questo io non veggo ombra alcuna di male. 
12. Da vari giorni in qua l'anima mia si sente come stretta fra un cerchio di 
ferro; pregate quindi il benignissimo Iddio che mi desse la forza di sopportare 
con merito questa sua pesante volontà. Ve ne serberei perpetua riconoscenza se 
alle preghiere aggiungeste le tre novene alla Vergine santissima del Rosario di 
Pompei con le comunioni che fareste in questo frattempo, tutto secondo la mia 
intenzione per una grazia che mi aspetto dalla bontà del Signore, la quale 
grazia a me sembra essere di gloria a Gesù. Ma se tutto questo vi riesce di 
grave incomodo, dispensatevene pure. 

Sono costretto a por termine alla presente per ragioni che voi ben conoscete. 
Dio vi benedica assieme a vostra sorella ed allevii 14 le vostre angosce: volga 
il suo pietoso sguardo su di voi e vi consoli con la sua pietà. 

Fra Pio, cappuccino. 


1 Inno del vespro, nel vecchio breviario. 
2 Prov. 24, 16. 

3 Cf. Cant. 1, 3. 

4 Cf. Apoc. 14, 4. 

5 Prov. 21, 28. 

6 Gv. 19, 30. 

7 Cf. Mt. 12, 50. 

8 Nell'autografo: lascia. 

9 Vedi Epist. 1, p. 443. 

10 Nell'autografo: che. 


11 vedi lettera di padre Pio a Padre Benedetto, Pietrelcina, 20 dicembre 1913: 
Epist. I, p. 443. Vedi ivi, p. 570. 

12 Nell'autografo: avevo. 

13 Nell'autografo: lasciate. 

14 Nell'autografo: allievi. 
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Foggia, 27 maggio 1914 


1. Bontà e severità nella direzione. 2. Fosco quadro dello stato dell'anima. 
3. Manifesti a Gesù i suoi bisogni. 4. La corrispondenza epistolare. 5. 
Questioni riguardanti la famiglia. 6. Dimora sul Calvario. 7. Scambio di 
preghiere. 8. La comunione della sorella. 9. La corrispondenza. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


ringrazio tanto tanto di cuore Gesù (voi nulla volete) della bella lettera 
pervenutami. Quanto gaudio alla povera anima mia; ma, al solito, come viene 
amareggiato da tanti e tanti dubbi. Voi siete tanto tanto buono con me, mi usate 
sempre carità, dolcezza, perdono; nulla merito di tutto ciò; temo abusarne; 
siate con me severo, siate rigoroso; merito la fune che adoperò Gesù nello 
scacciare i profanatori dal suo tempio. 


2. L'io ribelle, empio, superbo non profana continuamente il tempio che Gesù 
mi affidò, cioè l'anima mia? Quanto sono cattiva! la mia malizia, invece, mi 
sussurra che sono... buona. Gesù mi liberi da questa colpa che è la più 


orribile di ogni altra, e che io non voglio assolutamente commettere. Lucifero 
perciò cadde. Io temo, temo assai della mia debolezza e miseria. Le brutte 
passioni che mi dominano non le vorrei in me così vive, accanite, continue; 
pure, quante volte, esse, mi salvano dal mostro della maledetta superbia. 

Quante cose belle e buone leggo, le penso, ne parlo, ma non le sento, molto meno 
le pratico le cattive, al contrario le sento ardenti, rigogliose, potenti; dove, 
come, dunque, appiccicare l'orgoglio, la presunzione, la superbia? 

In quante anime buone, semplici, amanti di Gesù ammiro la virtù vera, la 
dolcezza di coscienza; ed io... mi confondo, arrossisco, mi vergogno, mi 
abbatto. 

Vorrei, una sola volta, padre mio, parlarvi dal confessionale, per rendervi una 
giusta idea della mia coscienza. Dagli scritti trasparirà grande dose di 
presunzione, di amor proprio, orgoglio, illusioni, inganni, ma non abbastanza. 
Temo tanto e sempre di me stessa, mio capitale nemico. Sono tanto cattiva; 
aiutatemi, padre santo, a convertirmi; pregate assai e sempre per la mia 
conversione sincera; pregate Gesù che mi trasformi in lui. 

3. Voi che parlate con Gesù tutti i giorni, parlategli di me, ditegli che non 
so proprio come ricambiarlo del bene che mi fa, permettendo a voi di scrivermi 
con quella evangelica carità degna di un figlio del Poverello d'Assisi; ditegli 
che nonostante gli aiuti e le grazie son sempre quella vittima delle passioni. 
Tutti i vorrei, tutti i desideri non approdano a nulla; ci vogliono fatti e non 


chiacchiere; i veri suoi amanti praticano la virtù, vivono costantemente nella 
solitudine nel silenzio, nella sofferenza. 

Quale pace profonda proverà chi vive la vita interiore! una delle tante cose 
belle e buone che penso e non sento; ma sentire e non consentire mai ad una 
virtù, che vita è la mia? eppure voi, padre buono, mi parlate di (vostre 
testuali parole) "molto guadagno che fa l'anima mia di scherzi d'amore del 
celeste Sposo il mio amore non è inerte, non è sterile"; 

possibile, tutto questo in me?!... 


O io mi spiego male, o Gesù non vi parla mai di me: una delle due; ma, me lo 
dite voi, ed io devo crederci ciecamente; dunque? Mi giudicherete sfrontata se 
azzardo delle obbiezioni a voi; ma perdonatemi, padre, punitemi; devo, però, a 
voi dir tutto tutto ciò che mi passa per la mente e per l'anima; compatitemi, 
punitemi. Ditemi come la pensate su questo punto. 

4. Ditemi ancora, padre mio, ciò che ne pensa Gesù caro di queste nostre sante 
conversazioni (la presente è una delle domande rimaste senza risposta, e che voi 
benignamente mi esortate "rammentare la seconda e terza volta senza nessun umano 
riguardo", vostre testuali parole). Che rispondere all'altro periodo così 
concepito: "vi lagnate che io non soddisfo a tutte le vostre domande e me ne 
fate un dolce rimprovero per questo, e non mi resta 1 altro se non chiedervi 
scusa e pregarvi a non adirarvi con me, perché non ci ho affatto colpa". 

Quale linguaggio usate voi con un insetto miserabile? mi mortifico, mi umilio, 
mi anniento. Vi raccomando, non vi abbassate tanto con me; non lo farete più, ve 
ne prego. Perdonatemi, punitemi. 

5: Ora passiamo al sensibile. Spine, sempre spine; la povera sorella mia 
continua a soffrire. Cosa sarà mai? pregate. Le è necessario un cambiamento di 
aria, siamo incerte per dove, quale direzione prendere? quale sarà la volontà di 
Gesù? temiamo sempre di sbagliare. Ditelo a Gesù e fatemelo sapere, oso dirvi, 
con urgenza; dovremmo preparare i bagagli, ma, dove vuole Gesù ci recassimo per 
la unione con lui, per la pace dello spirito, per rinfrancare la salute 
oltremodo sciupata di mia sorella? ditemelo, padre, non lo dimenticate. 

Vi raccomando mio fratello. E' sempre in guerra con noi; cosa succederà a 
settembre, quando dovrà lasciare a noi la nostra casa libera per abitarvici? 
Faccia Gesù. L'infelice vedova, mia nipote, è sempre in angustie; il padre non 
la può 

tenere in casa propria, perché famiglia numerosa. Ella con i tre figlioletti va 
in cerca di casa. E' sbattuta, è infelice; soffre, tace e spera. Ieri sera venne 
a trovarmi (viene spesso spesso), era afflittissima. Io la guardo, comprendo 
tutto ed agonizzo. Non per nulla è un essere che è stato attaccato a me dalla 
prima infanzia (si chiama come la santa mamma mia terrena e la santissima e 
dolce mia Madre celeste); sento per lei, fra i molti nipoti e pronipoti, una 
particolare debolezza, perciò il destino le fu avverso: dieci anni di 
matrimonio, dieci anni di pene e lagrime, e il finale? la tragedia del suicidio; 
di più, condizione finanziaria travolta. 

Pregate Gesù, forza, rassegnazione, e grazie opportune; infine, compenso di 
tutti i dolori, speriamo. Rammentate sempre i bisogni di tutti, tutti a voi 
ormai ben noti. Rammentate, in ispecial modo, me, bisognosa di tutto. 

6. Ho un cruccio, un rimpianto, in fondo in fondo all'anima: cruccio, 
rimpianto che è una colpa. Gesù mi liberi, non voglio assolutamente. Tutti i 
giorni, dal tramonto al mattinollcolla luce tutto passallamica come sono del sole, 
le tenebre mi fanno paura, mi opprimono, mentre mi rammenterebbero il Getsemani, 
il Calvario, ove si trova l'amore vero. 

Sì, se voglio amar davvero, Gesù mi ha convinta, devo dimorare sul Calvario; ma, 
io, debole, pigra, ipocrita, lo fuggo, perché ancora attaccata assai al mondo ed 
a me stessa. Parlatemi, padre; Gesù v'illumini sullo stato vero della povera 
anima mia, acciò possiate guidarmi, rischiararmi in questo tenebrìo. Ma, chi 
sono io, che pretendo vi occupiate sempre di me? Quanto tempo prezioso vi rubo, 
povero padre, per trattenervi a leggere le mie lettere insulse, e per farvi a me 
scrivere così a lungo; quanta fatica vi procuro. Gesù vi rimeriterà, non 
dubitate. Ma Gesù lo vuole? questo mi preme sapere; se non lo vuole, son pronta 
a sacrificare questo unico sollievo del mio spirito; non importa, sola sola con 
lui, smarrita, smemorata, incerta, oppressa, dove andrò a parare? mi affido al 
mio buon angelo. 


Gli aiuti, i conforti, se me li manda Gesù e me ne approfitto, è bene, e lo 
ringrazio; se, invece, li cerco da me, e ne abuso, è male, e gliene chiedo 
perdono e tutto tutto allontani da me, purché mi lasci lui; ma egli porta con 
sé, sempre, le spine e la croce, lo so; mi aiuti la sua santa grazia. 

7. Sorpresa, meravigliata, stupita, chiedete a me, voi, le tre novene a Maria 
santissima di Pompei, e le mie povere comunioni... per ubbidirvi sto facendo la 
vostra volontà; siete contento? 

8. La sorella mia, sabato, si recò alla vostra chiesa dei cappuccini 2 (il suo 
confessore è uno dei padri) per la confessione ed il precetto; prolunga ancora 
le sante comunioni, siete contento? pregate Gesù che la stringa forte forte al 
suo sacratissimo Cuore, e non la lasci mai mai più. Ringraziatelo per me. Viva 
Gesù. 

Stamane, in chiesa, in vederla a me unita (e all'amica mia spirituale) ai piedi 
di Gesù, per la santa comunione, mi sentivo tanto felice, eppure, non ho saputo 
dir nulla a Gesù; fredda, ingrata, malvagia sempre e dovunque. Gesù mi perdoni. 
Oh! se Gesù volesse a lei dare il suo bacio eucaristico, tutte le mattine, quale 
paradiso in terra sarebbe per me; lo desidero sempre, ma non lo spero; a Gesù 
nulla è impossibile, sono io che frammetto ostacoli alla diffusione del suo 
regno d'amore. 

9. Pregate assai assai per la mia conversione; sono tanto tanto cattiva; mi 
perdonerà Gesù? Mi scriverete? Gesù abbia la pazienza di rammentarvi tutto tutto 
ciò che è necessario dirmi pel bene della mia anima. 

Vi bacio con gran rispetto le mani. Unita a mia sorella beneditemi sempre. 

Una povera terziaria. 


note 
1 Nell'autografo: lascia. 


E' la chiesa di sant'Anna di Foggia. Cf. Epist. I, p. 780, nota 2. 
fine note. 
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Pietrelcina, Solennità della Pentecoste [31 maggio] 1914 


1. Strategia per debellare il nemico. 2. La conosce appieno davanti al 
Signore. 3. La corrispondenza epistolare piace a Gesù. 4. Il tempo meglio 
speso. 5. Dispiacere per l'infermità della sorella. 6. Preghiere. 7. La 


malattia gl'impedisce di continuare. 
I.M.I.D.F.C. 


I; Dilettissima figliuola di Gesù Cristo. 

Io Spirito Santo vi riempia dei suoi santissimi doni, vi santifichi, vi guidi 
nelle vie dell'eterna salute e vi conforti nelle vostre innumerevoli afflizioni. 
Perché temete tanto, mia buona sorella, il vostro nemico? non sapete che il buon 
Gesù è con voi sempre, e che nulla può l'avversario delle anime contro chi ha 
risoluto di essere tutta di Dio? Davvero che quanto vi spaventate, tanto siate 
sicura, e quanto siete tiepida, tanto siate in salvo. 


Voi dite che sentite compassione di voi stessa, vedendo in voi tutta superbia e 
niente umiltà, sempre cadute e non mai state in piedi; non è vero niente di 
tutto questo. E' un tranello di satana per farvi perdere di coraggio ed 
arrestarvi, se fosse possibile, nelle vie dell'amore, presentandovi la via della 
perfezione troppo ardua per voi. 

Discacciate questi vostri storti convincimenti e non temete, ché non ne avete 
alcun motivo. Diradate dalla vostra mente il volervi convincere essere in voi 
troppo vive le cattive passioni; sorella mia, sentite a me: pensateci quanto 
meno vi sarà possibile intorno a questo punto; simili pensieri e sospetti è più 
il male che il bene che sogliono cagionarci; essi disseccano il nostro cuore 
anziché accenderlo di amore verso il supremo Bene, a quella guisa che la 
tramontana suole prosciugare i nostri campi. 

Pregate sì, pregate il celeste Sposo che non permetta giammai che soffi per 
l'orticello del vostro spirito questo vento prosciugatore 1, questo vento borea, 
ma si degni per la pietà di Amante di far spirare sempre quel vento austro che 
solo sveglia i casti e santi amori. Allorché si presenteranno alla mente tali 
molesti pensieri, discacciateli come tentazioni perché tali sono in realtà. Dite 
allora subito tra voi: sono io superba, sono io piena di peccati, sono io una 
profanatrice del tempio (cioè dell'anima mia) che Iddio ha dato a me in 
custodia, sono io ribelle alle divine chiamate, sono io proprio un'empia, ebbene 
questo terreno questi frutti produce; se non son vissuta bene pel passato, vivrò 
bene nell'avvenire colla divina assistenza. 

Di poi divertite la vostra immaginazione da questi pensieri molesti ed 
afflittivi, aprite con illimitata fiducia il vostro cuore a colui che solo può 
consolarci e salvarci e non diffidate per l'avvenire poiché Iddio è con voi ed è 
superlativamente fedele fino a non permettere che voi veniate oppressa dal 
nostro nemico. Questo divino Amante non permetterà giammai che un'anima a lui 
consacratasi in modo singolarissimo abbia da lasciar 2 vittima del più acerrimo 
tra i suoi nemici. No, no; il nemico non avrà questo trionfo giammai. 

2. Ricordatevi di ciò che vi assicurai in una della mie, che cioè l'anima 
vostra sta sulle braccia del divino Sposo come un pargolo su quelle materne e 
perciò dormite sicura, che questo celeste Sposo vi guiderà per dove troverete il 
vostro maggior vantaggio. 

Non credete che io dicessi questo per una certa formalità o perché volessi 
trattarvi con dolcezza, no, non è questa la pura verità. Se la cosa non stesse 
proprio così, diversamente mi sarei diportato con voi. 

Voi dite che vorreste parlarmi per una sola volta dal tribunale della penitenza, 
affinché mi facessi un esatto quadro del vostro spirito e con questo vi andate 
persuadendo che non vi conoscessi sufficientemente. No, mia cara, questo è un 
laccio forse dei più forti, che vi viene teso da quel brutto cosaccio qual'è il 
diavolo, che vuole malignare su tutto. E' desso uno dei lacci più forti che 
vorrebbe tendervi per tirarvi nella sua rete. Perciò rigettate lungi da voi 
questa tentazione, non permettete giammai che essa abbia da attecchire in voi, 
non vi ci fermate mai sopra di proposito. 

Credetemi: se non vi conoscessi davanti al Signore non potrei tenere con voi il 
linguaggio fin qui tenuto. Vi torno a ripetere e ad assicurarvi che molto 
guadagno va facendo l'anima vostra, che il vostro amore non è inerte, non è 
sterile e che in voi tutto è scherzo d'amore del celeste Sposo. Il volersi 
persuadere del contrario mi dispiacerebbe oltremodo, perché dispiacerebbe anche 
a Gesù. 

3. Mi consola il sapervi sempre premurosa se Gesù si compiace oppure no di 
queste nostre sante conversazioni. Io ammiro con compiacenza somma del mio 
spirito questa vostra santa sollecitudine: l'anima che davvero ama Gesù, in 
tutte le cose ed in tutte le sue azioni cerca e si studia d'incontrare il di lui 
compiacimento, e finché non ne viene accertata, gemiti, palpiti continui sono 
per lei perché teme di poterlo disgustare. 

Su questo punto l'anima amante è assai gelosa e non saprei paragonarla a nessuna 
santa gelosia di questo basso mondo. Dal come mi sono diportato fin qui verso di 
voi, avreste dovuto accorgervi che Gesù si compiace altamente di queste sante 
nostre conversazioni e di questi nostri santi trattenimenti. 

Del resto se io vi avessi scorto in questo il dispiacere dello Sposo divino non 
mi sarei peritato di manifestarvelo a suo tempo. E che cosa vuole anche l'anima 
mia se non in tutto piacere a Gesù?! 


Quindi rassicuratevi poiché in questo incontreremo il compiacimento di Gesù. 

4. Il tempo poi speso per la gloria di Dio e per la salute delle anime non è 
mai da compiangersi, non è mai malamente speso. Non vi date perciò pensiero di 
rubarmi del tempo, poiché il tempo, come poco anzi ho detto, più bene speso è 
quello che si spende nel procurare la salute e la santificazione dell'anima 
altrui. Ed io non ho come ringraziare la pietà del Padre celeste allorché mi 
presenta delle anime, alle quali io possa aiutarle in qualche modo. 

Oh sì! avesse piaciuto al cielo che tutto il tempo della mia vita l'avessi speso 
in questo santo ministero, perché non mi vedrei così deforme agli occhi 
dell'Altissimo! Invece, me misero, ho sprecato il tempo nell'offendere e nel 
portare odio a Dio e nello strappare colla mia mala vita anime a Gesù, 
ricomprate col suo sangue! Sono stato in questo peggiore di lucifero! So che 
niuno è mondo dinanzi al Signore 3, ma la mia immondezza, sorella mia, è tale 
che non ha chi la rassomigli. Mi veggo così deforme che le stesse mie vestimenta 
a me pare che hanno orrore della mia lordura. Ma viva mai sempre la bontà di 
quel Dio dei padri nostri che non allontanò mai la sua misericordia dalla povera 
anima mia! 

Continuate mai sempre ad espormi con tutta confidenza e semplicità i vostri 
bisogni tutti e siate certa di farmi sempre cosa grata e d'incontrare in questo 
il compiacimento di Gesù. 

5. Non saprei esternarvi in parole il dolore vivissimo che provo nel sapere la 
carissima vostra sorella cotanto afflitta dalle sofferenze fisiche e morali, e 
non saprei dirvi cosa farei per farvela ritornare in perfetta sanità. Piacesse a 
Gesù accettare la mia povera persona in luogo della sua! Pregate anche voi Gesù 
a questo fine. 

Il Signore vuole poi che riguardo al cambiamento di clima si stia, per quanto 
sarà attuabile, ai suggerimenti dei medici. Si faccia così e non si tema di 
punto sbagliare. Del resto anche la sacra scrittura ci istruisce che si onori il 
medico per amor di Dio 4. 

Mi dilania l'animo nel vedere le condizioni in cui versa quella povera vedova di 
vostra nipote. Ma si faccia però coraggio, povera figliuola, che quanto più è 
lunga la prova cui Dio sottopone talvolta i suoi eletti, tanto è più grande la 
sua bontà nel confortarli durante l'oppressione e nell'esaltarli dopo la lotta. 
Non mi dimenticherò mai di pregare, nella mia indegnità, per le necessità di 
questa poverina, come ancora non mi dimenticherò di tutte quell'altre persone da 
voi altre volte presentatemi. 

Io non ho parole, né sentimenti adeguati per ringraziarvi degnamente per la 
carità che usate a questa povera mia anima nel pregare la pietà del Signore per 
lei. Continuate nel farmi questa carità e nel seguitare le novene alla bella 
Vergine del Rosario di Pompei e nell'offrire ancora le comunioni per me, poiché 
la mano di Dio si va sempre più aggravando su di me. La povera anima mia è ormai 
per affogare nelle acque delle amarezze e delle tribolazioni e non vedo scampo 
se non nelle preghiere altrui. 

6. Si, pregate e pregate con più insistenza la divina pietà del nostro Iddio 
che abbia misericordia di me e che non voglia rammentare i peccati di mia 
giovinezza, che egli già li aveva dimenticati, per farne vendetta. Bussate 
ancora alla porta della bontà divina affinché mi lasciasse piangere sulle mie 
disgrazie e che mi desse la libertà di deplorare la mia uscita dall'alveo 
materno. Non sarebbe stato forse meglio per me se fossi perito dentro di esso, 
innanzi che occhio umano mi avesse mai visto?! 5. Viva Gesù! Egli solo è la mia 
fortezza, egli solo mi difenderà dai nemici preparati alla mia distruzione, egli 
solo mi trarrà dai timori di morte, nei quali versa l'anima mia! 

Ahimè, sorella mia, perdonatemi se sono uscito fuori limiti! avevo dimenticato 
che stavo parlando ad un'anima affidatami da Dio per consolarla! Deh! per pietà, 
perdonatemi e non me ne fate una colpa se coll'esporre le amarezze del mio 
spirito, avessi menomamente offuscato ovvero accresciute le vostre angosce. 

7. Son costretto a por termine alla presente e siate pur certa che io mi 
struggo di voglia di scrivervi un letterone, ma non posso, perché da alcuni 
giorni sto proprio male. Pare che il Signore mi voglia far scontare la sanità, 
che ebbi diversi anni fa, perché spesa malamente da me. Ma sia benedetta mai 
sempre quella mano che così mi percuote. 

Gesù vi benedica, vi conforti assieme a vostra sorella e un giorno v'immerga 
negli splendori della sua immortale gioventù. 


Indegno vostro servo e fratello in Gesù Cristo. 
fra Pio. 


note 

1 Cf. Cant. 4, 16. 

2 Nel significato di "restar". 
3 C£. Prov. 20, 9. 

4 Eccli. 38, 1. 

5 Cf. Giob. 3, 11; 10, 18. 
fine note. 
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Foggia, 11 giugno 1914, festa del Corpus Domini 


1. Ringrazia per la lettera precedente. 2. Tensione familiare. 3. Richiesta 
di preghiere. La corrispondenza. 4. Desiderio di confessarsi dal Padre. 5. 
Ricaduta della sorella. 6. "Sono spossata di spirito e di corpo". 7. 


Postscriptum. Preghiere. La comunione del Corpus Domini. 
Reverendo padre Pio, 


viva Gesù! viva Gesù! viva Gesù! 

Lu "Dal come mi sono diportato, fin qui verso di voi, avreste dovuto 
accorgervi che Gesù si compiace altamente di queste nostre sante conversazioni e 
di questi nostri santi trattenimenti. Del resto se io vi avessi scorto in questo 
il dispiacere dello Sposo divino non mi sarei peritato di manifestarvelo a suo 
tempo. E che cosa vuole anche l'anima mia se non in tutto piacere a Gesù?!". E 
più innanzi: "Non vi date perciò pensiero di rubarmi del tempo poiché il tempo, 
come poc'anzi ho detto, più bene speso è quello che si spende nel procurare la 
salute e la santificazione dell'anima altrui". 

Cosa dirvi, cosa rispondere a questi due periodi della vostra preziosa lettera 
pervenutami in data I corrente mese? Mi manca la parola adeguata, resto 
perplessa, confusa, inabissata al riflettere il cumulo di grazie che Gesù buono 
fa scendere insperatamente sull'ingiusta, ingrata, sterile anima mia. 

Ed ancora: "Continuate mai sempre ad espormi con tutta confidenza e semplicità i 
vostri bisogni tutti e siate certa di farmi sempre cosa grata, ed incontrare in 
questo il compiacimento di Gesù". 

Come ringraziarvi, come ricambiarvi? Lo faccia Gesù, io non sono buona a nulla. 
Alle grandi grazie è necessario adeguata corrispondenza. Quanta 
responsabilità!... io mi smarrisco, mi spavento, mi scoraggio. La mia miseria è 
troppo grande; ma, è pur infinita la ricchezza di Gesù che copre tutto 
compatendo ed amando. E' la mia malizia che Gesù odia; come farmela perdonare? 
non lo so davvero. 

2. Padre mio, aiutatemi voi. Quante colpe in questi giorni... un continuo 
alternarsi di amarezze e di peccati. Invece di corrispondere alle nuove grazie, 
io mi rendo più ingrata, più malvagia. Quale scampo mi resta? la vostra 
preghiera, la vostra mediazione potente presso Gesù. Nei vostri intimi, continui 


colloqui dite a Gesù che non dormisse sulla mia famiglia; sorga e colla sua voce 
onnipotente sedi la fiera tempesta, e ritorni bonaccia. 

Calmi, acquieti l'ira d'inferno che soffia ed accende il fuoco fra fratello e 
sorelle. Fra poco dieci anni dalla morte del mio santo babbo, e i tre figli non 
hanno ancora pace per l'influenza di un essere che pur si confessa e comunica 
continuamente. I tre eredi 1 non possono ancora, dopo 10 anni, onestamente 
usufruire il frutto onesto dei sudori che il lor santo vecchio procurò lavorando 
fino a 84 anni, fino alla vigilia della sua morte 2, perché l'ingiustizia, la 
prepotenza, fa velo alla coscienza, disconoscendo e calpestando i vincoli più 
sacri. Cosa pretende da noi nostro fratello aizzato da 

sua moglie? Ricco, senza Figli, eppure, quanti sacrifizi fatti per lui, padre 
santo. Gesù solo lo sa. 

Nonostante, i nodi, credo, siano venuti al pettine per giusta permissione di 
Dio: minacce, calunnie, insulti, giudizi e condanne. Siamo affogate. Come 
salvarci? L'ingiustizia, la prepotenza, l'interesse, l'egoismo trionferà? Voglio 
saperlo da voi, padre, che tutto vi è noto. 

Colpe senza fine e senza misura, ecco il frutto, specie mio di questa guerra 
lunga, sorda, accanita. Mi sento esquilibrata di spirito e di corpo; il cervello 
è sempre in moto; il cuore freme di passioni brutte e contrarie alla carità 
cristiana; volontà opposta a ciò che Gesù dispone e permette pei fini suoi 
giusti e santi. 

3. Dove andremo a finire? A settembre cosa succederà? Gesù ci pensi. Pensateci 
anche voi, padre mio ripieno di carità, se volete la mia quiete, se 
v'interessate, come vedo, della povera anima mia. 

Pregate, supplicate, costringete Gesù a esaudirci (sono pretendente assai). Egli 
a voi nulla negallvoi che tanto l'amate. Quanto v'invidio, ve lo confesso, padre, 
che sapete tanto amare Gesù, gli sapete parlare, lo vedete spesso spesso (quanto 
sarà bello!) e lo sentite parlare. Non dev'essere tutto ciò un dolce compenso 
alle grandi desolazioni che provate nel suo santo servizio? Vi parlo come la 
penso, perdonatemi, padre buono. 

"La povera anima mia è ormai per affogare nelle acque delle amarezze e delle 
tribolazioni e non vedo scampo se non nelle preghiere altrui" (vostre parole). 
Povero padre, quanto dovete soffrire, per esprimervi in tal modo! che non farei 
per sollevarvi? E Gesù che deve farlo, per nulla lo contate? 

So tutto. La presente vi troverà a Pietrelcina o a Morcone in convento? Quanto 
desidero saperlo. Ci sarà dato continuare la nostra santa corrispondenza? Il 
vostro santo babbo 3, 

mi ha assicurato di sì; prego confermarmelo voi. Sarò in grand'ansia fino al 
momento che non mi avrò un vostro scritto. 

4. V'invidio santamente per la calma, per la vostra rassegnazione, per il 
vostro sublime fiat che mostrate nelle amarezze che vi circondano. Io? oh! quel 
tale tribunale di penitenza come sarebbe necessario si ergesse ora fra me e voi! 
Perdonate se temo e tremo sempre su ciò che voi mi dite. Vi è colpa in me anche 
in questo? ditemelo francamente, padre mio; parlatemi pure senza riguardo e 
senza dolcezza: rimproveratemi, accusatemi, punitemi severamente; sarò tanto 
tanto contenta. 

5. Ieri l'altro Gesù mi punì, non mai però quanto merito. La sorella mia buona 
soffrì tanto col suo dolore allo stomaco; stette a letto. Io potetti farmi la 
croce e un po' di preghiera sbarbolata dopo mezzogiorno. Una giornata di 
lagrime, di ansie, di angosce senza nome; una giornata di vera agonia. Da ieri, 
ringraziando oh! quanto Gesù, sta benino; fuori letto. 

Dite a Gesù, padre, che non scherzasse più in quel modo; a me, sì, tutto, 
soltanto a me, ma risparmiasse la sorella mia buona che ha già tanto sofferto, 
ed ha a tutto rinunziato. Bontà, bellezza, istruzione, posizione, nulla le è 
giovato. Sia sempre benedetta la santissima volontà di Dio! 

6. Sono spossata di spirito e di corpo, e la debole, cattiva anima mia, si 
trascina nella polvere. E la santa energia spirituale tanta necessaria che 
genera la energia fisica, e fa camminare l'anima co' pie' sulle spine, collo 
sguardo al cielo, e la volontà fissa, inchiodata a quella santissima di Gesù? 
Comprendo, ma... non pratico. 

Pregate assai assai per la pover'anima mia. Beneditemi, padre santo, ora e 
sempre con tutti i miei. 

Una povera terziaria. 


7. P.S. Pregate assai per mio fratello e sua moglie. Gesù li benedica; le 
lagrime sparse da noi le converta Gesù, per essi, in celesti consolazioni. 
Pregate per questo urgente cambiamento di aria. Gesù ci ispiri, ci diriga, ci 
accompagni; sia il nostro duce, la nostra difesa. 

Oggi, festa della fede, festa dell'amore, come il giovedì santo è il giorno 
dell'amore. Dico bene? correggetemi. Viva Gesù in sacramento! pregatelo che 
leghi, incateni il mio cuore al suo tabernacolo, per sempre. La mia povera 
comunione di stamane l'ho offerta per tutti i sacerdoti, specie... per i 
cattivi. Pregate per la conversione di essi. Quale trafittura atroce al Cuore 
sacratissimo di Gesù! Pregate per la conversione di uno che non è di Foggia, ma 
che a Foggia ha portato rovina e sterminio nelle anime. 

Mi aspetto, "se potete", il "letterone" promesso: "Siate pur certa che io mi 
struggo di voglia di scrivervi un letterone". Vostre testuali parole. 

Vi ringrazio anticipatamente. Non finirei mai di scrivervi; perdonatemi se 
abuso. 


note 

1 Cioè, lei stessa, la sorella Giovina (morta all'età di 70 anni il 6 ottobre 
1931) e il fratello Matteo. Cf. p. 65, nota 1. 

2 Cerase Michele, di anni 85, morì a Foggia il 6 ottobre 1904, in via Manzoni, 
57. 

3 E' il padre Agostino da San Marco in Lamis. 

fine note. 
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Pietrelcina, 15 giugno 1914 


1. Dolorosa esperienza del soggiorno a Morcone. 2. Come superare il sentimento 
della propria malizia. 3. "Iddio è con voi". 4. "Estenuato di forze". 5. 
Post scriptum. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito sia sempre nel vostro cuore. 

Con mano tremante mi accingo in fretta a tracciare queste poche linee. Il 
Signore, sorella mia, vi riveli quanto e come ho sofferto in questi giorni. Ieri 
appunto son tornato da Morcone 1 dove in pochissimi giorni mi sono ridotto in 
uno stato estremo colla salute. Adesso più che mai ne risento tutto il guasto 
apportato da quest'ultima nuova prova voluta da Gesù. Mi son fatto secco secco, 
indebolito fino al sommo grado; a stento mi reggo in piedi. 

Sia benedetta mai sempre la misericordia del dolcissimo Gesù che ha voluto 
provare il suo servo colla prova del fuoco! Ringraziate, dilettissima sorella 
mia, anche voi la pietà infinita del celeste Padre di non aver permesso che il 
nemico toccasse il mio spirito in questa estrema prova, e tutto questo contro 
ogni istesso mio demerito. 


Che dolce cosa è vivere sempre all'ombra del Signore là nel sacro chiostro! 
Forse io me sono reso assai indegno di riposarmi in quel sacro recinto, dove con 
tanta amorevolezza mi chiamò, ed ecco perché il Signore quasi per forza e per la 
mia ingratitudine me ne vuole allontanare. Sia fatta la sua volontà, ché tutto 
quello che ordina è giusto! Vuole porre in prova estrema la fedeltà del suo 
servo. Il Signore, a mio discapito, vuole dare ascolto alle preghiere di tutto 
questo divoto popolo che assolutamente, a quanto dimostra, vuole per forza 
tenermi in mezzo ad esso, innalzando preghiere e quasi facendo violenza presso 
il cuore di Dio per conseguire questo loro alto desiderio. 

E questo non è un mio sentimento particolare, no; me lo hanno addimostrato in 
varie circostanze, specie in quest'ultimo mio ritorno, poiché dovete sapere che 
appena entrato in paese tutti si sono menati fuori ed hanno aggiunto ai 
ringraziamenti al Signore gli evviva ed il ben ritorno. 

Mi commossero fino alle lagrime! Ma io mi inorridisco e tremo a questo pensiero, 
mia cara, perché temo che il Signore non voglia pagarmi in questa vita qualche 
cosa fatta per suo amore. Pregate Gesù, pregate acciocché il premio me lo serbi 
nell'altra vita. 

2. Mi dite che temete per la vostra malizia e che volete sapere cosa vi resta 
2 a fare per liberarvene. Umiliatevi dinanzi al Signore con piena confidenza e 
non temete affatto, ché male non ve ne avverrà. La vostra malizia del resto non 
è tale, come voi vi pensate, da incontrare il disgusto dello Sposo divino. 
Supplicate il tenerissimo nostro Amante che allontani da voi questi soverchi 
timori, che anziché dilatare il cuore all'amore di Gesù, ve lo stringono. 

Vi consoli il dolcissimo pensiero di esser sempre dinanzi a Gesù che vede, 
conosce e pesa tutte le vostre azioni. E voi a questo pensiero dovete gioirne 
poiché tutte le vostre azioni sono dirette a buon fine. Ve lo assicuro da parte 
di Dio e prego che vogliate acquietarvi a questa assicurazione. 

Stento a credere che voi offendiate il Signore anche in cose piccole, anzi 
troppo bene vi veggo camminare dinanzi a lui, e le tempeste che si aggirano 
intorno a voi riusciranno a gloria di Dio, a merito vostro, a bene di molte 
anime. 

3. Io, sebbene indegnamente, prego continuamente il Padre dei lumi per tutti i 
fini da voi voluti. State di buon animo che il Signore non permetterà giammai 
che il nemico in queste aspre prove di amore (nelle quali il celeste Sposo pone 
le sue amanti) tocchi il vostro spirito e quello della vostra sorella. Coraggio 
dunque, vi ripeto, sorella mia, state sicura perché Iddio è con voi: di che 
temerete? Lasciatevi condurre dalla divina grazia e calmatevi, ché egli si 
glorificherà in voi. 

4. Son costretto, mia cara, a malincuore però a troncare la presente; mi sento 
estenuato di forze. Compatitemi se non posso soddisfare a tutte le vostre sante 
e ben giuste domande, sapendo che questo non proviene da cattiva intenzione. Voi 
intanto non mi private della vostra corrispondenza; Gesù se ne compiace. 

Pregate con più insistenza per chi tanto desidera la vostra santificazione ed il 
Signore vi ricolmi delle sue celesti benedizioni assieme a vostra sorella. 
Vostro affezionatissimo servo e fratello in Gesù 

fra Pio. 

5. P.S. Porgendovi i più vivi ringraziamenti per le preghiere che per me 
offrite al Signore, pregovi tenermi informato, se non vi dispiace, se avete 
terminate le tre novene in onore della Vergine del Rosario di Pompei e se mi 
avete usata la carità di offrire le comunioni al Signore secondo la mia 
intenzione. Perdonatemi se abuso troppo della vostra bontà. 


note 

1 Cf. Epist. I, lett. 192ss., p. 478ss. 
2 Nell'autografo: lascia. 

fine note. 
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Foggia, 17 giugno 1914 


1. Addolorata per le notizie relative alla salute. 2. Offerta di preghiere. 
3. Viaggio in Liguria. 4. Elemosine per alcune sante messe. 5. Richiesta di 
preghiere. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 


I; Reverendo padre Pio, 

vi scrivo brevemente per non affaticarvi. Le notizie ricevute ieri circa la 
vostra salute, mi addolorano non poco. Confido tanto in Gesù buono; spero la 
presente vi trovi migliorato assai; l'aria nativa vi rinfrancherà di certo. Gesù 
santo vi accordi la salute per la sua gloria e pel bene delle anime tribolate. 
2. Nella vostra grande umiltà mi chiedete conto delle tre novene a Maria 
santissima di Pompei. Per farvi contento, e non altro, vi rispondo che le ho 
terminate stamane!) ma perché, il mio solito, non son ben sicura del giorno in 
cui ho dato principio, così, con un triduo aggiunto preferisco terminarle sabato 
20. 

Ma... avete invertito i termini. A chi mai vi rivolgete per preghiere!!! Gesù 
caro perdoni la mia sfrontatezza. Ho obbedito e nulla più. Padre buono, se 
sapeste le mie preghiere e le mie comunioni... una vera nausea. Gesù abbia 
sempre misericordia di me, Gesù mi guardi e mi protegga in tutto. 

3. Partiamo nella prossima settimana; ci rechiamo, coll'aiuto di Dio, in 
Liguria, proprio a Savona, in una pensione di suore. Speriamo trovarci bene. 

La sorella mia, prima per l'anima, e poi, per il fisico Gesù le ridoni la 
primiera sanità. Pregate assai assai, padre buono. 

Io, poi, spiritualmente, Gesù mi faccia trovare ciò che mi è necessario; ne ho 
tanto tanto bisogno. Pregate assai, Gesù mi preservi da ogni tentazione, 
pericolo, emozione, eccitazione, distrazione. Temo e tremo sempre di me stessa, 
mi conosco abbastanza. Temo qualsiasi contatto. Temo i nemici interni ed 
esterni. Temo di tutti e di tutto. Desidero la santa libertà, la santa 
indifferenza, pace allo spirito, unione continua con Gesù; mi abbandono 
fiduciosa nelle sue braccia paterne. Egli ci guidi, ci accompagni, ci protegga e 
benedica tutti i nostri passi; non abbiamo che lui in cui fidare. 

Vi scriverò di là, dandovi la mia nuova direzione; spero farlo subito, ma, là, 
non sarò così libera del mio tempo. Pazienza! Voi intanto, quando potrete, oso 
pregare, non dimenticate rispondere a tutte le domande fattevi coll'ultima mia 
in data del Corpus Domini (quanta pazienza con mel] guadagnerete per me, doppio 
paradiso). Potete benissimo scrivermi al solito indirizzo, perché lascio, qui, 
in casa nostra, la mia amica spirituale che s'incaricherà farmela pervenire a 
Savona. 

Accludo alla presente lire 10!ldue messe per impetrazione di grazie: l'una, al 
Cuore eucaristico di Gesù; l'altra, alla Mamma mia addolorata, per la completa 
guarigione della mia povera sorella e per la riuscita del viaggio; tutto a 
gloria di Dio e pel vantaggio delle anime. 

Per mia riservatezza vi mando il denaro senza raccomandare la lettera; non temo 
dispersione, giacché tutte le mie lettere vi giungono sempre esattamente, lo 
sarà anche della presente. In tutti i modi, siate gentile darmi subito 
ricezione. 

4. Domandate a Gesù con tutto il cuore le grazie per mia sorella. Affidiamo a 
lui tutte le nostre lagrime, le nostre ansie, le nostre speranze, la nostra 
vita, il presente e l'avvenire. Quando vedrete Gesù, padre buono, dategli per me 


uno sguardo, un sorriso, un saluto, un bacio sulle piaghe adorabili; in queste 
mi nascondo con mia sorella. 
Benediteci. 


Una povera terziaria. 

P.S. Le vostre ardenti preghiere ci accompagnino e ci procurino la pace 
dell'anima e del corpo. I nemici famigliari non dormono, come vincerli? Sia 
sempre benedetta la santissima volontà di Dio! Pregate. Pregate pure per la mia 
buona amica spirituale che lascio nella lotta, sola, di fronte ai nemici 
domestici; Gesù l'aiuti, è la terza persona della mia piccola famiglia; 25 anni 
di convivenza 1: eppure, come a noi due, è fatta segno a calunnie ed 
imprecazioni. Santa pazienza! Gesù illumini e converta tutti; converta me; mi 
scampi da ogni impressione, da ogni male. Amen. 


note 


1 Rosinella. Cf. p. 74, nota 1. 
fine note. 
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Pietrelcina, 21 giugno 1914 


1. Scopo delle preghiere offerte e richieste. 2. Assicurazioni per il prossimo 
viaggio. 3. Difendersi dai tranelli di satana. 4. Il desiderio di 
confessarsi con lui indica mancanza di docilità alle assicurazioni fatte. 5. 
Falsa interpretazione del comportamento della sorella. 6. Esortazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù Cristo, 


la grazia del divino Spirito conforti sempre il vostro cuore e vi faccia santa. 
Non ho sentimenti adeguati per potervi ringraziare degnamente per le fervide e 
continue preghiere che innalzate al Signore per la ricuperazione della mia 
salute. Gesù ve ne ricompensi a cento doppi. Vi ricordo però che a me sta a 
cuore più la salute spirituale che la corporale. Non sarebbe forse il caso di 
supplicare la divina pietà che spezzi ormai la sottilissima tela che da lui mi 
separa?! 

Sono stanco ormai della vita e l'anima mia brama ardentemente la morte, a quella 
guisa che il cervo sitibondo desidera di arrivare alla sorgente di acqua 1. Non 
crediate però 

che desideri la morte per essere liberato dalle sofferenze della presente vita; 
il fine è assai più alto. 

La vita è per me insopportabile e solo la sopporto per piacere allo Sposo delle 
anime che così vuole, sebbene però, e non ve lo nascondo, assai violenza bisogna 
che mi faccia per emettere quest'atto di rassegnazione. In certi momenti è tale 
la forza che fo a me stesso per quest'atto di rassegnazione da dislogarmi tutte 
le ossa. Il desiderio di essere sciolto per unirmi a lui è una spada che mi 
trafigge e mi trapassa il cuore da più anni; è una fiamma che mi va consumando 


lentamente. Quanto dura ed atroce addiviene la vita, sorella mia, per 
quell'anima, a cui Iddio continuamente le va manifestando sempre nuovi segreti 
della sua sconfinata grandezza!! 

Compatitemi e non invidiate il mio stato che è assai compassionevole. Io vado 
morendo continuamente solo perché non muoio. Pregate il celeste Sposo che mi 
liberi presto, per la sua immensa bontà, dal carcere della vita presente. Io non 
ne posso quasi più. 

Non vi trattenga, dilettissima sorella mia, dal far questo il pensiero forse di 
perdere chi può, se pur ciò sia vero, aiutarvi in qualche modo nelle vie del 
Signore, perché vi assicuro che assai più guadagno farebbe l'anima vostra se il 
Signore a sé mi chiamasse. Io vi prometto con giuramento che non cesserei di 
assistervi e di vegliare su di voi e su di quelle persone a voi care. 

Ma si faccia sempre mai la volontà del Signore! 

2. Spero poi, ed ho viva fiducia, che il cambiamento di clima sia per essere 
grandemente giovevole alla salute di vostra sorella ed anche a voi. Intanto non 
cesserò con questa viva speranza nel cuore di sempre pregare, nella mia 
pochezza, e di far dolce violenza al pietoso cuore di Gesù per questo fine. 

Voi poi state tranquilla e non temete di questo viaggio; il vostro spirito non 
vi descapiterà; il viaggio riuscirà di gloria a Dio e di guadagno per l'anima 
vostra. Allontanate tutti i timori contrari; il Signore è sempre con voi 
dovunque andrete ed egli per voi e con voi sempre combatterà. La vittoria è 
sicura, la confusione del nemico sarà grandissima. 

Mi raccomando di mantenervi riserbata, per quanto sarà possibile, dove vi 


recherete. "E' bene che il segreto del re sia tenuto nascosto" 2. Voi mi 
perdonerete se sono troppo pretenzioso ed assai indiscreto su certi punti. 
3. Nella penultima vostra lettera mi scrivevate che vi smarrivate, vi 


sentivate spaventata e scoraggiata, perché alle grandi grazie che Gesù vi va 
facendo voi non corrispondete con adeguata corrispondenza. Badate bene e siate 
vigilante su questo punto; il sentimento in sé, sotto un certo aspetto, è santo; 
ma, voi sapete benissimo, il demonio cerca sempre di travolgere le cose. Io 
desidero che voi non vi fermiate su questo punto, poiché lo scoraggiamento che 
voi sperimentate in voi stessa nel deplorare la vostra corrispondenza alle 
divine grazie proviene dal nemico, il quale vorrebbe, se non farvi tornare 
indietro, almeno arrestarvi nella via della perfezione. 

Pel momento quel brutto cosaccio si contenterebbe di questo, ma non bisogna 
dargli questa soddisfazione. Quindi quello che io desidero da voi si è che voi 
posiate il vostro spirito, il più che sia possibile, nel contemplare gl'infiniti 
tesori del celeste Sposo, dei quali a larga mano li va versando anche nell'anima 
vostra e compiacervi delle di lui ricchezze ed eccitare in voi il desiderio di 
possederle. 

Vorrei che in questo imitaste quelle spose di questo basso mondo, le quali non 
ammirano altro e non di altro si compiacciono se non delle belle doti e delle 
belle qualità dei loro sposi, senza punto badare se e come corrispondono alle 
dimostranze di affetto che essi sposi loro addimostrano. Se vi sforzerete di 
seguire, come io spero, questo mio suggerimento, molto grande sarà il guadagno 
del vostro spirito. 

4. Oh! quel tale tribunale di penitenza, mi scrivevate ancora, come sarebbe 
necessario che si ergesse ora fra me e voi. Voi ne volete sapere se questo 
desiderio includesse in sé peccato alcuno. Io vi posso assicurare non esservi in 
ciò colpa, solo vi scorgo però poca docilità da parte vostra nel non volervi 
convincere delle mie assicurazioni. 

E non vi accorgete che è il demonio che vorrebbe farvi perdere ad ogni costo 
quella fiducia e quell'abbandono in chi vi dirige? E poi tutto questo in fondo 
in fondo si riduce ad un vero perditempo e nel non farvi camminare con 
speditezza. Non posso poi questa volta risparmiarvi da un dolce e fraterno 
rimprovero. 

Di Mi dite, parlando di vostra sorella, che avendo la poverina a tutto 
rinunciato, bontà, bellezza, istruzione, posizione a nulla esserle tutto ciò 
giovato. Questa espressione sa tutto di mondano ed in bocca a voi sembra una 
bestemmia. 

Voglio farvi una domanda: questa totale rinunzia l'ha o no fatta per amor a 
Gesù? E se l'ha fatta per amore di Gesù da lui solo ci si deve aspettare la 
ricompensa. Gesù nulla si tiene di ciò che si fa per amor suo ed egli a larga 


mano ce ne rimunererà. Non facciamo consistere la nostra felicità nel goderci 
una florida salute; altrimenti saremmo in questo simili a quegli stolti mondani, 
ai quali non è dato conoscere i segreti celesti. 

Quanto suona male, mia cara, nella vostra bocca quell'amara espressione "avendo 
a tutto rinunciato a nulla le è giovato"! Iddio vi perdoni; questa volta me 
l'avete fatta proprio grossa. Guardatevi di qui innanzi di non ricadere in 
simili stravaganze. 

6. Tranquillatevi poi e state ferma nelle assicurazioni fattevi riguardanti la 
vostra anima che è accetta assai a Gesù. Continuate e sforzatevi di sempre più 
amare Gesù e non vi curate di sapere altro. Egli solo ci guiderà al porto della 
salute. Vi rimetto la di lui paterna benedizione, che si estenderà anche su 
vostra sorella e questa sia come caparra di quella benedizione che un giorno 
sarà per darvi all'entrata 

nella celeste Gerusalemme. 

Faccio sosta, non potendo proprio più continuare. Gesù e Maria assieme al padre 
putativo vi assistino e vi consolino. 

Credetemi sempre qual 

vostro umile servo fra Pio. 

P.S. Ho ricevuto le dieci lire per le due applicazioni e grazie infinite vi 
rendo per l'incomodo presovi. Raccomandatemi alle preghiere di cotesta vostra 
buona amica spirituale, che lo stesso faccio sempre io per lei. Appena sarete 
nella nuova destinazione non mancate di scrivermi informazioni dello stato di 
salute di vostra sorella. 


note 

1 Sal. 41, 2. 
2 Tob. 12, 7. 
fine note. 
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Savona, 8 luglio 1914 


1. La pensione di Savona. 2. "Fui di un umore nerissimo". 3. L'unico libro: 
Gesù crocifisso. 4. La salute della sorella. 5. Un confessore cappuccino. 6. 
Chiede preghiere e benedizioni. 


Dio solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Reverendo padre, 


stasera, quindici giorni, mi misi in viaggio. Dopo una sosta a Firenze di un 
giorno e mezzo, arrivammo, sabato, alle 6, qui a Savona, coll'aiuto di Dio, in 
questo sacro luogo che ci ospita 1. 

E' un educandato tenuto da suore che fanno pure pensione per signore: sito 
bellissimo, panorami stupendi, mare, colline, verdura lussureggiante. Il 
silenzio delle cose, la quiete, la calma della natura si comunica al corpo e 
parla all'anima. Lo spirito, qui, gode e si riposa sereno ed astratto totalmente 
da tutti i fastidi della vita; e gode, gode fra queste sante mura, circondato da 


queste anime vergini, votate a Dio coi tre voti solenni, da anime pie, da anime 
belle e sante. 

Nella cara chiesetta, nei cori, al refettorio, nei giardini, nei vasti corridoi, 
le vedo sempre sempre queste anime che amano davvero e si sacrificano per Gesù: 
suore, oblate, postulanti, educande, tutte tutte mi parlano di lui e, senza 
saperlo, tacitamente, severamente mi rimproverano la mia accidia, condannano la 
mia vita egoista, comoda, vuota, inutile. 

E' una grazia grande, infinita che Gesù, per mezzo vostro, mi ha concesso; se 
non mi converto ora, in questo sacro ritiro, non mi converto più. Cosa devo 
fare? ditemelo voi. Come ricambiare, come corrispondere, come compensare il buon 
Gesù? Suggeritemelo voi, padre santo. Io non so far nulla; soltanto, mi copro il 


viso per la vergogna... come sono stata cattiva, ingrata!!!... quanti peccati 
commessi... 
2. Per parecchi giorni, appena venuta, per cento nonnulla, fui di un umore 


nerissimo, da urtare la mia povera sorella, tanto bisognosa di conforto. Nemmeno 
Gesù, che è sempre con noi nella bella chiesetta; nemmeno la santa comunione 
valeva a calmarmi. Sono scontenta; un'apatia, una sonnolenza, una voglia 
continua di piangere, un non so che di continuo mi urtava e mi faceva soffrire. 
Ecco il mio stato di parecchi e parecchi giorni (forse in quei giorni mi avete 
abbandonata; non vi siete ricordato di pregare per me). 

Quanti peccati... quel tale tribunale di penitenza... Ed ora? Dopo ben quindici 
giorni? sono un po' più calma; ma l'apatia, l'indifferenza, il ghiaccio più 
assoluto dominano il mio spirito. Cosa devo fare? ditemelo voi, padre buono e 
santo, io mi ci perdo. 

3. La chiesetta è molto oscura (mi concilia il sonno... per mia vergogna); io, 
con tutte le lenti, non posso leggere; per me, è una vera angustia, giacché, la 
mia lingua miserabile, da sé, nulla sa dire a Gesù. Oh! padre mio, dite a Gesù 
che non posso, non voglio più più leggere libri di altri; il mio unico libro, 
anelo, sia lui, lui crocifisso, lui sacramentato; egli sia il mio unico maestro. 
Ottenetemelo da Gesù, padre buono; al contrario, non so far nulla, proprio 
nulla. Ed anche nello scrivere, la mia penna sia sempre un suo chiodo; 
l'inchiostro, il suo sangue preziosissimo; i sentimenti, gli affetti, le 
espressioni, tutte le sue piaghe, le sue spine, le sue parole adorabili. 

4. Parlate a Gesù di me; pregate Gesù per me; ringraziatelo assai assai di 
tutto ciò che mi fa e che ci fa. Siamo state da lui guidate, accompagnate, 
aiutate lungo la via e in tutte le vicende. La sorella mia, a Firenze soltanto, 
avvertì un po' del solito malessere allo stomaco; qui nulla, almeno così ella mi 
assicura; non so se mi nasconde qualcosa per non sconvolgermi. 

Io temo sempre, dubito sempre e sempre sempre mi preoccupo; è un'acutissima 
spina in fondo in fondo all'anima mia che mi trafigge e non mi fa trovar più 
pace. A voi, certo, padre santo, tutto è noto, tutto è chiaro, la santissima 
volontà di Dio. Dite a Gesù che la guarisse completamente la povera sorella mia; 
non ho altri che lei sulla terra, ci chiamasse a sé unite unite in vita e in 
morte; non voglio vederla soffrire, ha già tanto tanto sofferto. 

Lo stato in cui si trova non fu certo da lei scelto per libera volontà. 
Tutt'altro. Dopo 12 anni di lotte, di angosce e di lagrime, Gesù chiama a sé, 
dopo breve malattia di cuore, il bello, buono, tanto buono e pio, giovane 
fidanzato; e mia sorella resta coll'avvenire spezzato, la vita vuota, sempre 
insoddisfatta, anelante sempre pace ed affetti domestici. La solitudine la rende 
triste triste, la spaventa. La fede santa in parte, la sorregge, la conforta; 
ma, per sua gran disgrazia, non le è tutto, quindi malcontenta e rassegnazione 
forzata. 

Ecco in breve tracciata la storia dolorosa della sventurata sorella mia. La 
totale rinunzia, di cui vi parlavo nell'ultima mia, se l'avesse fatta per amor 
di Gesù, chi più felice, chi più fortunata di lei? Invece, si è arresa per 
necessità di eventi. Sicché, l'acerbo rimprovero, nell'ultima vostra in data 21 
passato mese: "Iddio vi perdonillquesta volta me l'avete fatta proprio grossa. 
Guardatevi di qui innanzi di non ricadere in simili stravaganze", lo meritavo 
io? Ditemelo francamente, padre buono. Ma io, per altro, vi ringrazio, così 
dovete comportarvi con questa cattiva terziaria (soltanto di nome); dovete 
severamente trattarla, sgridarla, punirla. 

5; Sempre per le vostre preghiere Gesù mi ha fatto incontrare un vecchio 
cappuccino 2 che viene a confessare qui alle suore tutti i giovedì. Per la prima 


volta, però, volli confessarmi alla chiesa del suo monastero, poco lontano da 
questo delle suore, più in alto: una posizione splendida, solitudine profonda, 
pace divina, anticamera del paradiso. 

6. Cosa manca a me ora per farmi salva? L'amore di Gesù, ecco tutto. Voi solo 
potete ottenermelo. iImpetratemi la vera umiltà, la pazienza, la uniformità 
assoluta alla santissima volontà di Dio, l'amore alla croce, ai patimenti. 
Impetratemi la sua cara benedizione in tutti i nostri passi, nei nostri santi 
desideri, in tutte le nostre cose, in tutti i nostri affari, su tutti i nostri 
parenti infelici, sull'amica mia spirituale, lasciata laggiù a custodia della 
nostra casa. Imploro, inoltre, la vostra santa benedizione per me e la sorella 
mia. 

Una povera terziaria. 

Il mio presente indirizzo: Raffaella Cerase Convitto Suore della Purificazione 
Pensione Dame Villetta-Savona. Aspetto con ansia una vostra preziosissima e 
lunghissima. Suona la campana del refettorio. Viva Gesù! 


note 

1 Le sorelle Cerase giunte il 4 luglio a Savona erano ospiti nell'Istituto della 
Purificazione di Maria Santissima, una fondazione locale con casa madre nella 
stessa città. 

2 Era il padre Paolo da Sestri Levante, morto a Savona, dove aveva dimorato 
circa quarant'anni, lasciando un gratissimo ricordo nella popolazione, 1'8 
febbraio 1924. Cf. S.F MOLFINO, I cappuccini genovesi: VI, Necrologie, Genova 
1939, p. 444 s. 

fine note. 
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Pietrelcina, 14 luglio 1914 


1. Rimpiange il vivere fuori del convento. 2. Criteri per distinguere l'azione 
di Dio e di satana. 3. Rispecchiarsi in Gesù. Amore alla croce. 4. L'aridità 
non è abbandono del Signore. 5. La devozione sostanziale. 6. Lettura della 
sacra scrittura. 7. La salute della sorella. Un rimprovero. Uso della 
preghiera. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettisima figliuola di Gesù Cristo, 


la grazia dello Spirito Santo vi trasformi tutta e vi renda sempre più cara allo 
Sposo celeste. 

Ringrazio la divina pietà di avervi fatto sentire le dolcezze che si godono 
all'ombra del sacro chiostro. E mentre con voi così mi rallegro, ahimè, sorella 
mia, non posso trattenere le lagrime nel vedermi quasi discacciato a viva forza 
dal sacro chiostro, dove il pietoso Signore pur mi chiamò con tanta 
amorevolezza. E' una spada, questo ricordo per me, che mi trapassa il cuore da 
farmi agonizzare continuamente. Il pensiero di vedermene sempre più allontanato 


mi va consumando lentamente la vita. Sia fatta mai sempre la volontà del celeste 
Padre, ché tutto quello che ordina è giusto. 


2. Le cose a voi spettanti sono tali da non lasciare alcun dubbio o sospetto 
sulla loro provenienza. State dunque tranquilla che il Signore è quello che 
opera in voi. Deponete ogni timore; le azioni di satana oramai sono 


distintissime in voi dalle azioni della grazia e voi ne potete oramai notare la 
differenza. 

Chi vi agita e vi tormenta è satana; chi vi illumina e vi consola è Dio. L'anima 
che è portata sempre più ad abbassarsi e ad umiliarsi dinanzi al suo Signore ed 
in pari tempo è spinta a tutto soffrire, a tutto sostenere a fin d'incontrare 
l'approvazione del suo Sposo celeste, non può non riconoscervi la sua 
provenienza da Dio. Le brame ardenti di amore dell'anima verso il suo Signore 
non sono, né possono essere allucinazioni o illusioni. Quindi torno ad 
assicurarvi che è la grazia di Gesù l'autrice di quanto avviene in voi di bello. 
Lasciate perciò che lo Sposo divino operi in voi e vi conduca per quelle vie che 
egli vuole. 

Tutto ciò che sentite dentro di voi nel vedervi circondata da tante anime pie, 
tutte votate nell'amar e servire il Signore è segno che l'anima vostra di per sé 
cerca ardentemente il suo creatore. Il vergognarvi di voi stessa alla vista di 
tante anime che amano Dio è buon segno, però vi metto sull'avviso di umiliarvi 
sì, a tal vista dinanzi al Signore, ma badate di riguardarvi da quella falsa 
umiltà, la quale porta seco lo scoraggiamento, perché questa vi conduce 
infallibilmente alla disperazione. 

Quello che voi dovete fare è di ringraziare il Signore e di compiacervi che in 
mezzo ad una nazione non santa non mancano anime generose, tutte intente ad 
amare Gesù; sforzarsi ancora di esser sempre più attenta nell'osservanza dei 
divini precetti e dei propri doveri riguardanti il vostro stato. 

3. Unite il vostro cuore al cuore di Gesù e siate semplice di cuore come egli 
lo vuole. Sforzatevi di ritrarre in voi la semplicità di Gesù, tenendo lontano 
il cuore dalle prudenze terrene, dagli artifici carnali. Procurate di avere una 
mente sempre pura nei suoi pensieri, sempre retta nelle sue idee, 

sempre santa nelle sue intenzioni; una volontà poi che non cerchi altro che Dio, 
il suo gusto, la di lui gloria, il di lui onore. 

Specchiamoci, mia cara, in Gesù che mena vita nascosta. Tutta la sua infinita 
maestà è nascosta fra le ombre ed il silenzio di quella modesta botteguccia di 
Nazaret. Quindi sforziamoci anche noi di menare una vita tutta interna, nascosta 
in Dio. 

Non vi sgomenti la croce. La più certa prova dell'amore consiste nel patire per 
l'amato, e che se un Dio per tanto amore tanto dolore soffrì, il dolore che si 
soffre per lui diviene amabile quanto l'amore. Nelle afflizioni che il Signore 
vi regala siate paziente ed uniformatevi al divin Cuore con gioia, sapendo esser 
tutto uno scherzo continuo dell'Amante. 

Le tribolazioni, le croci sono state sempre la eredità e la porzione delle anime 
elette. Quanto più Gesù vuole un'anima sollevarla alla perfezione, tanto più le 
accresce la croce della tribolazione. Gioite, vi dico, nel vedervi cotanto 
privilegiata contro ogni vostro stesso demerito. Quanto più siete tribolata, 
tanto più dovete esultare perché l'anima nel fuoco delle tribolazioni diverrà 
oro fino, degno di esser posto a splendere nella reggia del cielo. 

4. Non so capire come mai abbiate potuto anche lievemente sospettare che io 
abbia cessato di pregare per voi in quei giorni che vi sentiste di un umore 
nerissimo. L'angelo vostro custode vi riveli e vi convinca di quanto siete 
lontana dal vero. Iddio solo sa quanta violenza feci al suo divin Cuore perché 
ne usciste senza rimanerne offesa nello spirito! Mai ho pregato con tanta 
insistenza la divina pietà per voi, come pregai in quei giorni di gran lutto 
spirituale per voi. Ho la coscienza di avervi in quel frattempo presentata non 
meno di cento volte al giorno al pietosissimo nostro Signore. Del resto voi 
dovete essere contenta di non averci descapitata affatto nel vostro spirito, 
anzi molto guadagno ne riportaste. 

Non vi scoraggiate se vi sentite arida di spirito; non è cotesto un abbandono 
del Signore, come purtroppo vorrebbe darvi a credere quel brutto cosaccio di 
satana, perché troppo cara è al suo cuore la vostra persona e tutto questo che 
in voi succede è squisitezza di amore di Gesù verso di voi. Egli vi vuole tutta 
per sé, egli vuole che voi poniate tutta la vostra confidenza ed il vostro 


affetto in lui solo e per questo appunto si serve col mandarvi queste aridità 
spirituali per unirvi sempre a lui più strettamente, distaccandovi da certe 
affezioncelle che all'anima tali non appaiono, anzi molte di esse non sono 
neanche conosciute ed avvertite dall'anima. 

E' triste, lo so, lo stato dell'anima posta in tali strettezze e veramente ci 
sembra che tutto per noi sia finito e che il Signore da noi finalmente si sia 
allontanato perché stanco di più sopportarci. Invece la cosa sta ben 
diversamente. Mai il Signore si compiace tanto di noi come in questo frattempo. 
Egli è sempre lì vicino a noi, anzi dentro di noi che invisibilmente ci anima a 
sostenere la pugna. State perciò tranquilla, ché il Signore combatterà per voi e 
non mai da voi si ritirerà. 

5; Quello che voi dovete fare, allorché Gesù per sua bontà vuol porre in prova 
la vostra fedeltà, è di mostrarvi sempre sollecita nella osservanza dei vostri 
doveri e nulla tralasciare di ciò che siete solita di praticare in tempo di 
consolazione e di prosperità, senza darvi alcun pensiero del gusto sensibile che 
non sentite, essendo questo una pura accidentalità che molte volte potrebbe 
riuscire dannosa assai per un'anima. Il servire Dio senza provarne nella parte 
sensibile un certo che di consolazione è quello che costituisce la divozione 
sostanziale e vera. Questo significa servire Iddio ed amarlo per amor di lui 
stesso. 

Finché l'anima non arrivi ad acquistare questa divozione sostansiale il suo 
stato è assai in pericolo e bisogna procedere con grande circospezione ed 
avvedutezza. 

6. Aiutatevi maggiormente in questo frattempo colla lettura dei libri santi; 
ed io desidero vivamente che in ogni tempo voi leggiate di tali libri, essendo 
tali letture di un grande pascolo all'anima e di grande avanzamento nella via 
della perfezione, non meno di quella che l'è dell'orazione e della santa 
meditazione, perché nell'orazione e meditazione siamo noi che parliamo al 
Signore mentre nella santa lettura è Dio quello che parla a noi. Cercate di far 
tesoro quanto più potete di queste sante letture e ne sentirete ben presto il 
rinnovamento nello spirito. 

Innanzi di mettervi a leggere tali libri innalzate la mente vostra al Signore e 
supplicatelo che lui stesso si faccia guida della vostra mente, si degni di 
parlarvi al cuore e muovere egli stesso la vostra volontà. Ma non basta; 
conviene ancora che vi protestiate dinanzi al Signore prima di cominciare la 
lettura, e rinnovarla di tanto in tanto nel corso che va fatta tale lettura, che 
voi non la fate per studio e per pascere la vostra curiosità, ma unicamente per 
piacergli e per dargli gusto. 

Desidero poi che mi teniate avvisato di quali libri volete servirvi. Dei libri 
che trattano la vita dei santi potete leggerne quanti più ne potete avere, ma 
anche in questo prego tenermene avvisato a vostro agio. 

Riconosco purtroppo di esser con voi troppo pretenzioso, degno perciò del vostro 
compatimento, ma Iddio sa se questo lo faccio arbitrariamente. 

7. Ringrazio il Signore e mi compiaccio perché la vostra sorella va sempre 
migliorando in salute; ed io ho viva fede che il Signore le darà tanta di salute 
che potete essere ambedue soddisfatte. 

Non ritiro il rimprovero fattovi nell'altra mia, riguardante la vostra carissima 
sorella; e molto meno accetto le vostre giustificazioni al riguardo. E' vero, 
mia cara, che le azioni fatte liberamente per propria elezione sono assai 
meritorie e perciò degne di maggior merito di quelle fatte, come suol dirsi, per 
necessità virtù; non per questo si debbano esse aver per nessun pregio. Il 
Signore suole servirsi anche delle cause secondarie pel compimento dei suoi 
disegni, anzi questa è la condotta ordinaria che egli suol tenere. 

Non vi date pensiero se non potete giovarvi delle preghiere vocali estratte dai 
libri di divozione, stante la oscurità di cotesta chiesina, anzi usatene con 
parzialità, perché stancano ed affaticano facilmente l'anima. Avvezzattevi, per 
quanto è in vostro potere, far molto uso delle preghiere, della orazione mentale 
e della santa meditazione. 

Faccio sosta; non posso più continuare, le forze fisiche mi vengono meno. 
Innanzi di finire la presente non cesso di pregarvi di supplicare la divina 
misericordia per l'anima mia. Pregate ancora sempre secondo la mia intenzione. 


Dio vi benedica ed allevii 1 le vostre angosce e quelle di vostra sorella 
assieme a tutte quelle anime a voi più care; volga il suo sguardo su di voi e vi 
consoli con la sua pietà. 

Sono 

il vostro povero servo 

fra Pio. 

P.S. Appena ricevuta la presente, inviatemi una cartolina illustrata. 


note 
1 Nell'autografo: allievi. 
fine note. 
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Savona, 22 luglio 1914 


1. "A voi nulla devo nascondere". 2. Presunta apparizione. 3. Nasconde le 
sue miserie nelle mani del direttore. 4. Bisogno d'un posto di pace per non 
offendere Gesù. 5. Progettato viaggio a Lourdes. - 6. Grazie da chiedere a 
Gesù. 7. La corrispondenza. 8. Ringraziamenti. 


Gesù solo! Spirito santissimo, aiutatemi! 
li. Reverendo padre Pio, 


aderii subito al desiderio espressomi nell'ultima vostra preziosa pervenutami in 
data 14 corrente mese. Le avrete, di certo, ricevute, non una, ma le tre 
cartoline illustrate, due delle quali vi riguardano un poco, rappresentando 
l'una lo splendido panorama di questo convento dei cappuccini, e l'altra il 
pratico viale che alla chiesa dei medesimi conduce 

A tal proposito, perché non riferirvi una mia fantasticheria, un mio pio 
desiderio? A voi nulla nulla so, posso e devo nascondere, a me pare conoscervi 
da cento anni. La mattina della festa della Mamma mia buona del Carmine!) oh! la 
mia prima infanzia la passai in un convento a lei dedicato, in Lucera, sotto la 
vigilanza di una zia, suora carmelitana, cugina della mia santa mamma, morta 11 
anni or sono in concetto di santità. Fu la mia seconda madre, quante lagrime mi 
costò la sua separazione... ma dove mi porta il pensiero? Basta. Proseguo. 

2. Mi recavo, dunque, ai cappuccini per confessarmil) sola, attraverso proprio 
il bel viale della cartolina illustrata nel silenzio profondo della natura, 
collo sguardo rivolto alla porta della chiesa che s'intravvede fra gli alberi, 
la mente astratta, divagava, mi parlava: e se apparisse, per virtù di Dio e per 
miracolo facile ai veri suoi servi, qui, o in chiesa, padre Pio!?... cosa farei? 
La crederei certo una allucinazione mia, o uno scherzo diabolico. Ma, no, colle 
ginocchia tremanti, l'animo sospeso, gli domanderei il nome; ma, stupita, non 
ancora convinta (temo sempre, che volete? anche nelle meraviglie di Dio, anche 
nei miracoli strepitosi) domanderei al mio confessore, ed assicuratami della 
verità, parlerei tanto tanto a padre Pio, e mi confesserei e piangerei tanto 
tanto tanto... che non gli direi? 


In queste divagazioni giunsi in chiesa; era deserta; chiamai col campanello ed 
apparve il vecchio cappuccino mio confessore. Feci tutto e ritornai alla 
Purificazione senza aver visto padre Pio, se non per semplice immaginazione. 

Ed ora, cosa mi direte, padre santo, di tutto questo lavorio? cosa inutile, 
stupida, fantastica? Ditemelo francamente. 

Quanto vi sono grata delle preghiere che innalzate nelle mie lotte. Se nulla vi 
dicessi, e la mia penna non si sentirà mai mai capace a dirvi tutto ciò che 
passa per la mia anima, voi, per altro, tutto tutto sapete per divina 
rivelazione. 

Non importa se io non so spiegarmi abbastanza; a voi tutto è chiaro come la luce 
del giorno, ne sono sicurissima. 


3. Io mi sento forte nella mia grande debolezza ed estrema miseria, perché voi 
pregate per me; mi appoggio a voi, mia sicura difesa. Oh! le vostre parole, le 
vostre assicurazioni mi producono gioia, luce, pace. Ma certe vostre 


espressioni: "perché troppo cara è al suo cuore la vostra persona e tutto questo 
che in voi succede è squisitezza di amore di Gesù verso di voi", mi stupiscono, 
mi confondono, mi annullano, m'inabissano 1. 

Conoscendomi a fondo, sono tentata di non credere a tutto ciò, ma voi parlate, 
voi me lo assicurate, ed io, in una lotta tremenda, con uno sforzo inaudito, 
malgrado tutto, devo crederci. La vista della mia miseria, della mia malizia 
quante volte mi conforta perché mi salva dalla superbia. Questa miseria, questa 
malizia la nascondo nelle mani di padre Pio, ed egli, colla sua intercessione 
potente mi ottiene da Gesù perdono e pace. 

4. Vivere collo spirito unito a Gesù, colla speranza, o meglio, certezza, di 
non più offenderlo, qual paradiso sulla terra; ottenetemelo, padre, ve ne prego 
in ginocchio, esauditemi. Lontana dalle occasioni e da ogni sollecitudine della 
vita, in un'atmosfera satura di fede, di amore, di purità, collo sguardo fisso 
al cielo, col cuore staccato da tutti e da tutto, libero ed ardente aspettare il 
fine supremo: questa sarà la vita quotidiana di queste sante vergini che mi 
circondano. 

Perché Gesù non concede anche a me, a noi, un porto qualsiasi di salvezza, un 
porto di pace? Lo chiedo sempre per me, per mia sorella e l'amica spirituale, e 
Gesù non mi sente. Strappatela con forza, voi, questa grazia, al suo Cuore 
eucaristico... 

Perché ci fa vivere in continue occasioni di offenderlo, fra dissidi, amarezze e 
nemici di ogni sorta? Siamo stanche, l'anima ormai è fiacca, sfibrata; ha 
bisogno di calma; dopo tante tempeste, ha bisogno di ossigeno santo, e questo lo 
si respira, lo si assorbe nella solitudine, nel silenzio, in un ambiente puro, 
fatto di fede e di carità. Ne convenite? Pregherete Gesù, lo forzerete per farci 
trovare alfine questo porto necessario? ne sono sicura, padre buono. 

5. Per mia sorella sarebbe un po' troppo faticoso, ma io vorrei prolungare il 
viaggio fino a Lourdes, in compagnia di una pia signora di qua che deve recarsi 
in pellegrinaggio. E' un antico mio sogno ed ora, è ancora una idea; la bianca 
Signora, la mia buona Mamma Immacolata vorrà esaudirmi? Voi che ne dite? 
parlatemi franco. Gesù lo vorrà effettuare per gloria sua e bene della mia 
anima? Al contrario, no, mai mai. Sempre la santissima sua volontà si compia in 
me. Ottenetemi, padre, unione continua, incessante ai suoi santi fini e 
desideri; ripugnanza a tutto ciò che a lui non riguarda; cognizione piena delle 
mie miserie; annullamento di me stessa, zelo per la sua gloria, spirito di 
apostolato,||] amore alla croce, ai patimenti, al sacrifizio, vita interiore ed 


intima coll'Amore sacramentatolled un... porto di salvezza, ripeto, un porto di 
pace per le nostre tre anime. 
6. Oh! strappatele a viva forza al divin Cuore, padre santo, tutte queste 


grazie necessarie ai bisogni urgenti del mio spirito ribelle. Strappategli la 
grazia della preghiera anche, che non so fare, la grazia della santa meditazione 
che non voglio mai fare, perché mi riesce difficile, ardua, astrusa. Per qualche 
periodo mi scende al cuore fluida, serena, luminosa, ma, quasi sempre, vuota, 
inutile. E' da parecchio che non la pratico, quale vergogna! 

7. La lettura, al contrario, mi solleva; sono appassionatissima, passo delle 
ore senza accorgermene (così lo era un tempo dei libri, profani, dei 
romanzi...). Mi chiedete cosa leggo. Eccomi pronta a soddisfarvi: sono associata 
a parecchi giornali, periodici e bollettini cattolici, ma, fra questi, gusto 
assai con grande pascolo dello spirito L'Aurora nel Secolo del Sacramento, il 


Carmelo, e L'Emanuele 2, scritti da penne di oro per grande unzione, profonda 
dottrina... e 

forma moderna. 

Che volete? preferisco sempre lo stile moderno e la forma spigliata. Libri 
dall'antico stile ne ho letti parecchi e parecchi anni fa; ma ora li metto 
sempre da banda, come fo lo stesso tante e tante volte (quale vergogna grossa 
per me) col libro dei libri, il libro maestro, il santo evangelo, solo perché i 
commenti li leggo e rileggo da vent'anni e forse piùllè antichissimo mi pare del 
secolo passato. 

Ciò me l'imputate a colpa, nevvero padre buono? ma io sono volubile, accidiosa, 
cattiva e voi lo sapete meglio di me. Ho letto da poco le vite di Gemma Galgani 
3, Caterina Volpicelli4 e Suor Teresa del Volto Santo 5. Ecco il tipo dei libri 
che vorrei avere sempre fra le mani: forma spigliata e piacevole; pesantezza ed 
astruserie, anche nei semplici articoli, non fanno per me. 

Possiedo una biblioteca di libri antichi e moderni; vorrei divorarli tutti; mi 
manca la pazienza... e la volontà. 

Vi ho confessato tutto, e più vorrei dirvi su questo argomento, se potessi avere 
la fortuna di parlarvi. Ma basta. Metto a prova la vostra invincibile pazienza e 
serafica carità. 

8. Vi ringrazio dell'interesse che prendete per la povera anima mia. Non dite 
che vi mostrate con me pretenzioso; mi fate dispiacere quando mi parlate in 
questo modo. Invece ho tutta ragione di autorizzarvi di scrutare, domandare, 
intervistare come credete su tutto ciò che riguarda gl'interessi 

di quest'anima a voi miracolosamente affidata; ed io vi ringrazio e vi 
ringrazierò commossa, sempre sempre. 

Quando potete, senza stancarvi, scrivetemi lungamente, istruitemi, sgridatemi 
quando lo merito, punitemi. 

Datemi notizie della vostra preziosissima salute 

Beneditemi e benedite tutti i miei cari. 

Una povera terziaria. 

P.S. Perdonatemi ed assolvetemi tutti gli strafalcioni di qualsiasi genere 
contenuti nelle mie brutte lettere. La sorella mia ora si sta apparecchiando per 
la santa confessione che vuol fare domani ai cappuccini, dal medesimo mio 
confessore. Come sarò contenta di vederla ricevere Gesù per parecchie mattine, 
insieme a tante anime belle! Beneditela, padre. Gesù la faccia alfine decidere 
per questa santa via. 

Gesù la faccia sua per sempre. Sia lodato sempre sempre Gesù!!! 


note 

1 Nell'autografo: m'inabissino. 

2 Cf. L'Aurora nel Secolo del Sacramento. Periodico mensile, Milano, 1896 ss; 
Il Carmelo. Periodico illustrato mensile, Milano, 1901 ss; L'Emanuele. 
Periodico eucaristico, Torino, 1901 ss. 

3 Probabilmente la biografia classica scritta dal suo direttore: GERMANO DI S. 
STANISLAO, C.P., Biografia della serva di Dio Gemma Galgani (+ 1903) vergine 
lucchese, 4a ed., Roma 1910. 

4 Cf. M. IETTI, Caterina Volpicelli (+ 1894), istitutrice delle ancelle del S. 
Cuore, 3 voll., Napoli 1900 1907. 

5 Storia d'un anima. Vita della serva di Dio suor Teresa del Bambino Gesù (+ 
1897), Firenze 1910. 
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Pietrelcina, 28 luglio 1914 


1. Attenzione al demonio, "grande artefice di iniquità". 2. Le brame di 
liberarci dai nemici non provengono dal diavolo. 3. Dio non permette che siamo 
tentati al di sopra delle forze. 4. Il pellegrinaggio a Lourdes. 5. Letture 
spirituali e profane. 6. I santi raccomandano la lettura della sacra 
scrittura. 7. Autorità di sant'Agostino. 8. Testimonianza di sant'Ignazio di 
Loyola. 9. Efficacia per il progresso spirituale. S. Girolamo. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Figliuola dilettisima di Gesù. 

la grazia del Padre celeste sia sempre nel vostro cuore e vi conceda, pel suo 
amatissimo Figliuolo Gesù, la liberazione da ogni male e la completa vittoria 
contro il nemico comune. 

Il desiderio che avete di vedermi per dirmi tante cose tutte di Gesù è santo e 
non temete in questo di contavvenire ai divini voleri. Vi tengo sull'avviso però 
di non abbandonarvi soverchiamente a tal desiderio di vedermi anche 
miracolosamente, perché potrebbe essere assai pericoloso per voi. Quando si 
muove nella vostra anima un tal desiderio discacciatenelo al primo apparire, 
così chiudete la porta a qualunque insidia di quel cosaccio. 

Il demonio, voi lo sapete, è un grande artefice di iniquità, egli la sa troppo 
lunga; vedendo in voi tal desiderio esser vivissimo, potrebbe ingannarvi con 
qualche illusione e apparizione diabolica sotto angelo di luce. Chi il 
crederebbe? Quest'infelice apostata sa anche camuffarsi da cappuccino ed assai 
bene rappresentare la sua parte. Credete, vi prego, a chi è stato sottoposto ad 
una simile esperienza. 

Basta per ora quel che ho detto su questo punto; a me pare di aver detto più di 
quello che la prudenza richiedeva. 

2. Voi poi smaniate di voler essere liberata dai nemici che ci circondano 
perché, quali apostoli di satana, tutti sono intenti a farci prevaricare; 
l'afflizione che sentite ancora nel vedervi continuamente circondata da 
occasioni di offendere Iddio, io vi dichiaro esser tutti questi effetti della 
divina grazia che il pietosissimo Signore ha abbondantemente sparso nel vostro 
cuore. 

E' segno certissimo tutto questo, che la carità che lo Spirito Santo ha diffuso 
nel vostro spirito 1 non è morta, ma vigile. Simili brame, con l'umiltà 
proveniente dal basso concetto di sé stessa, non possono contenere in alcun modo 
la frode diabolica, perché il voler essere liberata dai nemici intenti a farci 
prevaricare ed offendere Iddio, il volervi vedere esente dalle occasioni che 
mettono a dura prova la vostra fedeltà, esclude perfettamente l'arte del nemico, 
il quale non può né sa ingenerare tali sentimenti. 

Voi intanto vi regolate assai bene nel chiedere al Signore continuamente di 
volervi per sua bontà liberare dall'occasioni e dai nemici; ma dopo tutto questo 
conviene pure che umilmente vi rassegnate ai divini disegni. Anche l'apostolo 
san Paolo, messo di continuo in mezzo a nemici di Gesù e della sua anima, 
vistosi ancora circondato, senza quasi intervallo, da occasioni di offendere 
Gesù, smaniava e chiedeva con gemiti, con sospiri, con lagrime e con incessanti 
preghiere di essere liberato dalla dura prova 2; anche egli temeva di 
soccombere, ma venne assicurato da Dio che l'aiuto della grazia gli sarebbe 
sempre bastato. 

3. Ma voi intanto non vi volete persuadere, e sento come ripetermi 
all'orecchio quella frase nella quale trasparisce non poca diffidenza. Padre, ma 
san Paolo era un santo, era ripieno di Spirito Santo e quindi non vi era da 
temere, ma io invece mi veggo debole e fiacca nello spirito e per questo appunto 
temo di soccombere. 

Benissimo, ma non ha forse il Signore promesso che egli è fedele e non 
permetterà mai di venire sopraffatti?: "Fidelis est Deus ut non permittat vos 


tentari supra id quod potestis, qui facit etiam cum tentatione proventum ut 
possitis sustinere" 3. 

E come persuadersi, sorella mia, altrimenti? non è il nostro Dio buono sopra 
ogni nostro concetto? non è egli interessato più di noi della nostra salute! 
quante volte ce ne ha dato la prova? quante vittorie avete riportate su dei 
vostri nemici assai potenti e su di voi stessa, mercé la divina assistenza, 
senza della quale sareste inevitabilmente rimasta schiacciata? 

Pensiamo all'amore che Gesù ci porta ed allo zelo pel nostro benessere, e 
stiamocene tranquilli e non dubitiamo che egli ci assisterà sempre con cura più 
che paterna contro tutti i nostri nemici. Se dipendesse da noi, mia cara, lo 
stare in piedi oh! allora non ci staremmo mai. Al primo soffio cadremmo 
sicuramente senza speranza di più rizzarci. Più i nemici si moltiplicano e più 
voi dovete abbandonarvi nel Signore fiduciosa. Egli vi sosterrà sempre col suo 
potentissimo braccio acciò non inciampiate. 

Innanzi che il Signore abbandoni noi, conviene prima che noi l'abbandoniamo, 
conviene insomma prima che noi gli chiudiamo la porta del nostro cuore; ed anche 
allora ahimè! quante volte ci stende la mano, quante volte arresta la nostra 
corsa precipitosa verso il precipizio! quante volte dopo che noi l'abbiamo 
abbandonato, ci ha amorosamente riammessi ai suoi amplessi! 

Quanto è buono il nostro Dio! Sia mai sempre benedetta quella sua mano che tante 
volte allevia i nostri dolori, risana portentosamente le nostre insanabili 
ferite. 

4. Credo poi essere volere di Dio che voi vi rechiate a visitare la bella 
Vergine di Lourdes e non credo che questo lungo viaggio abbia da pregiudicare 
alla sanità di vostra sorella. Del resto ella si regoli colla sua saggia 
prudenza e se sia possibile anche col consiglio del medico. 

Anch'io vado vagheggiando da molti anni una tal visita ma mi avvedo però che 
rimarrà per sempre un pio desiderio. Voi intanto, sarei per pregarvi, di non 
farvi sfuggire questa bellissima occasione che il cielo vi offre, senza mandare 
ad effetto questo santissimo pensiero dando sfogo alla vostra divozione. Andate 
sì, ve ne prego, a visitare la bianca Signora e pregatela per tutti i bisogni di 
santa chiesa ed in modo speciale pregate per la povera anima mia, affinché non 
divenga più infedele al suo Dio e per tutte quelle anime a me più care. Deponete 
ai piedi di questa sì cara Mammina un mio sospiro. Oh! potessi anch'io seguirvi 
in tal visita, che fortuna e che insigne favore del cielo sarebbe per me! Ma sia 
fatta la volontà del Signore. 

5. Circa la vostra lettura c'è poco d'ammirare e quasi niente da edificarsi. 
Vi è assolutamente necessario che a simili letture aggiungiate quella dei libri 
santi, tanto raccomandata da tutti i santi padri della chiesa. Ed io non posso 
esimervi da queste letture spirituali, troppo mi preme la vostra perfezione. 
Conviene, se volete da simili letture ricavarne il tanto insperato frutto che 
deponiate il pregiudizio che avete intorno allo stile ed alla forma con cui i 
libri santi sono esposti. 

All'opera adunque e sforzatevi in far questo, non tralasciando di umilmente 
chiederne il divino aiuto a tal riguardo. In questo vi è un grave inganno ed io 
non posso né voglio nascondervelo. Tengo a confessarvi, a mia grande confusione, 
che anche io fui involto in simile inganno e se il pietoso Signore, per sua 
bontà, non me ne avesse aperto l'inganno a suo tempo, chi sa dove sarei andato a 
precipitare. 

Ben devo questa testimonianza alla verità: mai io non sentii in me la menoma 
attrattiva per quelle letture che macchiar potessero l'innocenza e la purezza 
dei costumi, perché ho avuto naturalmente un orrore supremo per ogni laidezza 
anche lievissima. Altro non cercavo in tali letture, oneste si, ma sempre 
profane, se non un pascolo scientifico ed il passatempo di un'onesta ricreazione 
di spirito. Eppure, malgrado l'innocenza delle mie intenzioni, tali letture 
fecero profonde ferite nel mio cuore, se non altro mi tennero sempre fermo lì, 
senza mai fare profitto nell'acquisto di una sola virtù; ed il peggio si fu che 
mi andavo sempre raffreddando nell'amor di Dio. 

La vigile grazia del Padre celeste mi trasse da tanti pericoli, sembrando in 
certo qual modo lottare contro la mia volontà per impedirmi di perdermi affatto. 
Pareva che Iddio benedetto, con paterna sollecitudine e con la perseveranza 
dell'amore, andasse cercando un mezzo efficace per richiamarmi a sé. Ed io folle 
che fui! fuggivo, fuggivo sempre, ma alla fine la divina grazia mi vinse. Oh! 


quanto mi trovai contento d'essere stato vinto da un sì caro Padre! Oh! sia mai 
sempre benedetto questo tenerissimo Sposo di un tale eccesso di pazienza e di 
bontà verso di me meschinello! 

Mi fa raccapriccio, sorella mia, il danno che reca alle anime la privazione 
della lettura dei libri santi. 

6. Ecco come si esprimono i santi padri nell'esortare l'anima ad una tale 
lettura. San Bernardo nella sua scala claustrale ammette esser quattro i gradini 
O i mezzi per cui si sale a Dio ed alla perfezione; e dice che sono la lezione e 
la 

meditazione, l'orazione e la contemplazione. Ed a provare ciò che egli dice 
apporta quelle parole del divin Maestro: "Cercate e troverete, bussate e vi sarà 
aperto" 4; ed applicandole ai quattro mezzi o gradi della perfezione, dice che 
con la lezione della sacra scrittura e degli altri libri santi e devoti si cerca 
Iddio; con la meditazione si trova, con l'orazione si bussa al di lui cuore e 
con la contemplazione si entra nel teatro delle divine bellezze, aperto dalla 
lezione, meditazione ed orazione, agli sguardi della nostra mente 5. 

La lezione, seguita a dir altrove il santo, è quasi il cibo spirituale applicato 
al palato dell'anima, la meditazione la mastica coi suoi discorsi, l'orazione ne 
prova il sapore; e la contemplazione è l'istessa dolcezza di questo cibo di 
spirito che ristora tutta l'anima e la conforta. La lezione si ferma nella 
corteccia di ciò che si legge; la meditazione ne penetra il midollo; l'orazione 
ne va in cerca colle sue dimande; la contemplazione se ne diletta come di cosa 
che già possiede 6. 

E' incredibile la stima che san Girolamo faceva della lettura dei libri santi. A 
Salvina raccomanda che abbia sempre in mano libri devoti, perché questi sono un 
forte scudo per rigettare tutti i pensieri malvagi da cui è combattuta l'età 
giovanile 7. A san Paolino inculca la stessa cosa: "Sempre, egli dice, sia nelle 
tue mani il libro sacro che dia pascolo al tuo spirito con la divota lezione" 8. 
A Furia vedova insinua che legga frequentemente le sacre scritture ed i libri di 
quei dottori, la cui dottrina è santa e sana, acciocché non abbia ad affaticarsi 
nello scegliere tra il loto di falsi documenti l'oro dei santi e salubri 
insegnamenti 9. 

A Demetriade scrive così: "Ama la lezione delle sacre scritture se vuoi essere 
amata dalla divina sapienza, se vuoi essere da lei custodita e posseduta. Prima 
ti abbellivi, soggiunge subito qui il santo dottore, in varie guise; portavi 
gioielli in petto, vezzi al collo, gemme preziose alle orecchie. In avvenire le 
sacre lezioni siano le tue gemme e le tue gioie con cui adorni di santi pensieri 
e di devoti affetti il tuo spirito" 10. 

Lo stesso afferma san Gregorio sotto l'allegoria dello specchio: "I libri 
spirituali sono a guisa d'uno specchio che Iddio ci pone davanti acciocché 
mirandoci in essi ci correggiamo dei nostri errori e ci adorniamo di ogni virtù. 
E siccome le donne vane si affacciano frequentemente allo specchio, e quivi 
ripuliscono ogni macchia del volto, correggono gli errori del crine e si 
adornano in mille guise per comparire vaghe agli occhi altrui, così il cristiano 
deve spesso porsi avanti agli occhi i libri santi per iscorgere in quelli i 
difetti di cui si deve correggere e le virtù di cui deve abbellirsi per piacere 
agli occhi del suo Dio" 11. 

7. Mi dispenso dal riferire altre autorità. Intanto vi fo osservare quanta 
forza abbia la sacra lezione d'indurre a mutar strada e a fare entrare nel 
cammino della perfezione perfino le persone mondane. A tal uopo vi basta il 
riflettere alla conversione di sant'Agostino. Chi fu che conquistò a Dio quel 
grande uomo? Ultimo conquistatore alla fine non fu né la madre con le sue 
lagrime né il grande sant'Ambrogio con la sua divina eloquenza; ma sibbene fu la 
lezione di un libro. 

Chi legge il libro delle sue confessioni non può trattenere le lagrime. Che 
guerra atroce, che fieri contrasti sostenne egli nel suo povero cuore per le 
ripugnanze grandissime che provò nell'abbandonare i piaceri lubrici del senso. 
Dice egli di sé, che era costretto a gemere legato dalla sua volontà quasi da 
dura catena, e che il nemico infernale teneva ristretto il suo volere tra i 
ceppi di una cruda necessità. Dice che sperimentava agonia di morte, nel 
separarsi dai suoi pravi costumi. Aggiunge che stando egli vicino a risolversi, 
le sue antiche vanità ed i suoi piaceri ne lo ritiravano dal buon proposito e 


gli mormoravano attorno così: dunque tu ci abbandoni? dunque da questo momento 
in poi non saremo mai più teco in eterno? 

Ma mentre il santo era combattuto da affetti sì tumultuanti, udì una voce che 
gli disse: prendi e leggi. Obbedì subito a tal voce, e leggendo un capitolo di 
san Paolo, si sgomberarono tosto dalla sua mente le folte caligini, si ammollì 
tutta la durezza del suo cuore, si pose in piena serenità ed in placida calma il 
suo spirito. Da quel momento, rottala col mondo, col demonio e colla carne, si 
dedicò tutto al divino servigio divenendo poi quel gran santo che oggi si onora 
sugli altari 12. 

8. La storia ci dice ancora di sant'Ignazio di Loiola che da una lezione 
spirituale presa a fare non per divozione ma pel solo desiderio di fuggire la 
noia di una penosa infermità, fu mutato da capitano ch'egli era di un re della 
terra in capitano del re del cielo 13. 

Di san Colombano leggiamo ancora che per la lettura di un libro santo 14, fatta 
più per piacere alla sua consorte che per divozione si sentì tutto cambiato 
consacrandosi intieramente a Dio. 

9. Ora se la lettura dei libri santi ha tanta forza per convertire le persone 
mondane in spirituali, quanto non deve essere potente tale lettura per le 
persone spirituali per indurle a maggior perfezione? 

Apporto qui un solo esempio, cioè di san Girolamo. Racconta egli stesso, che 
essendosi ritirato dalle magnificenze di Roma, erasi ritirato in Palestina. Là 
consumava i giorni e le notti in digiuni, in veglie, in orazioni ed in altre 
asprissime penitenze. Pure in mezzo a tanti rigori gli era rimasto un difetto 
assai dannoso agli avanzamenti del suo spirito, e questo era un soverchio amore 
alla lettura dei libri profani ed un certo orrore a quella dei libri sacri, per 
la poca coltura dello stile che gli pareva scorgere in quelli riputando, come 
egli stesso confessa, difetto e colpa del sole ciò che era difetto degli occhi 
suoi. 

Ci volle un rimedio assai rigoroso per farlo rinsavire. Il Signore gli mandò una 
infermità che lo ridusse all'estremo. Quando fu prossimo a morire, il Signore lo 
rapì in ispirito al suo tribunale. Qui gli venne domandato chi egli fosse. 
Rispose il santo: "Io sono cristiano; né confesso altra fede che la vostra, o 
mio Signore". "Mentiscillripigliò il divin giudice!lltu sei ciceroniano (il santo 
amava molto la lettura dei libri di Cicerone) perché dove sta il tuo tesoro, ivi 
sta posto ancora il tuo cuore". Comandò il divin giudice che fosse flagellato. 
Il santo al dolore delle percosse piangeva e chiedeva pietà, ripetendo ad alta 
voce: "Misericordia abbiate di me, o Signore" 15. 

Gli angioli che stavano al cospetto del divin tribunale incominciarono a 
chiedere pietà per lui, promettendo al divin giudice a nome di lui l'emendazione 
del suo fallo. Allora san Girolamo con tutto l'ardore del suo spirito giurava e 
prometteva che non avrebbe più letto libri secolareschi e profani, ma solo libri 
santi. In dir questo tornò ai sensi con stupore dei circostanti, ché il 
credevano morto. 

Il santo dice ancora non essere stata questa visione, una illusione, perché si 
trovò con gli occhi pieni di lagrime nel tornare che fece in se stesso, con le 
spalle illividite da flagelli 

e piagate le carni per le crude percosse. Dopo questo successo si diede il santo 
con tutto l'ardore della sua anima alla lettura dei libri santi, che di 
grandissimo giovamento gli furono. 

Termino; non ne posso proprio più e vi raccomando di riprendere la meditazione. 
Pregate per l'anima mia in estremo amareggiata. 

Il Signore vi dia pace e conforto nelle vostre afflizioni assieme a vostra 
sorella. 

Il vostro servo 

fra Pio. 


note 

1 Cf. Rom. 5, 5. 

2 C£. 2 Cor. 12, 9. 

3 1 Cor. 10, 13: Iddio è fedele e non permetterà siate tentati oltre quel che 
potete, ma con la tentazione vi procurerà anche la via d'uscita, onde possiate 
sopportarla. 

4 Mt. 7, 7; Lc. 11, 9. 


5 S. BERNARDO, Scala claustralium sive Tractatus de modo orandi, cap. 2: PL 184, 
476, num. 2. 

6 S. BERNARDO, Ivi; cf. anche coll. 475 476, num. 1. 

7 S. GIROLAMO, Epist. ad Salvinam, 79: PL, vol. 22, col. 730 731. 

8 Cf. S. GIROLAMO, Lettere. Traduzione e note di Silvano Cola, vol. II, Roma, 
1962 p. 16ss: PL vol. 22, col. 579. 

9 Ivi, 351: PL, 22, col. 550. 

10 Lettere cit. vol. IV, p. 336: PL, 22, col. 1124. 

11 S. GREGORIO, Moralia, lib. 2, c. 1. 

12 S. AGOSTINO, Confessioni lib. 8, cap. 12. 

13 E' noto il cambiamento di sant'Ignazio di Loyola dopo la lettura della Vita 
Christi del Cartusiano e della Legenda aurea di Giacomo da Varazze. Cf. G. 
PAPASOGLI, Sant'Ignazio di Loyola, Milano 1965. 

14 Vita S. Columbani abbatis, auctore Jona: PL, 87, c. 1016, n. 9. 

15 S. GIROLAMO, Lettere cit. I, pp. 211 212, PL, vol, 22, col. 416, cf. Acta 
Sanctorum, sept. t. VIII, Antwerpiae 1762, p. 440. 
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Savona, 12 agosto 1914 


1. Vuol conformarsi agli insegnamenti ricevuti. 2. 1 confessori: fermi e 
risoluti. 3. Si sospende il pellegrinaggio a Lourdes. 4. Angosce causate dal 
ritorno a casa e dalla salute della sorella. 5. Un corso di esercizi 
spirituali. 6. In cerca "di salute e di pace". 


Gesù solo! Spirito santissimo, aiutatemi! 


1. Reverendo padre Pio, 

in un poscritto dell'ultima mia vi chiedevo perdono degli strafalcioni di ogni 
genere contenuti in tutti i miei scritti; dovevo, invece, soggiungere, degli 
scandali che reco al vostro spirito ripieno di fede ardente, di amor divino. 
Perdonatemi, padre santo, abbiate pietà di quest'anima ancora lontana, tanto 
lontana, dalla sua conversione. 

Il mio parlare vi ha scandalizzato assai; mi richiamate con una lezione 
(meritavo ben altro!) ripiena di grandi verità e di sacre citazioni. 

Quando mi deciderò a mettere in pratica si santi insegnamenti? Sono attaccata 
oltremodo alla mia volontà, e questo è il male. Quante volte m'illudo sia 
volontà di Dio, mentre è la mia che impera e mi vince. Quante volte confondo (e 
non so proprio discernere per l'abito cattivo preso di soddisfarmi sempre e mai 
contrariarmi) il gusto di Dio, la mia volontà e l'insinuazione del demonio. A 
costui, veramente, non lo penso mai; non so se è bene o è male per me. Io non 
vedo altro, in questo mondo che Dio e la mia anima; nulla più. 

Ritengo che il demonio si fa stare a posto ma quando si vuole; invece, è la mia 
malizia che mi fa agire e peccare. Le tentazioni del demonio (se si diverte con 
me), le sue insinuazioni non le conosco, o meglio, non le so discernere; dico 
sempre che sono io, è la mia cattiva volontà, la mia malizia, e non il demonio 


che non lo penso mai e dimentico perfino che esista. E' bene o male per me? non 
lo so. Abbiate la pazienza spiegarmi questo punto importante. 

2. Gesù dispone che incontrassi confessori che parlano poco e bene. Il mio 
ordinario parla quanto è necessario per farmi santa (se lo volessi e lo 
potessi). Questo vecchio cappuccino, consumato dalle penitenze, mi dicono, e non 
dall'età, incontrato qui, parla pochissimo, però, ambedue fermi e risoluti a 
obbligarmi la comunione quotidiana. 

Quanto è buono Gesù con questa falsa sua serva! Oh! le mie povere, miserabili 
comunioni! destano pietà e forse... orrore. Come risolvermi? ubbidire, non mi 
resta altro. Vi scandalizzo, e quanti scandali più vi darei se poteste 
ascoltarmi dal tribunale di penitenza. A mezzo della carta che mai posso dirvi? 
La mia coscienza non osa aprirsi così alla luce del sole; là, invece, 
all'oscuro, perché è mia abitudine confessarmi sempre cogli occhi chiusi, dietro 
la grata del confessionale, quanto quanto avreste da sentire, da inorridire e da 
punire. 

Per lo passato mi abusai delle voci celesti. Era un vecchio cappuccino dotto e 
santo (che voi certo conoscete perché vostro ex provinciale, padre Maria 
Francesco d'Apricena, morto improvvisamente il 18 luglio 1900 1 che lavorava 
molto per l'anima mia; ma essa sorda, ingrata, infedele non ha corrisposto; è 
restata terra dura e sterile, con sterpi e spine acute e erbacce nauseanti, 
senza accenno ad alcuna miglioria. E' la conseguenza legittima della mia 
incorrispondenza, la pena, il giusto castigo del silenzio, o le poche parole di 
coloro a cui affido la povera anima mia (parlatemi su questo punto). Sia sempre 
benedetta la santissima volontà di Dio! 


3; Il bel sogno di Lourdes è sparito. Era troppo bello. Tutto è crollato; le 
voci di guerra ci hanno atterrite. 
4. Sto in un periodo di angosce tremende; passo delle ore, dei giorni di vera 


agonia. Il mio buon angelo è venuto a dirvelo? vorrei saperlo; ditemelo. Lontane 
dalla patria, circa mille chilometri, con pericoli, allarmi, e paure senza fine, 
quale via prendere? 

Non abbiamo più casa fino all'otto del mese venturo; la casa di fitto sossopra, 
quasi vuota perché la mia amica fece lo sgombro fin da quando partimmo; la casa 
nostra occupata ancora da nostro fratello fino all'otto settembre ed anche 
allora andrà via calmo e ragionevole, senza fiele e senza rancore, egli e sua 
moglie? e ci lasceranno entrare in pace in casa nostra? e a vederci... 
Ritorneremo sane e salve in patria? nella casa paterna? Quando dovremo tornare? 
quanto ci toccherà ancora a stare quassù?... Tutto è buio profondo, è 
aspettativa angosciosa, è ansia dolorosa. Voi tutto già sapete; ditemelo; 
abbiate pietà di me. 

A tutto questo aggiungete la salute di mia sorella, la mia martire. Da ieri non 
istà niente bene; ebbe un accesso del suo solito mal di stomaco, la prima volta 
qui. L'assalì ai piedi di Gesù sacramentato, mentre stava a prendere la santa 
benedizione; credeva morire e fu proprio miracolo il non cadere svenuta in 


chiesa. Immaginate il mio stato... Stette a letto e stamane è levata tardi, ma 
soffre ancora. 
5. Tutte le mattine si leva alle cinque per farsi la santa comunione. 


Quest'orario, per lei, costituisce, perché non abituata, un grande sacrifizio e 
lo fa volentieri per Gesù. E volentieri e con vero entusiasmo ha praticato gli 
esercizi fatti in sei giorni per tutte le bagnanti che si trovano in pensione in 
questo convitto: due prediche al giorno svolte da un bravo missionario. 
Parecchie facevano per me e parecchie, per grazia di Dio, non mi riguardavano. 
Tutti gli anni le buone suore fanno un po' di bene a queste bagnanti della 
Lombardia e del Piemonte, signore, signorine e bambine, circa un centinaio. Fra 
queste si trovano sempre le infelici che non fanno il santo precetto da anni ed 
anni. Quest'anno quasi tutte hanno corrisposto alle grazie di Gesù buono con una 
comunione generale, una bella e commovente funzione coronata, suggellata colla 
benedizione papale. Sia lodato sempre Gesù. 


6. E sia lodato Gesù non solo nella gioia, ma anche nel dolore! Con quanto 
sforzo emetto questo grido!... non mi esce dal cuore, dalla volontà; 
impossibile. Non vi scandalizzate... Siamo venute quassù per avere un po' di 


salute e di pace; ma né l'una, né l'altra, vedo, si conseguisce, tutto turbato 
dal malessere insidioso della sorella mia e dall'agitazione della guerra. 


Al ritorno, era desiderio vivissimo fermarci a Bologna per far visitare mia 
sorella per questo benedetto stomaco, da qualche illustre specialista. Ma come 
si fa ora? avremo forse appena il tempo a scappare. Qui, in Savona, perché 
vicina alla Francia, le voci sono allarmatissime. Ma dove andare, ripeto, se la 
casa è smessa? Oh! quanto desidero trovarmi nel mio paese! 

A mia sorella devo celare le mie terribili preoccupazioni, bisogna evitarle 
qualsiasi impressione, perché lo stomaco risente subito. Non so dove dar di 
capo; mi sento soffocare di un mare d'angoscia; così sarà l'agonia di cuore. 
Piango lagrime di sangue senza conforto. Gesù che fa? dorme? non mi sente? Sono 
i miei peccati che attirano simili flagelli sulle nazioni, e la mia penitenza 
dov'è? 

Padre, pregate, pregate, pregate per me, per mia sorella (Gesù la risani 
completamente nell'anima e nel corpo), pregate per la pace universale, per la 
conversione dei nemici della fede. Padre consigliateci urgentemente una via di 
scampo; abbiate pietà di noi. Non ne posso più. Aiuto. Benediteci. 

Una povera terziaria. 

P.S. Ringraziate assai assai Gesù per me della grande grazia concessami, cioè, 
che mi ha additato voi, il vostro cuore serafico in cui posso continuamente 
versare tutte le mie lagrime. 

Datemi notizie della vostra salute. Scrivetemi. Aspetto con ansia sapere la 
santissima volontà di Dio. 


note 

1 Morì il 16 e non il 18 luglio 1900. Era nato il 16 dicembre 1832, per due 
volte fu superiore provinciale dei cappuccini della provincia religiosa di 
Foggia, da tutti riconosciuto come un perfetto religioso e profondo conoscitore 
delle scienze ecclesiastiche. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia dei 
frati minori cappuccini della provincia religiosa di Foggia, Foggia 1969, p. 
449s. 

fine note. 
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Pietrelcina, festa dell'Assunta [15 agosto] 1914 


1. "Infermità più spirituale che corporale". 2. Per ora non conviene ritornare 
a casa. 3. I timori sono suggerimenti diabolici. 4. "Stolto chi non sa 
penetrare il segreto della croce". 5. "Gesù vuole santificare voi". 6. Le 
gioie del cielo proporzionate alle umiliazioni della terra. 7. Effetti che si 
ripromette con il recapito della lettera. 8. Non dare ascolto ai suggerimenti 
dell'immaginazione e del demonio. - 9. La lettura dei libri santi e devoti. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


Gesù e Maria siano sempre nel vostro cuore ed in quello di vostra sorella e vi 
facciano sante. 


Questa volta sarò breve, nonostante tutta la buona volontà in contrario. Me lo 
costringe la necessità. La mia persona tutta è in preda ad una infermità più 
spirituale che corporale. Sono stanco della vita, vorrei esserne liberato. La 
sopporto, non senza un estremo sforzo del mio spirito, per amore di colui che me 
la diede e che ancora vuole mantenerla. Si faccia sempre la di lui volontà. 

2. Mi affretto poi a dare sollecito riscontro alla vostra lettera per 
significarvi i divini disegni su di voi. Non credo prudente che per adesso 
facciate con vostra sorella ritorno in patria per la precipua ragione che da 
queste nostre parti fa un caldo soffocantissimo. Ritornare con questo caldo 
sarebbe lo stesso che mandare in fumo ciò che si è fatto. 

Del resto regolatevi in questo affare come meglio vi aggrada; a me pare di 
avervi suggerito il volere di Dio. Voi vorreste fare ritorno in patria pel 
motivo che da coteste parti, più che altrove, potrebbe scoppiare la guerra. Non 
temete affatto per questo; Gesù non permetterà lse anche ciò dovesse avvenire, il 
che il pietosissimo Iddio per sua bontà voglia risparmiare la nostra cara patria 
da quest'altra sciagura liche via avvenga del male all'anime vostre. Rigettate i 
timori che vi vengono suggeriti da questo lato. Nulla ha da temere l'anima che 
ha posto la sua confidenza in Dio solo. 

3 Tutti i timori in preda dei quali si trova il vostro spirito, e che voi mi 
avete espressi nell'ultima vostra, sono infondati e suggeriti dal nemico comune, 
che vuole ad ogni costo, se ciò gli fosse possibile, perderci. Desidero che ne 
facciate nessun conto e di averli per suggestioni diaboliche, ché tali essi sono 
in verità. 

Non vi martellate inutilmente il cervello e non vi spezzate il cuore per simili 
stranezze diaboliche. Confidate in Dio e sperate nella sua paterna bontà, che la 
luce dovrà farsi. Innalzate la mente piena di fede alla patria celeste e ad essa 
siano rivolti tutti i nostri palpiti e tutte le nostre aspirazioni. Ammirate i 
celesti comprensori, i quali non per altra via vi pervennero se non col battere 
la via del dolore. Quella è la nostra vera patria. Che importa che vi si 
pervenga battendo solo gli aspri sentieri della tribolazione e del sacrificio?! 
Quello che Dio vuole da voi è sempre giusto e buono. Sia eternamente benedetto. 
Mettiamo mano all'opera; in cielo non avremo altro officio che di adempire la 
volontà di Dio. Sforziamoci di benedire il Signore nelle umiliazioni e nei 
disprezzi dei quali siamo fatti segno. Benediciamolo nelle tribolazioni del 
nostro spirito e negli strazi dei nostri cuori, poiché tutto è ordinato da Dio 
con alto consiglio e questo in modo singolarissimo e per un'ispeciale 
predilezione del Padre celeste si va compiendo in voi. Sia mai sempre benedetto 
in tutte le nostre miserie ed in tutti i nostri dolori. 

Beneditelo in tutto ciò che vi fa soffrire quaggiù e gioitene ancora, perché ad 
ogni vittoria che si riporta corrisponde una nuova corona pel paradiso. Non vi 
arresti, né vi atterrisca le violenze che bisogna farsi, poiché il Signore é 
fedele e non permetterà che la tentazione possa sopraffarvi. Il regno dei cieli 
patisce violenza, dice il divin Maestro: 

"Regnum coelorum vim patitur" 1. 


4. Per arrivare a raggiungere l'ultimo nostro fine bisogna seguire il divin 
capo, il quale non per altra via suol condurre l'anima eletta se non per quella 
da lui battuta; per quella, dico, dell'abnegazione e della croce: "Qui vult post 
me venire abneget semetipsum et tollat crucem suam, et sequatur me" 2. E non 
dovete chiamarvi fortunata nel vedervi così trattata da Gesù? Stolto chi non sa 
penetrare il secreto della croce. 

Per arrivare al porto della salute, ci dice lo Spirito Santo, l'anime degli 
eletti debbono passare e purificarsi nel fuoco delle dolorose umiliazioni, come 
l'oro e l'argento nel crogiuolo ed in tal modo si risparmiano le espiazioni 
dell'altra vita: "In dolore sustine, et in humilitate tua patientiam habe: 
quoniam in igne probatur aurum et argentum, homines vero receptibiles in camino 
humilitatis" 3. 

5. Gesù vuole farci santi ad ogni costo, ma più di tutto vuol santificar voi. 
Egli ve ne dà continuamente la prova; 

sembra che egli non abbia altra cura per le mani se non quella di santificare 
l'anima vostra. Oh quanto è buono Gesù! Le continue croci alle quali vi 
sottopone, dandovi non solo la forza necessaria ma soprabbondante per 
sopportarle con merito, sono segni certissimi e singolarissimi del suo 


sviscerato amore per voi. La forza che egli vi dà, credetemi, non rimane 
infeconda in voi; ve lo assicuro da parte di Dio e voi dovete ascoltarmi 
umilmente, allontanando da voi qualunque sentimento in contrario. 

Calmate, sorella mia, le ansie angosciose del vostro cuore e discacciate dalla 
vostra fantasia tutti cotesti pensieri e sentimenti afflittivi, i quali vi 
vengono tutti suggeriti da satana per farvi prevaricare. Gesù è sempre con voi, 
anche allorché a voi sembra di non sentirlo. Mai poi è tanto vicino a voi, 
quando lo è nelle lotte spirituali. Egli è sempre là, vicino a voi animandovi a 
sostenere coraggiosamente la battaglia, egli è la a parare i colpi del nemico 
perché voi non restiate 4 offesa. 

Per carità, ve ne scongiuro per tutto ciò che vi è di più sacro, non gli fate 
torto col sospettare anche lievemente di essere da lui abbandonata neanche per 
un solo istante. E' dessa propriamente una tentazione delle più sataniche e voi 
discacciatela lungi da voi non appena ve ne accorgerete. 

6. Vi consoli poi, mia cara, che le gioie dell'eternità saranno tanto più 
profonde e più intime, quanto più conteremo nella nostra vita presente giorni 
umiliati ed anni infelici. Non è questo un modo mio di vedere e di pensare, è la 
sacra scrittura che ce ne da la sua infallibile testimonianza. Il salmista ecco 
quel che dice in proposito: "Laetati sumus pro diebus quibus nos humiliasti, 
annis quibus vidimus mala" 5. E l'apostolo san Paolo ci lasciò scritto nella 
lettera inviata ai 

Corinti che "un momento delle nostre tribolazioni passeggere può meritarci 
nell'eternità una gloria che vince l'immaginazione". Ecco le sue testuali 
parole: "Momentaneum et leve tribulationis nostrae, supra modum in sublimitate 
aeternum gloriae pondus operatur in nobis" 6. 

Ta Il mio spirito non può dirvi quanta amarezza prova per la malferma salute 
di vostra sorella; ma questa amarezza viene in parte ricompensata dal santo e 
dolce pensiero dei progressi, che il suo spirito va facendo nelle vie del 
Signore. Ho fede vivissima che il Signore non mi neghi la grazia che 
incessantemente a lui chieggo. Me l'aspetto per le mani della celeste nostra 
Madre, di cui oggi tutta la chiesa ne festeggia la sua assunzione al cielo. La 
grazia sarebbe che al pervenirvi della presente il buio pesto da cui è involto 
il vostro spirito ed il disturbo sofferto da vostra sorella siano, se non del 
tutto, almeno quasi in tutto da voi spariti. 

8 Torno ad insistere di non dare voi assolutamente ascolto a ciò che la vostra 
immaginazione ed il demonio vi suggerisce. La fantasia ed il demonio vorrebbero 
darvi a credere che voi offendete continuamente Dio e che resistete sempre o 
quasi sempre alle divine chiamate. La grazia vigile del Padre celeste vi tiene 
ben lungi dal cadere in simili infedeltà. State sicura su questo punto. Simili 
sentimenti vi assicuro che non da altri vi vengono se non dalla immaginazione e 
dal demonio. Guardatevi dal dar loro qualche importanza; essi non mirano ad 
altro se non a raffreddare i sentimenti di affetto verso la Sposo celeste, a 
farvi venire in fastidio la perfezione cristiana addimostrandovela come 
difficile ed impossibile per voi, e quel che è peggio essi mirano più 
direttamente a disseccare e prosciugare qualunque sentimento di divozione nel 
vostro cuore. 

Rammentatevi di ciò che vi dissi nell'altra mia riguardante la buona lettura dei 
libri santi e devoti e che voglio che mi teniate avvisato di quali libri vi 
servite ad un tal riguardo. Io tengo sempre fermo alle dichiarazioni fin qui 
dichiaratevi. Risolvetevi presto nel darmi ascolto. Gesù ve ne dia la forza. 
Intanto non mi avete detto quasi nulla sulle impressioni avute nella lettura 
dell'ultima mia riguardante la lezione spirituale. Vi compatisco perché la testa 
non l'avevate quasi niente a posto quando mi avete scritto. Molto avrei da dirvi 
ancora, ma non posso proprio più continuare; e voi intanto compatitemi e 
scrivetemi quando e come voi volete. 

Pregate la Vergine santissima che mi liberi presto da questo corpo di morte, che 
non ne posso quasi proprio più. 

Gesù e Maria vi liberino assieme a vostra sorella dal male e vi consolino nelle 
vostre afflizioni. 

Vostro servo indegnissimo fra Pio, cappuccino. 

P. S. Mi avete parlato di un certo padre Francesco d'Apricena cappuccino ex 
provinciale, io non lo conosco poiché sono stato ricevuto nell'Ordine il 1903 7. 


note 

1 Mt. 11, 12: 11 regno dei cieli si acquista con la forza. 

2 Mt. 16, 24: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinunzi a se stesso, prenda la 
sua croce e mi segua. 

3 Eccli 2, 4 5: Nel dolore soffri da forte, nell'umiliazione abbi pazienza, 
perché nel fuoco si saggia l'oro e l'argento, e gli uomini accetti nel crogiuolo 
dell'umiliazione. 

4 Nell'autografo: lasciate. 

5 Sal. 89, 15: Ci siamo rallegrati per i giorni che ci hai umiliati, per gli 
anni in cui provammo sciagure. 

6 2 Cor. 4, 17: Una momentanea e leggera tribolazione nostra procaccia a noi 
oltre ogni misura smisurato peso di gloria. 

7 Vedi sopra, p. 149, nota 1. In Voce di Padre Pio, anno V, n. 3, p. 5 nota, si 
confonde erroneamente questo religioso con un altro cappuccino dello stesso nome 
morto il 24 febbraio 1614. 

fine note. 
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Partenza immediata da Savona. 
I.M.I.D.F.C. 

Pietrelcina, 28 agosto 1914 1 


La grazia dello Spirito Santo vi faccia santa. 

Procurate di partire da costà al più presto possibile. State tranquilla; il 
Signore è con voi. Pregate per chi tanto desidera il vostro bene. Scrivo la 
presente dal letto, perché ammalato. Ossequi e saluti affettuosi nel Signore. 
Vostro servo 

fra Pio. 


note 
E' una cartolina illustrata (un mazzo di fiori) spedita in busta chiusa. 
fine note. 
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Modena, 1 settembre 1914 


1. Partenza da Savona. 2. Soggiorno a Modena: il confessore. 3. Tre incubi e 
tre spine. 4. Postscriptum. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


prima di ogni altro sento il bisogno domandar nuove della vostra preziosa 
salute; poi ringraziarvi assai assai del paterno, profondo interessamento 
dimostratoci coll'avviso urgente contenuto nell'ultima cartolina pervenutami la 
vigilia della nostra partenza, mentre ero in moto a far valige, avendo già 
deciso lasciar Savona l'indomani, giorno 27, alle sei antimeridiane per la volta 
di Modena, ove abbiamo una carissima amica con marito e figli, una famiglia 
modello per religione ed educazione. 

Infatti, il dopo pranzo del 27, coll'aiuto di Dio, accompagnate da san Giuseppe, 
dalle preghiere di tante anime buone, specie le vostre, giungemmo felicemente 
qui, a Modena, dopo un viaggio abbastanza calmo, con parecchie fermate e 
trasbordi senza incidenti disastrosi come la mia fantasia paurosa lavorava da un 
mese. 

Veramente, lungo il viaggio, non sappiamo proprio dove, dimenticammo una scatola 
contenente cose che ci necessitano; sant'Antonio ce la farà ritrovare; pregatelo 
voi, padre buono. 

2: Ci troviamo, dunque, qui ospiti (sempre pagando, s'intende) in questa buona 
famiglia, non sappiamo fino a quando; certo, sempre fin dopo lo sloggio della 
nostra benedetta casa, cioè, l'otto settembre. Approvate? siamo al sicuro qua? 
consigliateci voi. E quel vostro avviso urgente di partire subito da Savona 
conteneva forse una minaccia di pericolo per Savona? quale pericolo? Usatemi la 
carità di spiegarmi tutto, di tutto chiarirmi. 

Sempre per le vostre preghiere, ho trovato la chiesa alquanto vicina alla casa, 
San Francesco (è sempre il nostro caro sarafico Padre che mi va davanti) ma, non 
vi sono frati, vi è il parroco e il cappellano. A chi dirigermi per confessarmi? 
sono in orgasmo grandissimo. Gesù m'ispiri... Pregate, pregate. Tutte le cose 
che mi succedono o che ci succedono in bene, ritengo per fermo, effetto delle 
vostre ardenti preghiere. Quanto mi avviene o ci avviene in contrario, 
dolorosamente penso: padre Pio mi avrà alquanto dimenticata. 

3; In quelle sante mura della Purificazione quante ore di agonia! quante 
giornate di angosce! lo sa bene Gesù. Tre incubi continui, tre spine fisse ed 
acute non mi hanno fatto trovar pace, cioè, il malessere allo stomaco di mia 
sorella, il ritorno alla casa paterna (la casa del dolore, delle lagrime, della 
tristezza) e la guerra. 

Ci siamo allontanate un po' come sapete, dal nostro ambiente, per goder un po' 
di pace, ma non l'abbiamo rinvenuta nemmeno fra le quattro mura di un sacro 
convento, lontane dal mondo e dalle sue attrattive. Come spiegarlo? mi ci perdo 
davvero; effetto certo della mia cattiveria, o di una permissione di Dio? non 
so. Ho una grande confusione nella mia mente debolissima, questa mi si oscura 
giorno per giorno come devo fare? Temo e tremo assai per l'avvenire; cammino 
alla cieca; Gesù mi lasci almeno chiaro e luminoso un punto solo: la sua 
santissima volontà. Quale felicità suprema per la povera creatura sentirsi 
sicura di dar gusto al suo creatore!... 

Mi fermo a tempo; temo stancarvi; siete infermo; mi scrivete dal letto la 
cartolina dell'avviso (quanta carità vi spinge verso un'anima traviata chi può 
mai dimenticarlo?...); quale e quanta ansia per me per questa brutta notizia. 
Scrivetemi subito che state bene; la presente vi trovi sano perfettamente; lo 
spero di gran cuore. Scrivetemi appena potete. Aspetto in grande orgasmo. 
Benedite me e mia sorella. 

Una povera terziaria. 

4. P.S. Mi trovavo con voi in debito di una risposta ad una vostra ricevuta a 
Savona il giorno 17 agosto; non l'ho fatto finora perché volevo precisarvi il 


nostro itinerario, itinerario che mia sorella cambiava sempre, secondo le 
notizie e i fatti che si succedevano. E il presente l'approvate pienamente? 
restare qui a Modena quanto tempo? Lo domando a voi, padre santo; fatemi la 
carità di scrivermelo. Il Signore pietoso, buono tanto, infinitamente buono, 
salverà l'Italia nostra dal flagello della guerra? e questa, nelle altre nazioni 
finirà subito? E la conflagrazione di casa mia, la nostra guerra fraterna 
cesserà subito? Tutti i nostri nemici ritorneranno a noi? Quanto lo desidero, e 
quanto lo desidera la mia povera sorella! A lei vorrei evitarle qualsiasi 
impressione dolorosa, causa il suo mal di stomaco. 

Al ritorno in patria, passando per Bologna, vuol farsi visitare da uno 
specialista. Io temo la diagnosi. Voi che ne dite? parlatemi francamente. 

Vi ringrazio di tutto. Scrivetemi. 

Vi bacio le mani con rispetto. 

La mia presente direzione: Palazzo Pagliani Via Giardini n. 2 Modena. 
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Pietrelcina, 6 settembre 1914 


1. Saluto augurale. 2. Salute del corpo e dell'anima. 3. Godimento per le 
prove e i dolori che l'affliggono. 4. Rimproveri. 5. La dimora a Savona ha 
ottenuto lo scopo. 6. Fiducia nell'avvenire. 7. Dimora a Modena e visita a 
Bologna. 8. La guerra. 9. La morte di Pio X. 10. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù Cristo, 


il dolcissimo Gesù visiti il vostro cuore, l'inebri di celeste rugiada e faccia 
sì che il pronto e vigoroso svolgersi dei suoi doni nella vostra anima obblighi, 
quanti saranno testimoni della vostra spirituale trasformazione, ad erompere in 
quella gloriosa testimonianza del real profeta: "Visitasti terram, et inebriasti 
eam" 1. 

Rispondo con un paio di giorni di ritardo pel motivo che voi ben conoscete. 
Presentemente, grazie a Dio, sto un tantino meglio. 

2. Io ammiro la vostra sollecitudine e la vostra premura per la mia sanità, ma 
vi esorto a non rammaricarvi punto 

per questo, altrimenti non vi dirò più nulla di qui innanzi di ciò che riguarda 
la mia salute. 

Godo nelle sofferenze perché allora mi vedo sempre più vicino a Dio, fonte di 
ogni bene. Pregate, pregate ve ne supplico, che è la più grande carità che 
possiate usarmi, non per la mia salute fisica, ma sibbene per la salute 
dell'anima che tanto mi sta a cuore. 

Come non posso godere nel vedere sempre più disfarsi questo misero corpo che è 
il solo ed unico ostacolo che mi priva del celeste convito? Ahimè! questo giorno 
lo veggo ancora lontano. Che tormento per la povera anima! Il Signore mi 
sostenga col suo braccio, altrimenti io muoio perché non muoio. 

3 11 sentirvi sempre sbattuta e dimenata da satana non potete credere quanto 
mi affligge; e mentre prego il Signore a volervene risparmiare, una voce assai 


misteriosa e penetrante si fa sentire nella più alta punta dello spirito, da 
farmi pregustare le dolcezze della sofferenza ed i meriti che l'anima vostra si 
va acquistando in questi combattimenti. 

Il sentirvi quindi continuamente bersagliata mi fa esultare di gioia con i figli 
di Dio, perché veggo che il regno di Dio si va sempre ristabilendo in voi. Il 
Signore è con voi sempre ma in modo assai singolare è con voi allorché la 
battaglia è più incalzante. Iddio sa se mentisco nel darvi queste assicurazioni. 
Coraggio, adunque, e non temete delle persecuzioni tanto interne che esterne, 
poiché nulla varrà a separarvi dal supremo Bene, riguardandovene da questo la 
grazia sempre vigile del Padre celeste. Siate riconoscente verso un tanto e sì 
buon Padre per la condotta che tiene con voi; non avendo voi fatto nulla da 
meritare si singolare privilegio. 

4. Un po' più di docilità da parte vostra; siete ancora una figliuola un po' 
capricciosetta ed alquanto indocile, ma si riuscirà a rendervi del tutto serva 
fedele? Gesù lo vuole; ebbene colla sua grazia tutto si raggiungerà. 

Il timore della vita poi è ancora assai vivo in voi ed è 

appunto questo che bisogna regolarizzare. Il mezzo sapete qual'è? Un perfetto 
abbandono di tutta voi stessa nella divina bontà. Chiedetela con santa 
importunità a Gesù questa grazia, perché ogni dono perfetto ci viene dall'Alto 
2; lo stesso vi prometto di far io nelle povere e deboli preghiere. 

5. Vedete, vi lagnate che vi siete allontanata un po' dal paese nativo per 
godere un po' di pace e che non l'abbiate trovata nemmeno fra quelle quattro 
mura del convento. Vi compatisco perché non siete abbastanza compresa della 
vostra asserzione. Se la pace la volete intendere a seconda della vostra 
fantasia, a seconda che la intendono i mondani, avete ragione. 

Vi siete allontanata da Foggia per andare in cerca della sanità della vostra 
dilettissima sorella e purtroppo non l'avete rinvenuta secondo il vostro gusto 
ed il vostro intendimento assai sciocco. L'anima cristiana ben diversamente 
guarda la divina provvidenza verso le sue creature. Il mutamento avvenuto nello 
spirito di vostra sorella ed anche nel vostro vi pare che sia ben poca cosa? Se 
guardaste sinceramente la cosa vi accorgereste che le parti si sono invertite: 
vi allontanaste dal vostro paese per cercare un po' di sanità a vostra sorella, 
ma la divina pietà, vedete quanto è buona, ha voluto farvi rinvenire 
principalmente invece la sanità dello spirito, a cui voi meno badavate. 
Ammirabile, sorella mia, è il nostro Iddio nei suoi giudizi. Voi non comprendete 
abbastanza il cambiamento avvenuto nello spirito di vostra sorella ed anche nel 
vostro, e sta bene; mi compiaccio che deve essere proprio così relativamente 
allo spirito vostro, ma riguardo a quello di vostra sorella dovrete essere 
contenta e ringraziare il celeste Padre. 

6. Il mio parlare su questo punto vi sembra un linguaggio arabo e stentate a 
crederci; ma sa il Signore quello che mi dico. Piango di tenerezza nel mettere 
in confronto il 

vostro presente stato con quello di una volta. Non so cosa fare per ringraziare 
Gesù della trasformazione in voi avvenuta sotto l'influsso potente della di lui 
grazia. 

Tenetevi ferma, vi prego, a questa mia dichiarazione che è la verità; oramai 
sarebbe tempo di mandar via, una buona volta e per sempre, tanti dubbi sciocchi 
ed infondati, che vi attraversano la mente, stringendovi sempre più il cuore 
tenendolo avvinto fra dure catene. Dubitate dell'avvenire? Ma non vi ho io forse 
rassicurata che il Signore è sempre con voi? Forse che l'avvenire non è come il 
presente dinanzi al Signore? Di che dunque dubitate? Comprendo e so che il 
vostro timore ha il suo fondamento in un principio santo tre volte; sì, voi 
temete di prevaricare, di offendere Dio. Ma rassicuratevi, carissima figliuola 
di Gesù, e tranquillizzatevi che dall'infedeltà ve ne riguarderà assai bene la 
grazia sempre vigile di Gesù. 

Calmate il vostro eccessivo timore, torno a ripetervi, ché vi assicuro da parte 
di Gesù che, finché avrete vita, farete sempre la di lui volontà. La grazia non 
vi mancherà, sforzatevi di corrispondere ai di lei impulsi. 

7. Sono pieno di riconoscenza verso il Padre celeste nel vedervi sì ben sicure 
in codesta casa dove siete ospitate. Sarei per suggerirvi un mio debole 
consiglio, cioè di non portare fretta a ritornare in patria; cercate di 
prolungare il vostro soggiorno costì, possibilmente fino a verso la metà del 
corrente mese. 


Prima che tornate a Foggia è bene che vi rechiate a Bologna a consultare qualche 
bravo professore. Gesù pare che lo voglia. Avendo bisogno di confessarvi durante 
la vostra dimora in Modena, parmi meglio che vi confessaste dal parroco, anziché 
dal cappellano, sempre però che il tutto sarà possibile. 

8. Mentre la guerra e l'odio micidiale e brutale delle nazioni fra loro freme 
ed impera, non cessiamo dal supplicare e dall'implorare la pace dall'eterno 
giudice, giustamente sdegnato contro le nazioni per le loro prevaricazioni e che 
non vogliono saperne affatto della legge di amore. 

Innanzi tutto cerchiamo di disarmare il braccio dell'eterno giudice verso la 
nostra cara patria Italia. Anch'essa ci ha molti conti da saldare col Signore ed 
ella non vuole cantare il "Miserere". Auguriamoci che le sventure della Francia, 
sua sorella, valgano a farla ravvedere a tempo e tornare al suo Dio con cuore 
veramente contrito ed umiliato. 

9. Ringraziamo poi il Signore per aver soccorsa la sua chiesa e consolata la 
sua vedovanza coll'inviarle il Pastore. Preghiamo il Signore che il nuovo 
Pontefice sia un degno successore di Pio X, anima veramente santa, re 
supremamente pacifico, il "dolce Cristo in terra", morto a questo mondo per 
l'ardente carità che gli bruciava il petto. Io credo che la sua bella anima non 
abbia bisogno di suffragi, ma pure preghiamo per l'eterno suo riposo, ché non 
andrà mai perduta la nostra preghiera 3. 

10. Finisco; le forze non mi permettono di più continuare e voi, tanto buona, 
mi compatirete se non posso soddisfare a tutte le vostre domande. Spero di 
meritare il vostro compatimento, se qualcosa di sconfortante per voi si trova 
nella presente. Intanto però vi rammento che avete molti conti da saldare con 
me; aspetto che torniate in patria. Vi compatisco, poverina, siete come un 
uccello fuor di gabbia. 

Scrivetemi spesso ed apritemi il vostro interno senza tante reticenze e 
sostenutezze. Io quando potrò rispondere, risponderò. Volete poi pagarmi proprio 
ad usura le spese di posta; sia pure, non voglio contristarvi. 

Presentate i miei affettuosi ossequi a vostra sorella e voi credetemi sempre 
quale vostro umilissimo servo. 

Fra Pio. 


note 

1 Sal. 64, 10: Tu visiti la terra e l'abbeveri. 

2 C£. Giac 1, 17. 

3 Padre Pio scrivendo a padre Agostino il 7 settembre 1914 dedicava un caldo 
elogio al defunto Pio X (1903 1914) e augurava che il novello pontefice, 
Benedetto XV, che gli succedeva il 4 settembre fosse "veramente" un degno 
successore di quel gran papa quale fu Pio X", Cf. Epist. I, p. 493s. 

fine note. 
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Modena, 15 settembre 1914 
1. La salute del Padre. 2. Il confessore a Modena. - 3. Non crede alla sua 


trasformazione. 4. Difficoltà di esprimersi con la penna. 5. La 
corrispondenza. - 6. Risposta ai rimproveri. 7. La pace desiderata. 8. 


Problemi suscitati dal rientro a Foggia. 9. Teme di essere la causa dei 
dissidi familiari. 


Gesù solo! Spirito Santo, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


ricevuta la vostra graditissima la mattina della Natività di Maria santissima, 
recitai un Te Deum al Signore e un Magnificat alla santissima Madre sua per le 
buone notizie della vostra preziosa salute. Malgrado i vostri ardenti desideri 
di lasciare presto questa valle di lagrime, e volarvene presto presto al cielo a 
godervi Gesù, io non so nascondervi che godo tanto tanto sentirvi benino. Sono 
egoista; vi desidero su questa terra, fra noi per lungo tempo ancora, per la 
gloria di Dio, pel bene delle anime, e... pel mio speciale interesse. Non mi 
sgridate; al contrario, mi dovete pienissima ragione; dunque, sia ringraziato 
sempre infinitamente Gesù! 

2. Aspettavo la vostra per regolarmi circa la confessione, ma, passando i 
giorni e sentendo il bisogno, fra il sì e il no della scelta, Gesù m'ispirò da 
un sacerdote visto per 

parecchie mattine fermo nel confessionale (ed è sempre là, dalle 6 alle 8, così 
pure il cappellano, pronti ad aspettare le anime desiderose di perdono). Sicché 
avendolo sotto gli occhi, mi parve che Gesù me lo indicasse. Non so chi sia (mi 
han detto il secondo cappellano); so soltanto che decisa alla fine, la mattina 
della Natività della Madonna vi andai, trovando il mio spirito pace e conforto. 
Però, prima di mettermi al confessionale, recitai tre Gloria al vostro santo e 
tre Gloria al vostro buon angelo custode; sicché, tutto ciò che trovo di facile 


x 


e di bene è sempre opera vostra. 


3; Nel rientrare in casa trovai la vostra preziosa lettera; quante belle cose 
contiene! Mi parlate nientemeno che di "trasformazione del mio spirito". Vostre 
testuali parole: "Piango di tenerezza nel mettere in confronto il vostro 


presente stato con quello di una volta. Non so cosa farei per ringraziare Gesù 
della trasformazione in voi avvenuta sotto l'influsso potente delle di lui 
grazie". 

Possibile tutto questo? Lo assicurate voi e lo credo ad occhi chiusi; ma, se mi 
dovessi giudicare con i miei occhi abbastanza aperti, vi affermerei, con somma 
vergogna, di sentirmi sempre la stessa: passioni, difetti, miseria, peccati, 
sempre all'istesso punto; e se, alle volte, qualcosa manca, è perché mancano le 
occasioni. Preghiere, messe, confessioni, comunioni sempre in un modo. Quale 
sfacelo! una vera... mi manca perfino l'aggettivo adatto, opportuno per 
significarvi il miserando spettacolo. 

In chiesa, la mattina, posso resistere non più, e tante volte meno, di un'ora e 
mezza per effetto del mio spirito, sonnolente, distratto, volubile, 
miserabilissimo. Aggiungete a questo, tante e tante volte, un inconveniente 
fisico che mi tormenta sempre in chiesa, da decidermi di pregare voi di 
ottenermi da Gesù buono la liberazione, desiderando, quel po' di tempo, stare in 
chiesa tranquilla, tranquilla, senza fastidi e astratta da tutto. 

Sono già troppe le miserie dell'anima da sembrarmi la chiesa, il più delle 
volte, un vero purgatorio; le miserie del corpo mi tormentassero pure in casa, 
son contenta, purché, però, non dia fastidi e pena alle persone che mi 
circondano. Approvate? Interporrete la vostra valida intercessione per ottenermi 
questa grazia, a me pare, tanto necessaria? Me l'aspetto senz'altro. Non mi 
chiamate arrogante, pretensiosa, sfrontata; a chi devo ricorrere per aiuto? al 
mio buon padre. 

4. A voi affido e confido tutte le mie miserie e le mie infermità (perfino le 
fisiche), i miei dubbi, orgasmi, lotte, timori, lagrime, tormenti, angosce. E 
voi mi dite, vostre parole: "Scrivetemi spesso ed apritemi il vostro interno 
senza tante reticenze e sostenutezze". Ripeto sempre che per dirvi tutto tutto 
dovrei parlarvi, la penna non si presta anzi, questa vi occupa ben troppo di 
me; è colpa, per altro, la vostra somma bontà; la vostra carità sempre mi spinge 
e m'incoraggia. 

5. Voi, pertanto, vi stancate a rispondermi. Fatelo un po' la volta, una mezza 
pagina per giorno. E' una gran penitenza, fra le tante da voi praticate, che 
Gesù vuole da voi. E se poteste praticare l'altra penitenza più dura ancora di 


rileggere le mie lettere, quando siete ispirato a scrivermi per rispondere a 
tante mie domande ansiose, a tanti neri dubbi che più ricordate, mentre da voi 
solo aspetto luce e sereno! 

Oso troppo, troppo pretendo; abuso assai. Perdonatemi, padre mio buono, buono, 
santo. O sarebbero i vostri segreti che non volete a me rivelare? non temete non 
vi comprometto di sicuro. Voi m'intendete. Parlatemi chiaro, spiegatemi tutto 
quello che Gesù vi dice, non tenetelo soltanto per voi, ve ne prego in 
ginocchio. 

6. Mi dite ancora vostre parole: "Intanto vi rammento che avete molti conti 
da saldare con me, aspetto che torniate in patria". Spiegatemi, padre mio, 
ditemi francamente quali sono questi conti; abbiate la pazienza di spiegarvi; 
sono tanto ottusa, perdonatemi. 

Mi dite ancora: "Un po' più di docilità da parte vostra, siete ancora una 
figliuola un po' capricciosetta ed alquanto indocile" (vi prego spiegarvi su 
questo punto ancora). 

Quanto vi ringrazio, padre buono; ma sgridatemi di più, di più; punitemi con 
rigore; merito ben altro. Mi dite ancora che non ho compreso la condotta 
sapientissima della divina provvidenza, la quale donava la serenità dello 
spirito a mia sorella, mentre io cercavo soltanto quella del corpo e la pace 
relativa. Padre mio, se sapeste quanto desidero la virtù, la santità in Giovina 
mia! Gesù lo sa e ciò che gli domando sempre sempre: la salute prima dell'anima 
e poi del corpo; la pace prima spirituale e poi temporale. 

T3 Ma, di certo, per noi miserabilissime creature, vi confesso, se non si ha 
una pace, sempre relativa, nelle cose materiali, nella vita pratica, lo spirito 
non potrà godere mai la pace necessaria. Sbattute come due foglie, dai venti 
impetuosi della arroganza, della ingiustizia, dei livori, degli abusi, delle 
discordie, come trovar pace nella propria casa? E ciò che più stupisce, ripeto, 
non l'abbiamo trovata nemmeno fra le quattro mura di un convento. 

Godo assai assai e ringrazio di cuore Gesù per il mutamento avvenuto nello 
spirito di mia sorella, come voi mi dite. Ma ella è sempre preoccupata, triste, 
talvolta nervosa, tal'altra, un po' rilasciata, distratta nella preghiera. La 
santa messa quotidiana quanto le gioverebbe; invece, o perché si celebra presto, 
come a Savona, o perché la chiesa non è vicinissima alla casa, come qui, ella si 
decide ad ascoltarla soltanto la festa. 

Che non farei per avvicinarla, per spianarle la via della chiesa! Ella ci si 
trattiene tanto volentieri, le sacre funzioni l'attirano tanto; ma, o la salute, 
o la pigrizia, o altre circostanze l'allontanano sempre. Come spiegarlo? Io mi 
ci perdo. 

La pace dei mondani ben lungi sia da noi; bensì la pace di Gesù, che ha promesso 
agli uomini di buona volontà, non manchi mai mai nel nostro cuore, nelle nostre 
famiglie, nella società intera. Spero di essermi spiegata in ciò che voi mi 
avete fraintesa. 

Mia sorella (come fo a ringraziare di cuore Gesù? fatelo voi per me) stava 
proprio bene; qui non aveva risentito più alcun fastidio al suo stomaco; siamo 
tranquille in questa casa benedetta; Gesù ispirò a mia sorella questo porto 
sicuro nel fragore della guerra europea e della guerra non meno orribile e 
disastrosa di nostro fratello e moglie. Sono essi passati già in casa loro, 
lasciando la nostra quasi spoglia di tutto. Avremo da sentire al nostro ritorno 
che Giovina vuole effettuare il 20 corrente mese. 

Qui, il brutto ed il tutto ignoriamo per evitare da lontano impressione dolorosa 
a questa povera martire incompresa; eppure, da qualche notizia necessaria 
pervenutaci, mia sorella si è scossa, piange, tribola e si martoria e il suo 
stomaco immediatamente risente. Sono parecchi giorni che soffre col fisico ed il 
morale. Io non so cosa fare; mi avvilisco ed agonizzo. Sono lotte e bivii 
angosciosi; sono risoluzioni di problemi di vita ardui e decisivi. 

Preghiera, lume, consiglio, non valsero a scongiurare urti, cozzi fragorosi, 
morali, materiali che io avrei voluto evitare ora per la gloria di Dio e per la 
pace, l'accordo e l'affetto di tre ultimi membri superstiti di una famiglia 
numerosa e provata e martirizzata in tutti i modi. Inutile... fiat voluntas tua, 
dovrei pronunziare, ma... quanto mi costa! ... 

E ora la via crucis finirà? non credo. Conseguenze dolorose e bellicose si 
succedono sempre... fin a quando?... mistero! Sono stanca oramai, non reggo a 
questo sfacelo della casa mia, della mia sventurata famiglia. Pregate. Ma, fossi 


stata io, dal bel principio, proprio io, la causa di tutto questo? dovrò avere 
dei rimorsi per l'intera vita? ditemelo francamente. A voi, padre santo, tutto 
sarà noto. E se davvero sono stata e sono tuttora io la causa di questa guerra 
fraterna, è troppo giusto che io sola e non altri innocenti, io sola colpevole 
debba soffrire, espiare, riparare. 

Ne convenite? ditelo a Gesù da parte mia e riferite a me la sua santissima 
volontà, la sua risposta. 

A£franta, imploro con Giovina mia la vostra santa benedizione. 

Una povera terziaria. 

P.S. Dovete spiegarmi ancora, ve ne prego, perché c'intimaste fuggire da Savona. 
Ancora il mio presente indirizzo: Palazzo Pagliani Via Giardini, 2. Il mio 
nuovo indirizzo di Foggia: Via Manzoni Foggia. 
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Pietrelcina, 19 settembre 1914 


1. Le afflizioni sono prove d'amore. 2. Il presente stato dell'anima è buono. 
3. La divisa del cristiano: la croce. 4. Disturbi durante la preghiera. 5s 
Le nostre afflizioni di fronte agli altri. 6. Relazione con i familiari. 7. 
Perché non risponde a tutto. - 8. Desiderio della morte. 


I.M.I.D.F.C. 
1- Figliuola dilettissima di Gesù Cristo, 


Gesù e Maria siano sempre con voi, vi liberino dalle male arti dell'empio 
spirito e vi consolino in tutte le vostre afflizioni. 

Quanto mi stringe il cuore nel vedervi dimenata da sempre nuove furiose 
procelle; ma quanto più esulto nel mio spirito nel conoscere con certezza che la 
furia delle onde è permessa in voi con provvidenza speciale del celeste Padre 
per rendervi simile al suo dilettissimo Figlio perseguitato e sbattuto fino alla 
morte, ed alla morte di croce! 

Quanto maggiori sono le pene, tanto è più grande l'amore che Dio vi porta. 
Queste vi siano, mia cara, come pietra di paragone dell'amore di Dio verso di 
voi. L'amore di Dio voi il conoscerete a questo segno: dall'afflizioni che vi 
manda. Il segno è nelle vostre mani ed è alla portata della vostra intelligenza; 
esultate dunque nello stesso imperversare della tempesta; esultate, vi dico, con 
i figliuoli di Dio, perché questo è amore singolarissimo dello Sposo divino 
verso di voi. Umiliatevi ancora dinanzi alla maestà divina, considerando quante 
altre anime più degne di voi e più ricche di voi di doti intellettuali e di 
virtù vi sono nel mondo e che purtroppo non sono trattate con quel 
singolarissimo amore col quale voi venite trattata da Dio. 

2. Sì, questo pietoso Signore vuole glorificarsi in voi ebbene guardatevi dal 
divenirgli infedele col non lasciargliene la libera e la più piena operazione. 
Purtroppo nel vedervi sotto il peso di tante angosce e di tante afflizioni, non 
vi nascondo che l'uomo animale, che è assai vivo ancora in me, vorrebbe che ne 
foste liberata; ma la mira infine del gran bene che ricevete dagli assalti 
nemici mi fa amorosamente rassegnare al volere divino e, diciamolo chiaramente, 


mi fa esultare perché vedo chiaramente essere la vostra lotta come un accumulare 
trofei. 

Guerreggi pure satana, sia direttamente colle sue maligne suggestioni, sia 
indirettamente a mezzo del mondo e della nostra corrotta natura; faccia strepito 
quest'infelice apostata; minacci pure talora d'inghiottirvi: non importa; esso 
nulla potrà contro l'anima vostra che Gesù ha ormai stretta a sé e sorregge 
occultamente con la sua grazia sempre vigile. Allietatevi, figliuola diletta di 
Gesù, perché vi dico la verità: mai per l'addietro siete stata sì bene come 
adesso nello spirito. 

3; Non vi date poi a credere essere le vostre sofferenze inflitte in 
riparazione di colpe da voi commesse, ma sibbene soltanto il Signore vi affligge 
per ornare il diadema delle decretate gemme. E poi quale dev'essere la divisa di 


ogni cristiano? Lasciamo che ce lo dica l'apostolo delle genti: "An 
ignoratis!idice il santo apostolo, scrivendo ai Romanil! quia quicumque baptizati 
sumus in Christo Iesu, in morte ipsius baptizati sumus?": e non rammentate voi 


che noi tutti, che siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo stati battezzati 
nella sua morte?" 1. 

Dunque, a dire di san Paolo, il battesimo, mediante il quale noi diveniamo figli 
di Dio, eredi del suo regno, è tipo, partecipazione e copia della morte di 
Cristo. Il battesimo è tipo della morte di Gesù Cristo, perché siccome Gesù per 
mezzo della croce ha patito, così a noi col segno della croce ci viene conferito 
il battesimo: siccome Gesù fu sepolto nella terra, così noi siamo immersi nelle 
acque del santo battesimo 

Il battesimo è partecipazione ancora della morte di Gesù, perché il battesimo 
applica i misteri che rappresenta e perciò produce gli effetti della morte del 
nostro Redentore. La morte di Cristo ci viene applicata nel battesimo in tal 
modo, come se essa fosse nostra e noi fossimo crocifissi con lui; ed è in virtù 
di questa morte che a noi ci vengono cancellati i peccati tutti, sia in quanto 
alla colpa, sia in quanto alla pena. 

Infine il battesimo è detto essere copia della morte di Gesù. Noi siamo 
battezzati al dire di san Paolo "in morte ipsius": nella sua morte, cioè ad 
imitare la morte del Redentore nostro. Dunque quello che fu la croce a Gesù 
Cristo, questo è a noi il battesimo. Gesù Cristo fu conficcato sulla croce, 
perché morisse secondo la carne, noi siamo battezzati per morire al peccato, per 
morire a noi stessi. Gesù Cristo sulla croce fu mortificato in tutti i suoi 
sensi, così noi per il battesimo dobbiamo portare la mortificazione di Gesù in 
tutti i nostri sensi; questo appunto è ciò che scrive san Paolo nella seconda 


sua epistola inviata ai fedeli di Corinto: "Semper mortificationem Iesu in 
corpore nostro circumferentes, ut et vita Iesu manifestetur in corporibus 
nostris": sempre attorno portando nei nostri corpi la mortificazione di Gesù, 


affinché la vita ancora di Gesù si manifesti nei nostri corpi 2. 

Si, mia cara, consoliamoci nel vederci sempre più oppressi dalle afflizioni, 
ringraziamo la divina pietà che ci fa partecipi della passione e morte del 
nostro divin Maestro e fino a tanto che di noi non possa dirsi "questo cristiano 
è un altro Cristo", non ci arrestiamo nella salita del Calvario. Ricordiamoci, 
allorché siamo nelle afflizioni, sotto gli assalti di satana, che dopo il 
Calvario viene il Taborre; e questo per non abbandonarci ai suoi suggerimenti. 
4. Voi mi dite che a causa del vostro spirito sonnolente, distratto, volubile, 
miserabilissimo, coll'aggiunta molte volte anche dei disturbi fisici, non potete 
resistere a restarvene in chiesa più di un'ora e mezza. Non vi date pena per 
questo, solo cercate di non darvi occasione; sforzatevi da parte vostra di 
vincere ogni molestia ed ogni noia e non istancate soverchiamente il vostro 
spirito con preghiere lunghissime e continuate, quando lo spirito e la testa non 
si prestano. 

Procurate intanto nel corso del giorno di appartarvi, essendovi ciò possibile, e 
nel silenzio del vostro cuore e della solitudine offrite le vostre lodi, le 
vostre benedizioni, il vostro cuore contrito ed umiliato e tutta voi stessa al 
Padre celeste. E così mentre la bontà del divino Sposo viene dimenticata dalla 
maggior parte delle sue creature, fatte a sua immagine, noi ci teniamo con tali 
ritiri e con tali pratiche sempre a lui vicini. 

5. Fate bene nel desiderare di soffrire anche fisicamente, e meglio ancora 
fate nel pregare il Signore che le persone che vi circondano nulla abbiano a 
risentire di queste vostre fisiche e morali sofferenze. Voi continuate sempre a 


pregare Gesù per questo fine; però se alle volte il Signore permette che delle 
vostre sofferenze abbiano a risentire anche le altre persone, non vi date pena 
per questo; e lungi sia dal vostro spirito il lamentarvi per questo, perché il 
Signore offre a costoro anche dei mezzi per meritare e voi non dovete 
defraudarle. 

6. Mi compiaccio altamente della vostra squisita sollecitudine che avete per 
il veder migliorata nello spirito e nel corpo la vostra carissima sorella. Non 
vi affliggete intanto se non vedete in lei dei rapidi mutamenti. Adoriamo in 
silenzio le divine disposizioni. Voi del resto vorreste vederla santa tutta di 
un tratto; questo non è in nostro potere, per quanto sia santo dal canto nostro 
il desiderarlo. 

Voi, intanto, nulla tralasciate di quelle sante industrie, di cui la provvidenza 
vi ha arricchita, per attirarla sempre più a Gesù col profumo e colla pratica 
delle sante virtù. 

Mi stringe il cuore nel sapere che i conflitti con vostro fratello non accennano 
ad avere fine; adoriamo in silenzio i divini disegni, che vuole ciò permettere 
per maggiormente provare la fedeltà di ambedue voi. Pregate il Signore che tutto 
riesca a sua gloria ed a salute delle anime. E' inutile dirvi quanto io prego 
per tutti i fini da voi voluti e specialmente per quest'affare di vostro 
fratello. Chiamo Dio in testimonianza della verità che qui vi dico. 

Del resto il Signore è tanto buono che non manca di tutto raddolcire. La 
tempesta non sarà così furiosa, come voi ve l'andate immaginando. Tranquillatevi 
su questo punto e procurate di tenere sempre sollevato il morale ed il fisico di 
quella povera "martire incompresa" di vostra sorella. 

Mi domandate se mai nell'affare del fratello, che tanto vi martorizza l'animo, 
foste voi la causa di tante dolorose conseguenze. Io non vi veggo in questo la 
vostra colpa. Voi che ne dite? Conoscete davanti a Dio di essere colpevole in 
quest'affare? Sarebbe tempo ormai di acquietarvi e di finirla con queste vostre 
cervellotiche dubbiezze. 

Mia cara, non si commette un peccato senza prima averlo conosciuto. Voi certo 
anche dietro tutte queste assicurazioni dubitate ancora, e lì sempre da capo. Si 
richiede un po' più di docilità da parte vostra; per la seconda volta, vi ripeto 
molto a proposito, che siete ancora una figliuola un po' capricciosetta ed 
alquanto indocile. Mi auguro che abbiate adesso ben capito quest'ultima mia 
espressione. In caso contrario non vi trattenete dal farmelo sapere. 

Una grave sventura era per scatenarsi specialmente sul bel cielo di Savona. Le 
vittime e le preghiere valsero, almeno pel momento, a disarmare l'ira divina. La 
vostra partenza di là mi venne imposta dal cielo ed io non potei sottrarmi a 
tale intimazione. Purtroppo avrei desiderato risparmiarvi una tale emozione, ma 
a Dio non si resiste. 

7. Mio desiderio sarebbe soddisfare a tutte le domande ma voi sapete 
benissimo, come vi dissi in una mia, a quale dimenticanza vado soggetto. Perciò 
quando non rispondo alle vostre domande sono per pregarvi di rammentarmelo fino 
a che non vi vedrete data una risposta. Mi dovete compatire voi, che siete tanto 
compassionevole, se da voi pretendo troppo. Non ho colpa in queste dimenticanze, 
e come mi affliggo di questo non valgo ad esprimervelo in parole. 

8. Riguardo ai conti da saldare nel ritornare in patria, se ne parlerà. Non vi 
date pensiero per questo punto innanzi tempo; sono conti facili a saldarsi. 

Ed ora finisco, non potendo affatto più continuare. Non mi dimenticate dinanzi 
al Signore; sono infelice sotto tutti gli aspetti. Ho assai bisogno del divino 
aiuto per reggere alla prova a cui Iddio mi ha voluto sottomettere. 

Non siate egoista; pregate il dolcissimo Gesù che mi sciogliesse presto dai duri 
lacci di questo corpo. Muoio continuamente di mille morti solo perché mi vedo in 
vita, lontano dalla patria celeste. Non mi negate questa carità; di là su vi 
potrò più giovare, perché più vicino alla sorgente della vita. 

Gesù vi protegga e vi consoli assieme a vostra sorella, mentre il vostro umile 
servo non cessa mai di pregarLo a questo fine. 

Fra Pio. 


note 

1 Rom. 6, 3. 

2 2 Cor. 4, 10. 
fine note. 
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Foggia, 8 ottobre 1914 


1. Ritorno a casa dopo sette anni di esilio. 2. Senza comunione sacramentale. 
3. La cappella in casa. - 4. Malattia della sorella. 5. La porta murata. 6. 
"A queste vostre parole io mi appoggio". 


Gesù solo! Spirito Santo aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


coll'aiuto di Dio, in compagnia di Gesù, Giuseppe e Maria e degli Angeli Custodi 
(specie del vostro) giungemmo la sera del 23 scorso mese sane e salve in patria, 
dopo la lunga assenza di ben tre mesi. 

Ci troviamo finalmente nella nostra antica casa, la casa paterna che ci vide 
nascere, dopo ben sette anni di esilio. Ci sembra di venire da un altro mondo. 
La nostra casa muta e silenziosa, colla grande terrazza e pergolato mi dà 
l'illusione di un convento. Verso il tramonto, la grande solitudine mi procura, 
mio malgrado, una malinconia, una tristezza profonda; e ciò per me è peccato; lo 
so, vorrei vincermi, vorrei mostrarmi lieta, sorridere sempre, in tutte le ore; 
come fare? non lo so proprio. 

Di più, un continuo cinematografo passa dinanzi la mia mente: in tutti gli 
angoli vedo i miei cari morti, genitori, 

quattro fratelli, una sorella 1, zii e prozii; e più indietro, nonni e altri 
parenti ancora. Sento tutte le loro voci tanto note ed accolgo, spero, le loro 
benedizioni. 

Avrei desiderato, invero, che la benedizione di Gesù, a mezzo di un ministro, 
scendesse subito su questa mia casa sventurata; ma, per ora, non è possibile. La 
trovammo ed è tuttavia, in grande disordine. Urge una generale riparazione, ma 
Giovina l'ha rimandata a primavera, perché siamo già nella stagione fredda. Ci 
aggiusteremo alla meglio, ma quando? chi lo sa? Io fremo e m'irrito con mia 
sorella, la quale, dice, scandalizzarsi di me che non so adattarmi; e ciò è 
verissimo. Ma è anche vero che scorgo in lei, cosa insolita, una volontà 
sistematicamente contraria, capricciosa, inattuabile: ella, colla teoria, io, 
colla pratica della vita; non so proprio dove dar di capo. 

2. Dopo arrivata, per tre giorni, è quanto dire, non fui buona scendere a 
messa, alla mia cara chiesetta di san Giuseppe, a pochi passi di casa mia. 
Domenica scorsa, ripigliai le mie abitudini, ma sempre in fretta, distratta, 
svogliata, fino al venerdì in cui mi prese la febbre ed un gran dolore al petto, 
dalla parte sinistra (questo, nascosto totalmente a Giovina) scomparso poi per 
miracolo, come per miracolo scampai dalla pleurite del lato destro, questo 
inverno scorso (ciò mi fa stare in grande paura e cautela, non per me certo, 
bensì per questa benedetta sorella). Sicché, altri tre giorni in casa, digiuna. 
Nella festa della sacra Mamma di Pompei e del nostro santo Patriarca il digiuno 
mi rattristò assai. Sono una indegna figlia di Maria, sono una falsa terziaria 
ed è perciò che nulla essi vollero da me accettare in quel santo giorno ( è 
proprio vero? Ditemelo; usatemi la carità di rispondermi). 


Mi trovo in angustia tremenda: la mente, la lingua, il cuore non si prestano a 
fare a Gesù ciò che sarebbe loro dovere, bisogno, soddisfazione. Mi affliggo 
assai e non so come fare. 

Dovrei, in questa santa solitudine, incominciare l'opera della mia conversione. 
Lo intuisco, lo sento che Gesù lo vuole; ma l'indolenza, la smemoraggine, 
distrazione, confusione mi vincono e rimango atterrita, avvilita e stanca. 
Aiutatemi voi, padre santo, istruitemi voi (rispondetemi su questo punto). E su 
questo punto quanto avrei a dirvi! in un'altra mia lo farò, quando, in seguito, 
[cercherò] di possedere più in calma ed ordine il mio debolissimo cervello. 

E la festa dei dolori della mia cara Mamma addolorata, là a Modena non la passai 
pure digiuna, perché a letto, il giorno innanzi con l'emicrania? 

3. Giovina, fin da ora, teme di farmi andare presto in chiesa, è in continuo 
orgasmo; la sento sempre in queste orecchie, colle sue paure e i suoi pericoli. 
Ho deciso, fin da ora, provvisoriamente, con un altare provvisorio, far 
celebrare le messe in casa durante i mesi d'inverno; si devono avviare le 
pratiche necessarie. 

Per ora la cappella non è possibile, perché manca una camera segregata, che 
prenderemo in seguito, scaduto il contratto, ad un quarto che cedemmo in fitto 
ad un ufficio di parecchi anni. Dite a Gesù, per parte mia, tutto questo, e 
riferitemi la sua risposta. Non lo dimenticate, mi raccomando. 

Colle vostre degne preghiere affrettate, adunque, il disbrigo di tutto ciò che è 
inerente alla sistemazione di questo altare provvisorio, altrimenti mi toccano, 
chissà quanti 

digiuni, che si prolungheranno in quaresime ripetute per mesi e mesi. 

4. Oltre a me, troverà il suo agio Giovina, ad ascoltar la santa messa tutte 
le mattine, senza esporsi all'aria fredda che tanto le nuoce. Ora, col suo male 
allo stomaco sta benino, grazie a Dio. Ringraziate voi pure. Per una serie di 
circostanze non prevedute, e che sarebbe lungo raccontarvi, non le fu possibile 
farsi visitare a Bologna. Però, le fu consigliato da persone esperte, una visita 
a Modena da uno specialista di malattie di stomaco. Infatti, la visita fu lunga 
e soddisfacente. La diagnosi: fegato impegnato, piccoli calcoli per ora. Scrisse 
una cura opportuna, raccomandando non trascurarla; in contrario, il male si farà 
gravissimo. 

Per me ritengo, lo confesso a voi, che la diagnosi è sbagliata, perch'io temo di 
peggio. Ora, voi potete togliermi questo dubbio che mi uccide; ditelo a Gesù, 
domandategli se la diagnosi è vera, e precisa e riferitemi la risposta. 

Non lo dimenticate. 

5; La sorpresa amara, orribile, preparataci da nostro fratello, cioè della 
porta murata, fu, coll'aiuto di Dio, superata come coll'aiuto di Dio, si superò 
il ponte gravissimo della separazione: scioglimento, che mai mai si aspettava, 
all'arduo problema che ci travagliava da dieci anni, dieci anni di lotte e di 
lagrime. 

La comunicazione fra noi, dunque, è murata. Il Signore così avrà disposto per la 
gloria sua e per maggior quiete delle nostre anime. Che ne dite voi? Parlatemi; 
non lo dimenticate. Ci troviamo, la domenica, nell'istessa chiesa, ed essi ci 
guardano da estranei, anzi, da nemici. Vedono me accostarmi all'altare e 
ricevere il Dio della carità e della pace, cosa diranno? e quale scandalo si dà 
al prossimo... Io soffro ed offro a Dio... 

Del resto, a tutti sono noti i fatti e le ragioni. Pregate voi per la santa pace 
ed un relativo accordo. Ancora resta fra noi un altro nodo da venire al pettine; 
pregate voi assai assai Gesù che lo sciolga subito per evitare altri peccati. 

Ve ne parlerò un'altra volta. Abuso troppo della vostra carità, e in nome di 
questa carità vi prego rispondermi lungamente, senza scordarvi di nulla. 

6. Padre mio buono, vi ho dato un po' di riposo, tardando a rispondere 
all'ultima vostra, ricevuta il giorno 20 scorso mese. Vostre testuali parole: 
"Esso nulla potrà contro l'anima vostra che Gesù ha ormai stretta a sé e 
sorregge occultamente con la sua grazia sempre vigile. Allietatevi, figliuola 
diletta di Gesù, perché vi dico la verità, mai per l'addietro siete stata sì 
bene come adesso nello spirito". 

A questo vostre solenni parole io mi appoggio, mi fido un po' troppo e... mi 
abuso. Vivo calma calma senza ansie né timori. D'altra parte, un dubbio orribile 
mi sconvolge: fosse una grande illusione la mia? ma ciò che vi scrivo è vero, lo 
sento in me. Ma se anche m'illudessi sul mio stato spirituale, voi certo, cui 


tutto è chiaro, tutto è noto, non potreste mai mai ingannarmi, perché ricevete 
direttamente, immediatamente la luce da colui che è luce per essenza, che non 
può ingannare né essere ingannato. 

Le fitte tenebre della mia coscienza rea sono diradate, rischiarate da colui che 
vi parla cuore a cuore, che voi vedete vicino vicino, ad occhi aperti, in estasi 
d'amore. Quindi, mai illusioni, mai inganni, mai artifizi: posso essere sicura. 
Parlatemi, padre mio buono buono, santo santo. Perdonatemi, compatitemi e 
beneditemi con Giovina e l'amica mia. 

Una povera terziaria. 

P.S. Vi accludo lire 10 per cinque messe da parte di mia sorella, cioè quattro 
messe in suffragio dell'anima del nostro carissimo papà e la quinta di 
ringraziamento a san Giuseppe. 


note 
1 Non è possibile presentare uno stato di famiglia completo dei Cerase, perché 
al Comune di Foggia non esiste. Da una lapide del cimitero di Foggia leggiamo 


che il capostipite Michele Cerase fu Matteo (morto il 6 ottobre 1904), "con 
affetto di marito con tenerezza di padre quanto di più caro quanto di più 
santo qui tra gli estinti sparso teneva ebbe il religioso pensiero di 
raccogliere in uno le ossa della consorte Maria Barisani e quelle dei 


figli Raffaele Giuseppe Salvatore Luigi Pasquale MDCCCXCII". Il figlio 
Matteo morì il 10 ottobre 1924; la figlia Anna, morta a Napoli a 53 anni, 
coniugata con Zicàri Antonio, il 20 marzo 1909, è tumulata a Foggia; Luigia 
Raffaella, morta a 47 anni la mattina (ore 5) del 25 marzo 1916; e Giovina, 
morta a 70 anni il 6 ottobre 1931. 

fine note. 
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Pietrelcina, 10 ottobre 1914 


1. Una visita in spirito. 2. La lettura dei libri spirituali. 3. In che 
consiste la vera pace. 4. Disprezzare "le cose afflittive". 5. "Miriamo le 
cose che non si vedono". 6. Combattere la malinconia. 7. Evitare le 
eccessive preoccupazioni. 8. Ringraziamenti e preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Figliuola dilettissima di Gesù, 

la grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi sempre. Il mio amore per 
voi in Cristo Gesù. Benedetto sia Iddio, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, 
Padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione 1, il quale, nella sua 
bontà, ha permesso in questi giorni che vi visitassi in ispirito. Niente voi 
avete presentito di tal visita? Piaccia a Gesù, il quale mi consola in ogni 
afflizione, consolare, per mio mezzo, ancora voi da qualsiasi tribolazione. 

2. Non voglio, sorella mia, che voi ignoriate la mia afflizione sul conto 
vostro; dessa è tale da rincrescermi perfino lo stesso vivere. Ho cercato fino a 
questo punto di soffocarla nel mio cuore; ma adesso la carità di Cristo "urget 
nos"2, mi spinge, mi stimola, non mi dà requie fino a che non ve la manifesto. 


Intanto non vogliate credere che io volessi esagerare la cosa più di quella che 
è, oppure che io volessi farvene un aspro rimprovero, sebbene però non tengo a 
lodarvi; lungi sia le mille miglia tanto l'esagerare la cosa, quanto il 
rimproverarvi. Solo voglio ammonirvi quale dilettissima sorella mia. 

Altrove vi feci rilevare l'utilità grande che ne avviene allo spirito la lettura 
dei libri santi; vi feci pure osservare la necessità di tale lettura per 
un'anima che vuol tendere alla perfezione cristiana; aggiunsi infine la mia 
vivissima preghiera per indurvi a che voi vi deste a tale santo esercizio. Il 
tutto fino al presente è stato da voi trascurato. 

Comprendo che sotto un certo aspetto siete scusabile poiché questo vi è stato 
quasi impossibile fino ad oggi, ma non siete però del tutto scusabile, perché 
con un po' più di buona volontà si poteva fare qualcosa. A questo appunto volli 
alludere con quella mia frase espressavi altrove "al ritorno in patria dovete 
saldarmi un conto". Non volli manifestarvi allora il mio giusto lamento, perché 
vi sapevo abbastanza afflitta; e non volendo aggiungere afflizione sopra 
afflizione, mi decisi di ritenere presso di me stesso il mio cordoglio. 

Adesso poi siete in vostra casa, non posso più tollerare che il vostro spirito 
continui a rimanere digiuno di un sì salutare cibo. Ormai è tempo di uscire da 
cotesta indifferenza che, continuando ancora, vi potrebbe riuscire fatale perché 
la mancanza di tale lettura vi priva di moltissimi beni spirituali. 

Vi torno a ripetere che a me sta molto a cuore che voi intraprendiate una tale 
lettura al più presto possibile, scevra da ogni pregiudizio non retto che 
potreste avere intorno a ciò. Vengo poi a rammentarvi essere mio volere che voi 
mi teniate 

informato di quali libri spirituali vi servite o meglio volete servirvi. In 
questo non posso diportarmi con voi diversamente. 

Oh! quanto sarebbe desiderabile che anche la vostra carissima sorella facesse lo 
stesso. So con certezza che lei di questo è assai più bisognevole di voi. Ma me 
ne guarderei bene dal manifestarle un tale bisogno. Non ho diritto alcuno per 
ciò fare: nessuno mi dà autorizzazione su di lei. Io intanto in questo mi 
raccomando e mi rimetto in tutto a quella vostra santa industria, di cui il 
Signore Iddio vi ha così abbondantemente arricchita. Adesso però incominciate a 
curare voi stessa. 

Mi permetto poi di sottoporvi alcuni libri, la lettura dei quali è adatta 
presentemente al vostro spirito. La vita di santa Teresa, scritta di proprio 
pugno, la vita della perfezione ed il castello interiore 3: il libro delle 
confessioni di sant'Agostino 4; l'esposizione del domma cattolico del Monsabré, 
esposto in diciotto volumetti 5, la lettura dei quali è una vera festa per lo 
spirito. Questi libri per adesso; appresso Iddio provvederà. 

di In una delle vostre lettere vi lamentaste di esservi con vostra sorella 
allontanata dal vostro paese per cercare un po' di pace e che questa nemmeno fra 
le mura del chiostro di quelle buone suore di Savona la trovaste 6. 

In proposito vi feci osservare come in ciò vi sbagliavate; e, se mal non mi 
appongo, mi sembra che uscii in una espressione da voi stortamente intesa. Vi 
dissi che se la pace la intendevate a guisa dei mondani, allora avevate ragione 
nel dire che questa pace nemmeno in quel sacro recinto l'avevate potuto trovare; 
ma poiché vi conoscevo che la pace, di cui vanno in cerca i mondani, voi 
l'aborrivate come suole aborrirsi l'autore che tale pace produce, voglio dire il 
demonio, mi sforzai allora di provarvi per summa capita che la vera pace, che ha 
per autore Gesù, voi l'avevate, senza conoscerlo, raggiunta, nonostante che a 
voi vi sembrava tutto il contrario 7. 

Di riscontro mi diceste che io vi avevo frainteso allorché voi mi parlaste di 
pace, solo perché usai quella frase "se la pace la intendete a guisa dei 
mondani, avete ragione di dire che non vi è stata possibile raggiungerla nemmeno 
nel chiostro" 8. 

E' bene adesso che io vi metta in chiaro la questione. Con quella mia 
espressione non volli significare e molto meno intesi rimproverarvi perché tale 
era la pace di cui voi cercavate 9. Se intorno a ciò vi avessi trovata 
manchevole, stavate comoda 10; giammai mi sarei 11 limitato ed arrestato ad una 
sì cruda e nuda lezione. 

Me ne chiamo in colpa; forse involontariamente fui cagione d'infliggere 
afflizione al vostro spirito; vogliate intanto essermi indulgente in questo: 


dinanzi al Signore ho la testimonianza della buona coscienza d'aver operato 
rettamente. 

4. Quello che adesso desidero da voi si è di dar un calcio a queste cose 
afflittive, come nocive allo spirito ed al corpo e di tranquillizzarvi, poiché 
non avete motivo alcuno di ciò fare. La vostra eterna salute mi sta grandemente 
a cuore, non meno della mia istessa salute. Dio solo sa da quale 

afflizione e da quali strette di cuore son preso nel conoscervi di essere alle 
prese col nostro comune nemico; Dio solo sa quante lagrime spargo allora dinanzi 
a Gesù, affinché vi desse completa vittoria sul nemico. Ed anche quando vi vedo 
libera dagli assalti del nemico non credete che non prego per voi: non mentisco 
nell'assicurarvi che non meno di cinquanta volte al giorno vi presento a Gesù. 
Ora se la vostra salvezza m'interessa tanto, giudicatelo voi se posso permettere 
con un deplorevole silenzio che voi calcaste una via che non sia quella voluta 
da Gesù. Non dubitate, quando ciò scorgessi in voi sarò inesorabile, 
incondiscendente; diportandomi diversamente non istarei tranquillo neanche con 
me stesso. 

Rammentatevi poi che la pace dello spirito può mantenersi anche in mezzo a tutte 
le tempeste della vita presente; essa, sapete benissimo, consiste essenzialmente 
nella concordia col nostro prossimo, desiderandogli ogni bene; consiste ancora 
nell'essere in amicizia con Dio, mediante la grazia santificante; e la prova di 
essere uniti a Dio ne è quella morale certezza che noi abbiamo di non aver 
peccato mortale, che gravida sulla nostra anima. La pace infine consiste 
nell'aver riportato vittoria sul mondo, sul demonio e sulle proprie passioni. 
Ora ditemi, non è vero forse che questa pace portataci da Gesù può conservarsi 
benissimo non solo quando il nostro spirito è nell'abbondanza delle 
consolazioni, ma ancora quando il cuore è immerso nell'amarezza per il ruggire e 
per lo stridere del nemico? 

Non vi nascondo che nel vedervi tanto malmenata il mio spirito si conturba e 
vorrei che il pietoso Gesù riversasse nel mio cuore tali amarezze. Gesù non 
sempre mi esaudisce su questo punto. Sia fatta la sua volontà. Ad animarci a 
soffrire di buona voglia le tribolazioni che la divina pietà ci largisce, 
teniamo ‘fisso il nostro sguardo alla patria celeste a noi serbata, 
contempliamola, miriamola incessantemente con singolare attenzione. Decliniamo 
inoltre lo sguardo da quei beni che si veggono, intendo parlare dei beni 
terreni, essendoché la loro vista rapiscono e distraggono l'anima ed adulterano 
i nostri cuori; dessi fan sì che il nostro sguardo non sia tutto là nella patria 
celeste. 

5; Ascoltiamo ciò che il Signore ci dice a tal proposito per bocca del suo 
santo apostolo Paolo: "Non contemplantibus nobis, quae videntur, sed quae non 
videntur 12: non miriamo noi quelle cose che si vedono, ma miriamo quelle che 
non si vedono. Ed è ben giusto che noi contempliamo i beni celesti, non 
curandoci dei terreni, poiché quelli sono eterni, questi son transitori. 

Che diremmo noi se ci arrestassimo di fronte ad un povero villano, che se ne 
stesse quasi attonito a contemplare un fiume che corre con somma velocità? Forse 
noi ci metteremmo a ridere, e ne avremmo ragione. Non è una follia arrestare lo 
sguardo su ciò che rapidamente passa? Tale è dunque lo stato di colui che 
arresta il suo sguardo sui beni visibili. Infatti cosa sono essi nella loro 
realtà? Sono forse essi dissimili da un rapido fiume, sulle cui acque non ancora 
si è posato l'occhio, che già ci sfuggono dalla vista per non farsi più 
rivedere? 

Lasciamo, mia cara, a chi per sua disgrazia è privo di fede, lasciamo a chi per 
sua sventura non sa più discernere il prezioso dal vile, il desiderio, l'amore 
dei beni terreni e sensibili; e noi che per bontà dell'altissimo Iddio siamo 
stati chiamati a regnare con lo Sposo divino; noi, a cui chiara e lucida balena 
ancora alle nostre menti la vera luce di Dio fissiamo sempre costante il nostro 
sguardo negli splendori della Gerusalemme celeste. 

Il considerare quei tanti beni che colà si posseggono, sia il dolce pascolo dei 
nostri pensieri; e dalla mente innamorata di quelle eterne delizie si 
accenderanno per esse i più gagliardi affetti nel cuore. Allora solo potremo con 
tutta fermezza ripetere coll'invitto martire sant'Ignazio, nonostante che siamo 
pellegrini in terra d'esilio, in valle di pianto, circondati da appariscenti 
bellezze, da seduzioni e da inganni: "o quanto è vile la terra, mentre guardo il 
cielo" 13. 


6. Benedico il Signore per avervi finalmente condotte nella casa dei padri 
vostri. Vi auguro un lungo e santo soggiorno in essa, sotto la valevole 
protezione del buon angelo della casa. La malinconia che vi procura la 
solitudine nelle ore vespertine spero che non si protrarrà più a lungo; voi 
premunitevi colla preghiera e non vi abbandonate e molto meno fidatevi di voi 
medesima. Ogni bene aspettiamocelo dal cielo. Allorché sarete assalita dalla 
malinconia, portatevi col pensiero a quella notte fatale, nella quale il 
Figliuolo di Dio nella solitudine del Getsemani incominciò l'opera della 
redenzione ed offrite al divin Padre le vostre angosce assieme a quelle di Gesù. 
Procurate pure di ricorrere alle buone letture, evitando quelle letture 
afflittive che non si confanno al vostro spirito. E se dopo tutto questo 
persiste ancora la malinconia, ricorrete a lavori manuali, ricorrete alla 
divagazione. Potete ancora mettervi a cantare qualche allegra canzoncina, 
invitando a tenervi compagnia, se ciò vi sarà possibile, anche altre. 

Desidero poi che di ciò vi aprite con vostra sorella e con la tanto buona Rosina 
14. E state tranquilla che tutto finirà col trionfo della gloria di Dio. 

te Se vi si presenta alla mente la cara memoria dei vostri defunti, 
raccomandateli tutti al Signore e tirate innanzi senza più fermare sopra la 
vostra mente. Procurate poi di sottoporre il vostro giudizio a quello di vostra 
sorella, non 

escluso in quello che riguarda la vittetazione 15 giornaliera; questa 
sottomissione la desidero che si estenda a tutto ciò in cui non vi scorgete la 
minima offesa di Dio. 

Non siate soverchiamente preoccupata per quello che riguarda la restaurazione di 
vostra casa; in questo vi scongiuro di lasciare fare tutto a Giovina. Non 
intendo però e molto meno è nella mia intenzione di vietarvi che in tale affare 
esponiate il vostro sentimento, qualora lo troviate migliore secondo il vostro 
modo di vedere, solo però vi prego di non seccare colle vostre vedute la povera 
Giovina. 

La Vergine di Pompei ed il serafico padre san Francesco gradirono meglio, nelle 
loro rispettive feste, più le vostre sofferenze fisiche e morali ben sofferte, 
che non quello del digiuno corporale. Questo sì vollero accettare da voi in quei 
santi giorni; benediciamo insieme il singolarissimo loro amore verso di voi. 
Procurate di aver la messa in casa, nel miglior modo che ciò sarà possibile, nei 
rigidi giorni della imminente invernata. Gesù ne rimarrà assai contento. Così 
facendo, oltre il bene che procurereste a tutte le persone di casa, togliereste 
anche dalla fatale preoccupazione la povera Giovina, che giustamente teme per la 
vostra malferma salute. 

E' bene che la vostra sorella per ora si attenga strettamente alla prescrizione 
dello specialista di Modena; in appresso si provvederà col divino aiuto. Non vi 
allarmate, ve ne prego, per la sua malattia: voi vi sbagliate grandemente nel 
voler fare la pessimista. 

Raccomandate incessantemente al Signore vostro fratello e moglie, perché voglia 
chiamarli a miglior consiglio verso di voi. Sopportate questa croce che Gesù vi 
ha offerto e non temete, che anche in questo si dovrà glorificare Gesù. 

Sono arti del maligno spirito nel volervi dare a credere d'essere voi una 
illusa. Disprezzate tale suggestione diabolica 

e non vi ci fermate affatto sopra col pensiero. Siete contenta? Io spero. Non 
voglio sprecare tempo inutilmente intorno a questo punto, affinché voi possiate 
comprendere dal tacere quanto siete lontana dalla verità nel volervi dare a 
sospettare di essere voi una illusa. 

S. Avrei tutta la buona intenzione di continuare ancora, ma per ragioni a voi 
ben note, non posso tirare più innanzi. Gesù ringrazi e rimuneri per me Giovina 
della elemosina delle messe, che si è degnata inviarmi. Quanti incomodi, mio 
Dio, per la mia povera persona! Quanti riguardi per chi sempre si ribella alla 
grazia di Dio! Viva la divina pietà! 

Sarei per pregarvi, se non vi riesce di incomodo, a che mi usaste la carità di 
fare tre novene continuate alla Vergine di Pompei per una grazia da impetrarmi 
dal suo Figliuolo, che è di molto giovamento per un'anima. 

In questi giorni è morto un bambino a mio fratello 16; pregate Gesù che voglia 
consolare noi tutti, specialmente gl'inconsolabili genitori del bambino e più di 
tutto per la povera afflitta cognata. 


Saluto tutte nel bacio santo del Signore, mentre scongiuro tutte a pregare, come 
io fo lo stesso per voi, il Padre celeste, perché mi liberi dagli artigli del 
comune nostro nemico. 

Vostro servo, 

fra Pio. 

P.S. Scrivetemi spesso ed appena vi perverrà la presente pregovi inviarmi una 
cartolina illustrata. Vorrei sapere [se] stentate o no nel leggere la mia 
calligrafia. Mi giunge l'ultima vostra mentre ero per finire questa mia. 


note 

1 Cf. 2 Cor. 1, 3. 

2 2 Cor. 5, 14. 

3 Non è possibile determinare una edizione delle opere di santa Teresa, alla 
quale possa riferirsi questa citazione. Nell'elenco dei libri usati da padre Pio 
non si riscontrano le opere della santa. Cf. GERARDO DI FLUMERI, I libri di 
studio di padre Pio, in Voce di Padre Pio, luglio agosto 1973, p. 24. 

4 Lo stesso si dica delle Confessioni di sant'Agostino. 

5 Cf. Introduzione al dogma cattolico. Conferenze del rev. p. G. M. L. Monsabré, 
dell'Ordine dei Predicatori. Versione con note di mons. Geremia Bonomelli, 
Torino Cremona 1889 ss. 

6 Vedi sopra, p. 161, 171. 

7 Vedi lett. 23, p. 166. 

8 Vedi lett. 24, p. 171. 

9 Nell'autografo: cerchevate. 

10 Vuole dire: "sareste incappata male; stavate fresca!". 

11 Nell'autografo: avrei. 

12 2 Cor. 4, 18. 

13 Cf. S. IGNAZIO. Le lettere, a cura di E. Logi Siena, p. 49. 

14 Era la domestica di casa Cerase: di essa si parlerà spesso. Vedi p. 242. 

15 Cioè, il vitto necessario giorno per giorno. 

16 Si tratta d'un figlioletto di Michele (1882 1967), fratello di padre Pio. 
fine note. 
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Foggia, 21 ottobre 1914 


1. La malattia. 2. Quando e come avvenne la visita in spirito? 3. Perché non 
ha risposto prima. 4. Di nuovo senza comunione. 5. "Parlatemi a lungo". - 6. 
Postscriptum. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Reverendo padre Pio, 


vi scrivo dal letto poche parole. Da parecchi giorni soffro febbri altissime 
d'influenza con dolori acutissimi da farmi piangere come una bambina (Gesù che 
ne penserà di me?...). In mezzo alle mie sofferenze quante volte vi invoco, vi 
chiamo! E voi, padre buono, mi udite? mi rispondete? ditemelo. 


2. E la visita in ispirito che vi degnaste farmi!lquanto siete buono con questa 
figlia ingrata, immeritevole di tutto! [lin quale giorno, in quale ora accadde? 
Abbiate la pazienza indicarmelollnon lo dimenticate!l; povera me, di nulla mi 
accorsi. 

3. Un grave rimorso mi pesa sulla coscienza. Vi aspettavate una cartolina in 
data 10 corrente mese ed io non ve l'ho inviata, perché al mio padre santo devo 
e voglio scrivere sempre lettere lunghe lunghe da mettere a prova la sua 
invincibile pazienza e carità. E questa risposta lunga non ho trovato mai il 
tempo di farla, perché sempre occupatissima per le faccende di casa e le visite 
giornaliere. 

Quando Gesù vorrà che mi levi da letto e possa agire liberamente, risponderò 
minutamente alla suddetta vostra lettera. Per ora mi contento di queste poche 
linee gittate giù a caso, per farvi nota la ragione del mio lungo silenzio. 

4. Il regalo 1 avuto dalla Madonna di Pompei e da san Francesco, si ripete 
nella festa del mio bel santo, san Raffaele: il digiuno della santa comunione. E 
da ciò mi confermo sempre più che le mie comunioni non sono buone, non sono 
accette. 

Parlate a Gesù di queste mie indegnissime comunioni, delle messe che ascolto (è 
un modo tutto mio speciale di assistervi), di tutte le preghiere in generale che 
pratico. Parlatene a Gesù e riferitemi la sua risposta. 

Quando potrò recarmi in chiesa? Lo vedo molto lontano questo giorno; ho 
cominciato troppo presto ad ammalarmi, quest'anno. Figuratevi Giovina mia com'è 
perplessa e come sarà inesorabile a farmi uscirell(come soffre, povera sorella, 
intorno a mellGesù lo faccia soltanto per leillio non ho alcun diritto a 


torturarla in questo modo). E i digiuni... si prolungheranno... Pregate Gesù, 
fate ressa a Gesù per questa cappella, sempre se a lui piace. 
bi Non posso più continuare. La posizione fa accentuare i dolori. Sia 


benedetto Gesù. Mi vedo inerte, di fastidio agli altri. Sia benedetto Gesù 
sempre. Scrivetemi, parlatemi a lungo a lungo, padre mio buono buono, santo 
santo. Pregate per me, benedite 

la vostra povera terziaria. 

6. P.S. Non ubbidisco, non ho pazienza a soffrire, sono di grande scandalo 
agli altri, pregate Gesù che mi perdoni. 

In questo momento è venuto a trovarmi un vostro confratello 2, per visita di 
congedo, è il confessore di Giovina che va via. Un altro danno per mia sorella. 
Pregate. 


note 

1 In senso bonariamente ironico, chiama "regalo" il digiuno della santa 
comunione. Allude a ciò che aveva scritto padre Pio nella lettera precedente, p. 
186. 

2 Probabilmente si tratta del padre Bernardo da Guardialbera, "religioso degno 
di essere ammirato ed imitato", trasferito da Foggia a Tora tra il 15 e il 22 
ottobre 1914. Era nato il 26 marzo 1867 e morì il 19 aprile 1920. Cf. CIPRIANO 
DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 269. 

fine note. 
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Pietrelcina, 23 ottobre 1914 


1. Augurio onomastico e preghiere. 2. Lo spirito di sapienza: tre punti 
principali. 3. La perfezione cristiana: elemento interno ed esterno. 4. Ciò 
che l'anima deve praticare: mortificazione; combattere il proprio io. 5. 
Postscriptum. 


I.M.I.D.F.C. 


T; Figliuola dilettissima di Gesù. 

la grazia del nostro Signore Gesù Cristo, la carità di Dio e la partecipazione 
dello Spirito Santo 1 sia sempre con voi e con la vostra famiglia. 

Gesù vuole che io vi scriva in occasione del vostro onomastico ed io lo faccio 
assai volentieri perché egli lo vuole. Figuratevi con quale animo io vi possa 
augurare un tale giorno: voi non siete estranea ai miei sentimenti riguardante 
la vostra salute sì spirituale, che corporale: i cuori perciò s'intendono. 

Il dolcissimo Gesù raddoppi sulla vostra persona le sue celesti benedizioni e vi 
dia sempre tanta forza da superare tutte le insidie del comun nemico. Non vi 
auguro felicità e prosperità mondane, sia perché poco o punto si confanno ad 
un'anima sposatasi al Crocifisso, sia ancora perché so che voi non le 
desiderate. 

Badate, se il maligno spirito vi suggerirà qualcosa sul mio interessamento per 
voi, non gli date retta, non lo sentite, voi sapete che è bugiardo, ascoltate 
solo Gesù che viene a voi in suo nome, e basta. 

2. Nella mia indegnità, nel giorno del vostro onomastico, sebbene io 
continuamente prego per l'incremento della vostra vita spirituale, pure mi 
prometto di far ascendere le mie povere suppliche al trono di Dio con più 
fiducia e con più filiale abbandono, scongiurandolo e facendo una dolce violenza 
sul suo cuore divino, perché voglia concedermi la grazia di accrescere in voi lo 
spirito della sapienza celeste, che così potrete conoscere con più chiarezza i 
divini misteri e la divina grandezza. 

Sì, chiedetela anche voi questa grazia e chiedetela anche per me al Padre 
celeste; e questa per l'intercessione del santo di cui ne portate il nome ed 
anche del buon angelo custode. Questa è la più bella grazia che si possa 
chiedere e desiderare da chi e per chi attende alla vita spirituale, cioè, un 
accrescimento di lume celeste; lume che non può acquistarsi né per lungo studio, 
né per mezzo di umano magistero, ma che immediatamente viene infuso da Dio; luce 
che quando l'anima giusta l'ottiene, conosce nelle sue meditazioni con tal 
chiarezza e con tale gusto ama il suo Dio e le cose eterne, che quantunque non 
sia che lume di fede, pure basta a sollevarla in modo che le sparisce innanzi 
tutta la terra, ed ha per un nulla quanto le può promettere il mondo. 

Intorno a tre grandi verità specialmente bisogna pregare lo Spirito Paracleto 
che ci illumini, e sono: che ci faccia conoscere sempre più l'eccellenza della 
nostra vocazione cristiana. L'essere scelti, l'essere eletti tra innumerabili, e 
sapere che questa scelta, che questa elezione è stata fatta, senza nessuno 
nostro merito, da Dio fin dall'eternità "ante mundi constitutionem" 2, a solo 
fine che fossimo suoi nel tempo e nell'eternità, è un mistero sì grande ed 
insieme sì dolce, che l'anima per poco che il penetra, non può non liquefarsi 
tutta in amore. 

Secondariamente preghiamo che ci illumini sempre di più intorno all'immensità 
dell'eterna eredità a cui la bontà del celeste Padre ci ha destinati. La 
penetrazione del nostro spirito in questo mistero aliena l'anima dai beni 
terreni, e ci rende ansiosi di arrivare alla patria celeste. 

Preghiamo infine il Padre dei lumi che ci faccia sempre più penetrare il mistero 
della nostra giustificazione, che da miseri peccatori ci trasse a salute. La 
nostra giustificazione è un miracolo estremamente grande che la sacra scrittura 
lo paragona colla risurrezione del divin Maestro 3. Sì, mia cara la 
giustificazione dalla nostra empietà è tale, che ben può dirsi che Iddio mostrò 
la sua potenza più sulla nostra conversione, che nel trarre dal nulla il cielo e 
la terra, poiché vi è più opposizione tra il peccatore e la grazia, che tra il 
nulla e l'essere. Il nulla è meno lontano da Dio, che lo stesso peccatore. 
Infatti il nulla essendo la privazione dell'essere non ha nessuna potenzialità 
di resistere al volere di Dio, mentre il peccatore essendo un essere ed un 


essere libero può resistere a tutti i voleri divini; inoltre nella creazione si 
tratta dell'ordine naturale, nella giustificazione dell'empio invece trattasi 
dell'ordine soprannaturale e divino. 

Oh! se tutti comprendessimo da quale estrema miseria ed ignomia ci ha tratto la 
mano onnipotente di Dio. Oh! se potessimo penetrare per un solo istante quello 
che stupisce ancora gli stessi spiriti celesti, cioè lo stato a cui la grazia di 
Dio ci ha sollevati ad essere niente meno quali suoi figliuoli destinati a 
regnare col Figliuolo suo per tutta l'eternità! 

Quando ciò sarà permesso di penetrare ad anima umana, ella non può se non vivere 
una vita tutta celeste. Misera 

condizione dell'umana natura! Quante volte il Padre celeste vorrebbe scoprirci i 
suoi segreti ed è costretto a ciò non fare, essendocene noi resi incapaci per 
sola nostra malizia. Piaccia al Signore di porre fine a tanto squallore ed a 
tanta miseria. Finisca il regno di satana una buona volta e trionfi da per tutto 
la giustizia. 

Nelle nostre meditazioni svolgiamo spesso le fin qui esposte verità, che così ci 
troveremo più robusti nella virtù, più nobili nei nostri pensamenti. 

3. Sicuro di fare a voi cosa grata, voglio intrattenervi su di un soggetto 
assai utile: sulla perfezione, cioè, cristiana. Sento venirmi meno le forze fin 
da adesso e sarebbe il caso di porre termine alla presente, ma poiché Gesù vuole 
che vi parli un po' intorno al sopra qui riferito soggetto, faccio tutti gli 
sforzi possibili per contentare Gesù. 

L'anima che vuole essere perfetta ha bisogno di sottoporsi ad una duplice 
operazione: una riguarda l'interno, l'altra l'esterno. Parliamo un po' prima di 
quella, e poi verremo a trattare di questa. 

a) La prima virtù di cui ha bisogno l'anima che tende alla perfezione è la 
carità. In tutte le cose naturali il primo moto di esse, la prima inclinazione, 
il primo impeto è quello di tenere, è quello di andare al centro: è dessa una 
legge fisica; lo stesso parimenti avviene nelle cose soprannaturali: il primo 
moto del nostro cuore è quello di andare a Dio, che altro non è se non amare il 
suo proprio e vero bene. A buona ragione la carità vien detta dalla sacra 
scrittura vincolo di perfezione 4. 

La carità ha per sorelle germane il gaudio e la pace. Il gaudio nasce dal 
godimento di possedere ciò che si ama. Ora dal momento che l'anima conosce Dio, 
è spinta naturalmente ad amarlo; se l'anima segue questo suo impulso naturale, 
che viene eccitato dallo Spirito Santo, ella già ama il supremo Bene. Eccovi che 
quest'anima fortunata è già in possesso della bella virtù della carità. Ora 
amando Iddio, ella già è sicura che è in possesso di lui poiché qui non avviene, 
come suole purtroppo avvenire a chi ama il danaro, gli onori, la sanità che non 
sempre ha quello che ama; chi ama Dio l'ha subito. 

Non è questo un parto della mia mente, è la sacra scrittura che ce lo dice: "Chi 
sta nella carità, egli vive in Dio e Dio vive in lui" 5. Che cosa vuol dirci 
questo passo scritturale "chi sta nella carità, egli vive in Dio e Dio vive in 
lui"? Non denota forse che come l'anima votata a Dio, mediante la carità, ella è 
tutta di Dio, così Dio per comunicazione è tutto dell'anima? 

Quindi il gaudio è un rampollo della carità; ma per essere perfetto e vero 
questo gaudio si richiede che abbia per sua indivisibile compagna la pace, la 
quale allora si produce in noi quando il bene che possediamo è bene sommo e 
sicuro. Ora non è forse Iddio il bene sommo che l'anima ama ed amandolo il 
possiede? 

Bisogna ancora che questo bene oltre che sia sommo, sia ancora sicuro. Ora il 
divin Maestro ci assicura che "niuno potrà strappare da voi il vostro gaudio" 6. 
Quale testimonianza più sicura di questa? L'anima pensando a tutto ciò non può 
non sentirsi tutta lieta. Ecco ciò che fa affrontare con animo ilare le più 
amare contraddizioni. 

Però è da notarsi che siccome l'anima finché è nello stato di viatrice non potrà 
mai raggiungere la carità perfetta, così la di lei pace non potrà essere mai 
perfetta. Le contraddizioni, le tribolazioni sono tante, i contrasti dai quali 
la povera anima è vessata sono sì numerosi da farla agonizzare in certi momenti 
della vita, fino a tal punto da divenirle insopportabile la vita stessa, e 
questo nasce dal vedersi in pericolo di poter rovinare. 

Ora per resistere a sì dure prove le è necessario la pazienza, virtù che ci fa 
sopportare ogni avversità senza cedere. Cerchi l'anima che fa professione di 


perfezione di far molto conto di questa virtù, se le preme di non lavorare 
inutilmente, perché è per questa virtù che ella rimarrà interiormente ordinata. 
Dal fin qui detto appare chiaramente che la carità, il gaudio e la pace sono 
virtù che rendono l'anima perfetta intorno a ciò ch'ella possiede, la pazienza 
poi la rende perfetta intorno a ciò che sopporta. 

b) Questo è quello che occorre per la perfezione interiore dell'anima. Per 
quello che occorre per la perfezione esterna ella ha bisogno di virtù, alcune 
delle quali riguardano il come deve l'anima che tende alla perfezione diportarsi 
col prossimo, altre virtù poi riguardano il regime dei propri sensi. 

In quanto alle virtù che ella abbisogna inverso del suo prossimo ne viene per 
prima la benignità, colla quale l'anima divota, coi suoi tratti piacevoli, 
cortesi, civili, alieni da ogni rozzezza attira coloro coi quali tratta e 
pratica ad imitarla nella vita divota. 

Ma tutto questo è ben poca cosa ancora. Conviene scendere ai fatti: ed ecco che 
ne viene subito la benignità, virtù che spinge l'anima ad essere ad altri di 
giovamento. E qui è bene notare due cose assai importanti per l'anima che tende 
a perfezione. Una di essa si è il vedere che il prossimo non si approfitta del 
bene che gli si fa; l'altra è il vedere che non solo il prossimo non sempre si 
approfitta del bene che gli si fa, ma, quello che è peggio, corrisponde alle 
volte con offese, con oltraggi. L'anima non bene accorta spesso avviene che cade 
nell'inganno. Iddio ci guardi dall'essere presi in simili agguati tesici dal 
nemico per farci rovinare e correre senza premio. 

E' necessario perciò che ci armiamo contro del primo agguato della bella virtù 
della longanimità, la quale è una virtù che non fa indietreggiare giammai 
l'anima dal procurare il bene altrui, anche quando ella vede che nessuno 
profitto ne ricava il prossimo. Contro del secondo bisogna premunirsi della 
mansuetudine, la quale fa reprimere l'ira, anche quando vedesi corrisposta con 
ingratitudine, con oltraggi e con offese. 

Ma tutte queste belle virtù non bastano ancora se non vi si aggiunge la virtù 
della fedeltà, mediante la quale l'anima devota acquista credito ed ognuno si 
assicura che nel suo operare non vi è doppiezza. 

Le virtù poi che perfezionano la persona devota in riguardo al regime dei propri 
sensi sono tre: la modestia, la continenza e la castità. Colla virtù della 
modestia l'anima devota viene a regolare tutti i suoi moti esteriori. A ben 
ragione adunque san Paolo raccomanda a tutti questa virtù e la dichiara 
necessaria 7; e quasi che tutto questo non bastasse vuole ancora che questa 
virtù sia manifesta a tutti. Colla continenza poi l'anima viene a trattenere 
tutti i sensi: viso, tatto, gusto, odorato, udito dai soverchi diletti, sebbene 
leciti. Colla castità, virtù che sublima la nostra natura a quell'angelica, 
l'anima reprime la sensualità e la distacca dai diletti che sono vietati. 

Questo è il nobilissimo quadro della perfezione cristiana. Beata quell'anima che 
possiede tutte queste belle virtù, tutti frutti dello Spirito Santo che è in 
lei. Ella nulla ha da temere: ella splenderà nel mondo qual sole in mezzo del 
firmamento. 

4. Passiamo adesso a considerare quello che l'anima deve praticare, perché lo 
Spirito Santo possa sicuramente in lei vivere. Il tutto si riduce alla 
mortificazione della carne coi vizi e colle concupiscenze ed al riguardarsi 
dallo spirito proprio. 

Per ciò che riguarda la mortificazione della carne san Paolo ci avverte che 
"quelli che sono veri cristiani, hanno crocifisso la loro carne coi vizi e le 
concupiscenze" 8. Dall'insegnamento di questo santo apostolo appare che chi 
vuole essere vero cristiano, chi vive cioè collo spirito di Gesù Cristo deve 
mortificare la sua carne non per altro fine se non per divozione a Gesù, che per 
nostro amore volle sulla croce mortificare tutte le sue membra. Tale 
mortificazione deve essere stabile, salda e non incostante, duratura quanto è la 
vita. Deve ancora il perfetto cristiano contentarsi non di quella mortificazione 
rigida semplicemente nell'apparenza, ma deve essere dolorosa. 

Così va fatta la mortificazione della carne, poiché l'Apostolo non senza ragione 
la chiama crocifissione. Ma qualcuno potrebbe opporci perché tanto rigore contro 
della carne? Insensato, se voi rifletteste attentamente a quel che dite, vi 
accorgereste che tutti i mali che patisce l'anima vostra vi provengono dal non 
aver saputo e dal non aver voluto mortificare, come si doveva, la vostra carne. 


Se volete guarire, giù alla radice, bisogna dominare, crocifiggere la carne, 
poiché è dessa la radice di tutti i mali. 

L'Apostolo aggiunge pure che: alla crocifissione della carne va unita la 
crocifissione dei vizi e delle concupiscenze. Ora i vizi sono tutti gli abiti 
peccaminosi; le concupiscenze sono le passioni; e gli uni e le altre è 
necessario costantemente mortificare e crocifiggere acciocché non spingano la 
carne al peccato: chi si limita solo alla mortificazione della carne è simile a 
quello stolto che edifica senza le fondamenta. 

Dissi pure che per far vivere liberamente lo Spirito Santo nell'anima si 
richiedeva il riguardarsi ancora dallo spirito proprio, il quale s'insinua, se 
l'anima non è accorta, anche quando ella ha mortificato la sua carne. 
Incominciai con l'Apostolo e con lui voglio seguitare sino alla fine: nel 
leggere le sue epistole provo, a preferenza degli altri sacri scritti, tanto 
gusto da non saperlo esprimere in parole. Ebbene egli in proposito ci avvisa: 
"Se viviamo 

per lo Spirito, camminiamo per lo Spirito"9, quasi come se volesse dirci a 
comune nostra edificazione: vogliamo vivere spiritualmente, cioè mossi e guidati 
dallo Spirito Santo? Siamo accorti nel mortificare lo spirito proprio, il quale 
ci gonfia, ci rende impetuosi, ci dissecca, badiamo insomma a reprimere la 
vanagloria, l'iracondia, l'invidia: tre spiriti maligni che tengono schiavi la 
maggior parte degli uomini. Questi tre spiriti maligni si oppongono estremamente 
con lo Spirito del Signore. 

Spero coll'aiuto di Dio in un'altra dimostrarvi la turpitudine di questi tre 
maledetti spiriti: vanagloria, iracondia ed invidia. Per ora basta questo, le 
mie forze sono esaurite! Da diversi giorni in qua sto assai più male del solito. 
Sia fatta la volontà di Dio. Intanto concludo sempre col santo Apostolo: "Non 
siamo vanagloriosi, provocandoci gli uni cogli altri, invidiandoci 
scambievolmente" 10. 

Saluto tutti nel bacio santo del Signore, augurandovi da lui le più elette 
benedizioni. 

Credetemi sempre qual 

vostro povero servo, 

fra Pio, cappuccino. 

5. P.S. Pregovi che qualora trovaste nelle mie lettere cose che non 
comprendete abbastanza di dimandarmene schiarimenti e questo vada detto una 
volta per sempre. Non vorrei lavorare inutilmente senza apportare quel frutto 
voluto da Gesù. 

Perché non vi siete fatta viva per la lettera che v'inviai il 10 corrente? Il 
padre Agostino credo che vi abbia fatto intendere le mie intenzioni nel 
richiedervi che vi facevo nella mia ultima lettera una cartolina illustrata di 
riscontro. 

Mi auguro che non mi ricuserete la carità di cui vi supplicavo nell'ultima mia. 
Mi viene assicurato in questo momento e voi lo immaginate da chi, che una vostra 
lettera è partita alla mia volta. Mi si assicura che questa lettera mi arrecherà 
un dolore acutissimo. Che cosa vi sarà avvenuto, mio Dio?! Mi sembrano mille 
anni di ricevere questa vostra lettera 11. 

Consolatevi intanto che quantunque la sventura che vi sia avvenuta io la ignoro, 
pure tengo a dirvi che è Gesù che vi ha voluto regalare questo. 


note 

1 Cf. 2 Cor. 13, 13. 

2 Gv 17, 24; Efes. 1, 4. 
3 Cf. Rom. 4, 25. 

4 Cf. Col. 3, 14. 

5 1 Gv. 4, 16. 

6 Gv. 16, 22. 

7 C£. Fil. 4, 5. 

9 Gal. 5, 25. 


10 Gal. 5, 26. 

11 Certamente si tratta della lettera di Raffaelina del 21 ottobre, non ancora 
giunta a padre Pio. 

fine note. 
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Pietrelcina, 25 ottobre 1914 


1. La malattia e il suo sviluppo. 2. La visita "spirituale". 3. Comunioni 
sacramentali e spirituali. 4. La ha disposata al Figlio di Dio. 5. Le 
qualità d'una sposa. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


la grazia di Gesù sia sempre con voi e con tutti quelli che l'amano con purità 
di cuore. Pace e carità con fede viva vi sia data da Dio Padre e dal Signore 
nostro Gesù Cristo. 

Il fatto ha confermato l'annunzio: Deo gratias. La vostra che porta la data del 
21 corrente mese è giunta: la leggo e non posso contenere le lagrime pel triste 
annunzio di cui ne è apportatrice. Mi rassegno però e rendo grazie al Signore 
nel sapere che tale infermità è voluta da Gesù non per punizione, ma in 
santificazione del vostro spirito. 

Io fo sempre preghiere per voi in ogni mia orazione, affinché il Signore 
moltiplichi le sue divine misericordie su di voi e vi renda sempre a sé più 
cara. Confido che colui il quale ha incominciata la vostra santificazione, 
voglia darvi tanta forza da debellare tutte le male arti e le occulte insidie 
del nemico. Mi auguro poi, anzi ho tale certezza fondata nella speranza, che la 
presente vi trovi fuor di letto. Ad ogni modo statevi tranquilla e mantenetevi 
di buon animo, poiché in tutto voi fate la volontà di Dio. 

2. Voi mi dite che in mezzo alle sofferenze che vi opprimono spesso a me vi 
rivolgete col pensiero e mi chiamate; ebbene il buon angelo custode alcune volte 
mi trasmette questi vostri bisogni ed allora io, nella mia indegnità fo sempre 
il mio dovere con Gesù, raccomandandovi alla sua bontà di Padre. 

Nessun ringraziamento mi è dovuto per la visita che il Signore mi accordò di 
farvi in ispirito: ma i vostri ringraziamenti e le vostre lodi siano rivolte a 
Dio solo. Mi chiedete pure l'ora e il giorno nel quale questa visita avvenne. 
Provo grande ripugnanza nel manifestarvi ciò, ma per non contristarvi fo tacere 
quel che mi ripugna. 

Se non mi sbaglio una simile visita avvenne il giorno quattro ottobre, festività 
del serafico padre san Francesco, e nelle prime ore del dì seguente. Non posso 
dirvi altro di tal visita; solo vi dico che fu molto lunga. Vi scongiuro poi che 
di tal visita non ne facciate parola con nessun essere vivente di questo mondo: 
anzi non vi nascondo starmi molto a cuore che tanto la presente, come pure 
quella del 10 corrente le deste alle fiamme. Che ne dite? Sarà appagato questo 
mio desiderio? Del resto regolatevi in ciò come meglio vi aggrada; non vorrei 
dispiacervi in nulla. Qualunque sia la vostra risoluzione che prenderete al 
riguardo, sarete compiacente di farmelo sapere oppure no? 

3° Vi rammaricate che, per causa della malattia, siete costretta a rimanervi 
digiuna della santissima eucarestia; ed in ciò vi comprendo e non vi do torto. 
Conviene rassegnarsi e non cessare di supplicar Gesù che venisse a visitarvi 


spiritualmente. La comunione spirituale, quando la sacramentale addiviene 
impossibile, supplisce in parte alla reale. 

Non vi nascondo poi che avete un gran torto nel volervi dare a credere che le 
vostre comunioni non sono né buone, né accette al Signore, e che in punizione di 
ciò vi priva molte mattine dell'eucaristico cibo. Ho da lodarvi in questo? 
Tutt'altro, e son dolente che volete in questo dar più retta alle suggestioni 
diaboliche, ché dal demonio in realtà vi vien suggerito tal sentimento, che alle 
nostre dichiarazioni ed assicurazioni. 

Ascoltate, vi prego, le assicurazioni di chi viene a parlarvi da parte di Dio, e 
rigettate coteste ombre che si vanno addensando sul vostro spirito, che non da 
altri provengono se non dal nemico, il quale vorrebbe, giacché il ritirarvi dal 
comunicarvi gli è impossibile, togliere dal vostro spirito quella serenità e 
quel filiale abbandono che si richiede per chi si accosta al ricevere il bacio 
di Gesù nel santissimo sacramento. 

Badate bene di non ricadere in simile rete diabolica; le conseguenze potrebbero 
essere funeste assai per voi. Mi sono spiegato? ne siete convinta della verità? 
Per carità non mi date in questo più occasione di parlare. 

4. Siete ancora una figliuola alquanto capricciosetta e molto ripugna nel 
dovervi dare a credere diversamente da quello che la vostra pazza fantasia vi 
suggerisce. Dico questo forse per mortificarvi? giammai, me ne guardi Iddio! E' 
la carità di Gesù Cristo che a ciò mi stringe; è il vivissimo desiderio della 
vostra santificazione. Tal desiderio emerge da una fiamma interna che mi brucia 
le viscere e che mi fa essere geloso di voi per la gloria di Dio, avendovi io 
più volte consacrata e disposata al Figliuolo del Padre celeste e voi per mezzo 
mio ne avete ricevuti i donativi di quest'unico sposo Gesù Cristo. 

Quindi, qual amico e ministro dello sposo divino, io ho il dovere di vegliare 
per ordine di lui alla vostra custodia, e del geloso amore di lui, ancora 
m'investo, perché vi possiate conservare vergine pura, e potere un giorno 
presentarvi a questo divino sposo tale quale a lui vi promisi, sposa casta, non 
mai adulterata. 

Vi scongiuro perciò, per amore del Signore nostro Gesù Cristo, a tener sempre 
presente quello che sopra vi dissi, cioè che vi ho congiunta, vi ho disposata a 
Gesù, e che ho assunto l'incarico di vegliare alla vostra custodia, per quindi 
offrirvi, per unirvi, per presentarvi insomma a lui nella futura vita qual 
vergine casta. 

5. Compenetrate la vostra dignità, di essere stata cioè, per mezzo mio, 
sollevata a sì stretta unione coll'Agnello divino, qual'è la comunicazione che 
passa tra sposa e sposo. Considerate per un po' quali sono le proprietà che la 
sposa acquista naturalmente pel vincolo matrimoniale. Ella certamente acquista 
tutte le grandezze e tutti gli onori di cui ne è adorno lo sposo. 

A prova di ciò non occorrono delle testimonianze, poiché questo lo vediamo 
purtroppo passare tutti i giorni sotto i nostri occhi. Non è vero forse che se 
una contadinella viene assunta ad essere sposa di un monarca di questa terra, 
ipso facto, diventa regina e signora dei popoli? Tale, ed ancora di più, ha 
voluto Gesù, che è il re dei re, diportarsi con voi, avendovi io a lui 
presentata e congiunta, lui accettando. Procurate perciò di mantenervi vergine 
casta, qual si conviene ad una sposa di Gesù: insomma, vi esorto, a mantenervi 
integra di corpo e di cuore, a camminare nella semplicità della fede non 
ammettendo nel vostro spirito alcuna corruzione di errore e fuggendo anche 
l'ombra che offuscar potrebbe l'integrità delle vostre membra. 

Vorrei ancora continuare, ma né io ne sento la forza, né voi potete leggere i 
miei caratteri senza stancarvi, stante la vostra infermità. 

Scrivetemi quando voi il potete e Gesù il vuole. 

Ricordatemi sempre, massime adesso che ne sento un estremo bisogno, alla 
misericordia del Padre celeste, nel cui nome vi benedico assieme a Giovina ed a 
tutte quelle anime che vi son care, implorandovi da sua divina maestà che vi 
conservi; e, come una santa sua diletta, vi faccia nel suo amore sempre più 
crescere. 

Il vostro servo 

fra Pio. 
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Foggia, 31 ottobre 1914 


1. Risposta alle tre lettere precedenti. 2. Dissidi in famiglia. 3. 
Sottomissione alla sorella. 4. Ringraziamenti per gli auguri. 5. In cerca 
della visita "spirituale". 6. Raccomandazioni. 7. Conservare le lettere 
ricevute. 8. Cenni biografici. 9. Desiderio di un incontro. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre mio, 


da parecchi giorni guarita prodigiosamente (da un momento all'altro) sempre per 
mezzo vostrol], eccomi a soddisfare al mio grave debito: rispondere, cioè, alle 
tre ultime preziosissime lettere. 

Circa la prima, vi domando perdono colla faccia per terra, per le tante 
preoccupazioni ed amarezze che vi procura l'ingrata anima mia. Vi siete 
imbattuto in una figlia troppo cattiva, testarda, miserabile, povero padre mio 
buono. 

Riguardo la lettura spirituale, permettete, padre santo, che vi sottoponga una 
mia povera opinione. I libri da voi indicati, quali la Via della perfezione, il 
Castello interiore ecc. a me pare, ed è così, sia roba troppo fine pel mio 
palato grossolano, terreno, fin troppo materiale. Che ne dite? parlatemi. 

Sto leggendo le lettere ed estasi di Gemma Galgani 1. Non temete, vi terrò 
informato di tutto, coll'aiuto di Dio vi ubbidirò, vi contenterò, voglio 
convertirmi, comincio col ritirolicasa e chiesa, e questa, quando il tempo e la 
salute me lo permette. 


2. E della cappella nulla mi dite? Parlatemi. L'illusione del convento sarà 
completa quando Roma mi permetterà la messa in casa (le pratiche sono tanto 
lunghe!) . 


Il silenzio della mia casa non corrisponde al tumulto delle tante preoccupazioni 
che sono in me. A destra della mia terrazza, si trova la casa dei miei cugini, 
una famiglia di sei vecchi di cui vi raccomandai in una mia la posizione 
finanziaria, l'impiego all'unico fratello. Giovina fa molto, ripara sempre, 
specie la fondiaria, ma non basta. Litigate con Gesù, ottenetemi questa grazia 
tanto necessaria. A sinistra della terrazza, mio fratello e moglie, sempre nelle 
medesime idee verso di noi. Gesù li benedica. Nel centro confinante colla 
nostra, guardo una finestra di una casa in cui, intuisco (vorrei sbagliarmi) non 
vi è Dio. 

Quanti casi pietosi nell'anima e nel corpo! Una mia cugina di Lucera minacciata 
da un bruttissimo male. Gesù la guarisca e la provveda (Giovina fa e non basta). 
Una buona donna devota, in chiesa mi dice sempre (ed io dico a voi) di pregare 
per un nipote ammalato da quattordici anni da artrite acutissima e senza mezzi; 
e quasi scimunita la poveretta; non hanno respiro né giorno e né notte. Gesù 
abbia compassione! Un'altra donna devotissima (fa la comunione tutte le mattine) 
piange amaramente perché lontana da Dio l'unica sua figlia vedova con figli, 
tutti dediti alla terra. 

Un'altra anima buonissima vergine raccolta e silenziosa, vi raccomando assai 
assai. La conosciamo da molti e molti annillè nostra antica inquilinall; Giovina 
ne ha molta 


stima, fa la sua comunione tutte le mattine, è penitente de' vostri confratelli 
cappuccini. Ha una sorella anche nubile, devota, ed un fratello celibe, lontano 
dai sacramenti, perciò ella prega sempre per questa conversione. Anima profonda 
nelle vie di Dio; la sua vita, lavoro e preghiera; ha le bambine a scuola, 
insegna loro il catechismo e le prepara via via alla prima comunione. Fra queste 
vi è una che piccina piccina, iniziata, da sì buona guida nella virtù, pare, 
ora, cresciuta la pianta (ha 24 anni) dia frutti seri di pietà. 

La ragazza è orfana di madre 2, ci è stata raccomandata è nostra sartina 
m'interessa il suo stato. Vorrei, ora, sapere da voi, padre buono, se 
quest'anima cammina per la sua vera via, oppure è allucinata, e se Gesù approva 
un progetto che vi è in aria circa il suo avvenire. Parlatemi, padre buono, e mi 
eviterete una molesta preoccupazione; non lo dimenticate. 

Quante storie dolorose intorno a me, quante lagrime da asciugare, quanti mali da 
soccorrere. Io li espongo tutti a voi, voi potete tutto; io non so e non posso 
far nulla. 

3. A proposito, la mia sottomissione completa a mia sorella, di cui mi 
parlavate nella prima lettera, vi confesso che non sempre la pratico, specie in 
certe occasioni. Quella che mi urta, mi umilia e... mi ribello assai, è la 
schiavitù... finanziaria. Giovina nulla mi fa mancare, anzi, mi è di troppo, 
studia perfino i miei piccoli bisogni, ma a me manca la libertà di dare. 

Ella mi dice sempre che il bene che fa (e ne fa parecchio, santa sorella) è 
anche mio, perché, fra noi, tutto è indiviso, tutto è comune. Le ritengo belle 
chiacchiere, non mi soddisfano punto. Quante volte mi ribello al giogo e fremo 
(in me stessa) e... pecco. 

Sia benedetta la santissima volontà! (parlatemi su questo punto). Come pure sia 
fatta sempre la santissima volontà di Gesù riguardo la salute di mia sorella. 
Spesso spesso vien presa dagli attacchi allo stomaco leggeri si, ma frequenti. 
Il nostro medico ordinario ha riprovato rotondamente la cura prescritta dallo 
specialista di Modena; facendola, si andrebbe incontro ad un altro guaio. Io mi 
confermo sempre più che il male è molto grave, quindi ribelle ad ogni rimedio e 
la diagnosi di Modena è sbagliata. 

Non so nascondervi che al riguardo passo delle ore di grande tortura. Del resto, 
faccia Gesù, l'affido a lui egli è il vero medico e la medicina più efficace; la 
consacro al suo Cuore sacratissimo tante volte, questo unico essere che mi lega 
alla vita, questa sventurata sempre incompresa e fraintesa, aspetta, per vostra 
potente mediazione, la guarigione completa dell'anima e del corpo, aspetta il 
trionfo delle sue rette intenzioni. Che tutti i nostri nemici ritornino a noi 
con cuore sincero (quanto lo desidero!). Gesù li colmi di ogni bene. 

4. Vi ringrazio assai degli auguri santi che ci fate pel santo e lungo 
soggiorno in casa nostra, come pure degli altri auguri pel mio onomastico 
inviatemi colla vostra seconda lettera. Quanta degnazione da parte vostra! 
quanta carità! e quanta fatica per la miserabile anima mia! Le vostre bellissime 
lezioni, le vostre sante conferenze sono tutte da me ben comprese; vi spiegate 
benissimo... ma, il frutto?!... Povera me, mi spavento e tremo; quanta 
responsabilità!... polvere, fango, cenere, come farò a corrispondere a tante 
cure? Mi avvilisco e mi smarrisco. Gesù un giorno mi chiederà strettissimo conto 
di tutte queste grazie, ed io cosa gli risponderò?... Padre santo, aiutatemi, 
salvatemi. 

La vostra calligrafia la interpreto benissimo; non vi preoccupate, così potessi 
e sapessi interpretare e prenetare gl'intimi amorosi colloghi vostri con Gesù, 
le sue dolci conversazioni, le sue visite quotidiane che ricevete e le visite 
della buona Mamma celeste e del vostro buon angelo. 

5. Ritorno ancora sulla vostra visita spirituale. Mi dite nell'ultima vostra 
che fu molto lunga. Cosa mi diceste, cosa vi dissi in quelle ore? Mi trovaste 
sveglia, oppure dormivo? Ditemi tutto tutto, padre mio santo; non temete, non 
dirò nulla a nessuno (nemmeno al vostro babbo carissimo 3 che tutto sa di voi? 
Ditemelo). Ditemi tutto, ve ne prego, non siate egoistallperdonate la parolal); 
illuminate il buio pesto dell'anima mia. 

6. Quanto vi do da fare, quanto da lavorare non solo per me, ma anche per 
gl'infelici che a me ricorrono. La carità di Gesù, mi dite nell'ultima vostra, 
vi brucia le viscere; pregate dunque per me, e per le sventure e i bisogni dei 
parenti, amici e nemici; pregate per tutte le persone che vi ho raccomandato. 


Rispondetemi al proposito, specie per l'avvenire di quella ragazza. Pregate per 
Giovina. E partito il suo confessore per Tora 4, a chi dovrà ricorrere ora? 
Gesù, illuminatela, e fatela presto decidere per gloria vostra. 

Padre, aiutatela, provvedete presto al bene dell'anima sua. Rispondetemi su 
questo punto. 

7. Perché mi dite di lacerare l'ultima vostra? Oh! mai mai, padre mio, 
commetterei un vero delitto; è questa lettera più più preziosa delle altre. 
Quante cose belle mi dite! Ma, io, mi meraviglio, mi sbalordisco, a me sembra un 
sogno, si, un bellissimo sogno. Possibile?!!!... Io, atomo di polvere; io, pugno 
di fango; io, letamaio di miserie... 

Non credete, padre, che Gesù mi scaccia? e ciò è sempre forte, potente in me, e 
i fatti corrispondono perfettamente. Oggi, tredici giorni senza comunione. Gesù 
mi scaccia lontano da sé e dalla sua casa. Ha ragione... 

8. Domani appena, col suo aiuto, ripiglierò; ma verranno le piogge ed io non 
posso più scendere, sicché, sempre 

daccapo. Domani, la gran festa di tutti i santi; domani, mio secondo nome di 
battesimo e mio compleanno: 46 anni di vita inutile, vuota, peccaminosa... Che 
cosa ho fatto finora, Gesù mio? peccati, peccati, peccati. 

Fino ai sette anni in monastero; dai sette anni ai ventuno mondo, mondo, mondo 
(padre, inorridite!lInemmeno il santo precetto); dai ventuno fino ad oggi peccati 
e peccati, cieca, sorda, scellerata. Per ottenere una grazia temporale a mia 
sorella, ai 21 anni feci, la prima volta, i quindici sabati alla bella e cara 
Mamma di Pompei; fu il primo anello della santa catena che a Gesù mi lega; fu 
tutta opera della buona Mamma mia. 

9. Ma io mi ci perdo... La mia cattiveria, la mia ingratitudine è grande, è 
immensa... Quanto vorrei parlarvi, padre mio santo! La mia povera penna non mi 
soddisfa, non mi sazia. Posso sperare da Gesù questa grazia? Un giorno verrà in 
cui potrò parlarvi? Devo chiedervi, assai misera, per la povera anima mia un 
consiglio importantissimo; non posso esporlo sulla carta. Ditemi, padre, che una 
volta sola, almeno, potrò parlarvi. Non mi dite di no, siete tanto tanto buono. 
La vostra carità teme alle volte di affliggermi; questo è il momento, questa è 
la vera occasione di non affliggermi. 

Padre buono, pregate, pregate per la mia vera, reale, sincera conversione. 
Perdonatemi, sgridatemi, punitemi quanto credete. 

Beneditemi forte forte in ogni istante con Giovina e tutti. 

Una povera terziaria. 


P.S. Vi accludo L. 10 per 5 messe di ringraziamento per me. La prima al Cuore 
sacratissimo di Gesù, la seconda alla bella mia Mamma addolorata, la terza alla 
cara Mamma di Pompei, la quarta a san Gemignano, protettore di Modena, la quinta 
alle anime sante del purgatorio. 

Dopo domani ricordatevi di tutti i miei poveri morti. Aspetto con ansia la 
risposta alla presente. Scrivetemi a lungo a lungo. Non dimenticate nulla. 
Perdonatemi sempre. 


note 

1 Cf. GERMANO DIS. STANISLAO, C.P., Lettere ed estasi della serva di Dio Gemma 
Galgani, vergine lucchese, Roma 1909. 

2 E' Annita di Foggia, della quale si parlerà altre volte in queste lettere. Cf. 
Epist. I, p. 536, nota 1. 

3 E' padre Agostino da San Marco in Lamis. 

4 Vedi sopra, p. 194. 
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Pietrelcina, 4 novembre 1914 


1. Ringraziamenti. 2. Sguardo sulla vita passata. - 3. Le comunioni non 
ricevute. 4 La lettura dei libri spirituali. 5. Identità d'affetto. 6. Tre 
cose da evitare: i litigi, la vanagloria e anteporre il proprio giudizio a 
quello degli altri 7. Sottomissione alla sorella. - 8. Gli abbassamenti di 
Gesù. 9. Il nome di Gesù. - 10. Risposta alle domande. 11. Desiderio di 
morire. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Figliuola dilettissima di Gesù, 


grazia e pace vi auguro da Dio nostro Padre e dal Signor nostro Gesù Cristo 1. 
Rendo infinite grazie al mio Dio per tutti i favori che fin'ora vi ha dato, e 
specialmente per avervi sì meravigliosamente guarita dall'ultima infermità che 
mi fu cagione di versare molte lagrime dinanzi alla maestà di Dio fino a che non 
ebbi la sospirata grazia in vostro favore. Con affetto amoroso e con giubilo 
prego istantemente Iddio a voler moltiplicare ad ogni istante le sue infinite 
misericordie su di voi. 

2: Quale fu la vostra vita passata vi è già nota, ed io 

non reggo nell'ammirare la bontà del Signore che con tanta sollecitudine volle 
accorrere in vostro aiuto e trarvi dalla strada del precipizio, che voi 
battevate tanto spensieratamente. Se la grazia di Gesù non vi avesse illuminata 
ed attirata a sé, voi sareste stata simile a quello stolto che dopo trascorsa 
l'intiera notte camminando sulla sponda del fiume senza avvertirlo, stante le 
fitte tenebre che lo circondavano, allo spuntare della luce che viene ad 
avvertirlo del pericolo corso, egli disprezzando la luce, seguitò il cammino 
sfidando il pericolo. Infelice! ad un punto la terra gli vien meno sotto i 
piedi, cade ed annega. 

Anche voi batteste per una buona parte della notte la strada del precipizio; ma 
la grazia di Gesù fu tanto possente che non si limitò solo ad illuminarvi e ad 
avvertirvi del vero pericolo che fino allora avevate corso, ma volle fare ancora 
di più con voi: attirarvi a sé, senza punto urtare il vostro libero arbitrio, 
con la forza dell'amore. 

Questa amorosa forza voi la sentiste e non poteste fare a meno 2 di darvi per 
vinta. Ora Gesù poteva diportarsi con voi come la luce si diportò con 
quell'infelice: ma no, la sua pietà vi voleva per sé. Osservate gli amorosi 
tratti di questo sì buon Padre: da allora in poi con affetto veramente 
ammirabile egli non vi lasciò un istante. Egli vi sta sempre d'intorno, vi 
governa, vi guarda, vi sostiene, onde non venga rovesciata la vostra volontà dai 
nemici, che tutto intorno vi assalgono. 

Ho voluto richiamarvi a memoria questo punto oscuro della vostra vita non ad 
altro fine, se non per invitarvi ad aprire il vostro cuore alla fiducia in Dio, 
a riconoscere i divini benefizi usativi dalla grazia di Gesù ed infine per 
indurvi a ringraziare con me la misericordia del Padre celeste. 

3; Nell'ultima vostra mi prometteste di non dipartirvi di un iota da quello 
che il Signore vi verrà suggerendo per mezzo mio. Mi fa piacere nel sentirvi 
così ben disposta a fare la volontà di Dio; pregate, come io vi supplico, che 
non venga io mai meno al mio dovere. Intanto veniamo all'opera. Vi supplico per 
la mansuetudine del Signor nostro Gesù Cristo a non essere più ostinata nel 
darvi a credere che Gesù dal privarvi spesso del cibo eucaristico lo faccia 
perché egli sia disgustato di voi. Siete abbastanza dura su questo punto e non 
vi volete proprio piegare alle assicurazioni che vi ho date su questo punto 
tante altre volte; tengo a dolermene vivamente con voi. Io non insisto di più su 


questo punto e vi auguro dal Signore quella forza che vi renda pieghevole a 
tutte le assicurazioni fattevi al riguardo. 

4. Sono disgustato non poco nel vedere che voi troviate sempre da ridire 
qualcosa in tutto ciò che vi suggerisco, volendola fare quasi sempre da maestra. 
Vorrei sapere chi vi ha detto che quei libri spirituali che vi indicai altrove 
non si adattino al vostro spirito. Ditemi: l'avete voi mai letti? Non lo credo. 
Quindi fate supporre che volete avere più consiglieri. Ma, forse, sono io geloso 
al riguardo? giammai, lo tolga il cielo. Pel fatto presente, però, duolmi se 
qualcuno ciò vi abbia suggerito, cioè che la lettura di tali libri non si confa 
punto al vostro spirito; questo dimostrerebbe di non conoscere affatto il vostro 
interno e molto meno quali siano i suoi bisogni. Vi sarete già accorta dal fin 
qui detto quanto io sia lontano dal cedere su questo punto. Procuratevi tali 
libri perché a me pare che non li avete. 

Di Statemi a sentire in quello che io vivamente desidero da voi. Voi che per 
divozione ed amore a Gesù Cristo cercate tanto di sempre consolarmi nella mia 
afflizione; voi che per la carità che avete, procurate sempre tanti mezzi a 
sollevarmi dalle mie angosce; voi che con i vostri sentimenti ed affetti vi 
siete sì fortemente congiunta al mio spirito, voi che compassionando il misero 
stato di tante persone infelici e bisognose, vi siete così altamente adoperata 
presso vostra sorella a che venisse ad asciugare le loro lagrime, a sollevare le 
loro miserie con tutti quegli aiuti di beni materiali di cui il Signore vi ha 
largamente forniti e dei quali egli ha voluto costituire voi quali econome dei 
poveri; voi, dico, pel vostro cuore altamente compassionevole, avete voluto 
soccorrerle anche nello spirito ed a questo fine non avete risparmiato neanche 
me, affinché le presentassi al Signore; il tutto mi fa piacere. 

A voi tocca adesso rendere perfetta e compiuta la mia allegrezza. Fino al 
presente voi colla vostra costanza nella fede, colla vostra generosità nel venir 
in soccorso dei poveri bisognosi, con gli amorevoli modi che avete tenuto con la 
mia povera persona, mi avete arrecato una grande allegrezza; ora vedete non 
vengo a dimandarvi cosa nuova, vengo a scongiurarvi a rendere perfetta, piena, 
compiuta questa mia allegrezza; desidero che conserviate con vostra sorella e 
con me un medesimo sentire, un medesimo animo ed un medesimo affetto con tutti: 
solo in questo modo sarà pieno il mio gaudio, sarà compiuta la mia allegrezza: 
così operando avrò certezza del costante progresso nella via della santità, alla 
quale Iddio, per sola sua bontà, vi ha chiamato. 

6. Per ottenere tutto questo, tre cose dovete allontanare da voi. La prima 
cosa da cui voi dovete guardarvi si è di non mai litigare, di non mai contendere 
con chi che sia; diportarsi diversamente addio pace, addio carità. Il volere 
essere attaccata soverchiamente alla tenacità del proprio giudizio è fonte, è 
principio sempre di discordia. Contro questo vizio maledetto san Paolo ci esorta 
ad essere unanimi con un medesimo affetto 3. 

Guardatevi pure dall'amore di gloria vana, vizio proprio delle persone devote. 
Esso ci spinge senza accorgercene, ad apparire sempre più degli altri, a 
guadagnarci la stima di tutti. Anche san Paolo mette in sull'avviso i suoi cari 
Filippesi allorché disse: "Non fate cosa per vana gloria" 4. 

Questo grande santo, ripieno dello Spirito del Signore, ben vedeva in tutta la 
sua estensione il male che era per apportare a quei santi cristiani, qualora 
questo maledetto vizio fosse riuscito a penetrare nei loro spiriti; e perciò 
volle metterli in sull'avviso: "Nulla fate per vana gloria"5. 

Contro questo maledetto vizio, vero tarlo, vera tignola dell'anima divota 
opponete il disprezzo di essa vana gloria. Non vogliate sentire molto di voi: il 
basso sentire di se stessi, credendo tutti superiori a sé è il rimedio unico per 
guardarci da questo vizio. 

Bisogna guardarsi infine da un'altra cosa non meno pericolosa di questo vizio, 
perché contiene in sé il germe infausto di divisione. Quest'ultima cosa da 
guardarsi si è di non anteporre mai il proprio utile a quello degli altri, 
perché l'anteporre l'utile proprio a quello degli altri tende sempre e 
necessariamente alla rottura di quel bel vincolo, qual'è la carità; vincolo che 
deve sempre unire le anime cristiane, essendo la carità, a dir di san Paolo, 
"vincolo di perfezione" 6. 

7. Dal fin qui detto vi sarete forse già accorta come io vedo di malocchio 
quella vostra indocilità a non volersi piegare al giudizio della vostra tanto 
buona sorella. La sottomissione a lei desidero che sia totale in ciò che 


riguarda "la schiavitù finanziaria", come voi dite. I vostri beni temporali sono 
certamente comuni ad entrambe e quindi ciò che Giovina fa in sollievo delle 
sventure altrui, il bene emergente da tali opere sante è pure fra voi comune: 
con questo doppio vantaggio per voi che siete cioè affrancata dal vizio 
maledetto della vana gloria. Siate a lei sottomessa, procurando che nelle 
occasioni di benificare i bisognosi il tutto passi per le di lei mani. 

Non è mia intenzione però di proibirvi, allorché si presenta l'occasione di 
venire in soccorso delle altrui miserie, 

coll'interporvi colle buone grazie presso Giovina, affinché venga loro in aiuto, 
anzi questo è molto lodevole. 

8. Siate, torno ad insistere, sottomessa a Giovina ed a ciò fare considerate 
il Figliuolo di Dio quanto si abbassò e nella sua incarnazione, e nella sua vita 
mortale, specialmente nella sua dolorosa morte da poter dire col Profeta: "Sono 
ridotto al niente"7. Teniamo pure sempre a noi presente che una tanta 
umiliazione fu appunto quella che lo rese onorevole e glorioso, verificandosi in 
lui quel suo celeste detto: "Chi si umilia, sarà esaltato" 8. 

Desidero che gli abbassamenti del Figliuolo di Dio e la gloria che a lui che da 
questo ne venne siano l'oggetto delle vostre quotidiane meditazioni. 
Consideriamo gli annientamenti del divin Verbo, il "qualelsecondo l'espressione 
di san Paolollessendo nella forma di Dio", "abitando in esso corporalmente ogni 
pienezza della divinità" 9, non ebbe a vile l'abbassarsi sino a noi, per 
sollevare noi alla cognizione di Dio 10. 

Questo Verbo divino di sua piena e libera volontà volle abbassarsi sino a noi, 
nascondendo la divina natura sotto il velo dell'umana carne. In tal modo, dice 
san Paolo, il Verbo di Dio si umiliò, da venire come ad esinanirsi: "Annichilì 
se stesso prendendo forma di servo" 11. Sì, sorella mia, egli volle nascondere 
talmente la divina natura da prendere in tutto le somiglianze dell'uomo, 
assoggettandosi persino alla fame, alla sete, alla stanchezza; e, per usare la 
espressione stessa dell'apostolo delle genti: "Similmente a noi tentato in 
tutto, tolto il peccato" 12. 

Ma dove poi appare il colmo della sua umiliazione fu 

nella sua passione e nella sua morte, nella quale sottomettendosi colla umana 
volontà ai voleri del Padre suo, sopportò tanti strazi, sino a sopportare la 
morte la più infame, e morte di croce. "Umiliò se stessollcosì, san Paolo!lfatto 
ubbidiente sino alla morte, e morte di croce" 13. La quale ubbidienza, e per 
l'altezza dell'ubbidiente, e per l'arduità del comandamento e per la spontaneità 
nel prestare tale ubbidienza al Padre celeste, non essendovi a ciò sospinto né 
per timore di pena, essendo l'Unigenito del Padre, né adescato per interesse di 
premio, essendo Dio, in tutto uguale al Padre, piacque tanto all'eterno 
Genitore, che lo esaltò "donandogli un nome!lldice l'apostolo/] che è superiore ad 
ogni altro nome" 14. 

9. Ed è in virtù soltanto di un tal nome che noi possiamo sperare salute, 
giusto come gli apostoli il dichiararono avanti ai giudei: "Non vi è sotto del 
cielo altro nome dato agli uomini, mercé di cui abbiamo noi ad essere salvi" 15. 
L'eterno Padre volle a lui assoggettare tutte le creature: "Nel nome di Gesù si 
spieghi ogni ginocchio delle creature celesti, terrestri ed infernali" 16 Così 
l'apostolo, e così è. Gesù è adorato in cielo: a questo divin nome, commossi per 
gratitudine ed amore, i beati comprensori non finiscono di ripetere quello che 
l'evangelista san Giovanni vide in una sua visione: "Cantavanolldice eglillun 
nuovo cantico, dicendo: Degno sei tu o Signore di ricevere il libro e di aprire 
i suoi sigilli: dappoiché tu sei stato ucciso e ci hai ricomprati a Dio col 
sangue tuo" 17. 

Questo nome santissimo è venerato in terra, perché tutte le grazie che noi 
dimandiamo nel nome di Gesù, sono pienamente concesse dall'eterno Padre: "Tutto 
ciò che voi chiederete'!lci dice il divin Maestrollal Padre in nome mio, questo 
farà" 18. Questo divin nome è venerato, chi mai il crederebbe, anche 
nell'inferno: poiché un tal nome è il terrore dei demoni, che da lui si trovano 
rotti ed abbattuti: "Nel mio nome cacceranno i demoni" 19. 

Per la ubbidienza di Gesù volle il celeste Genitore che questo santissimo nome 
fosse confessato e creduto da tutte le creature: "Ogni lingualldice 
l'apostolo!lconfessi che Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre"20. E non è 
questo purtroppo ciò che si verifica al presente, mentre per ogni dove è adorata 
la croce? Anche nell'estremo giorno i dannati e i demoni alla vista dell'immensa 


gloria di Gesù, e nel provare l'infinito suo potere dovranno concorrere a tale 
ossequio. 

Anche noi, se saremo imitatori di Gesù Cristo, sostenendo tutte le battaglie 
della vita, parteciperemo ai suoi trionfi. Sì, concludo con san Giovanni 
Crisostomo, crediamo pure fermamente, essere di tanta gloria il divin redentore 
adorno, ma viviamo ancora alla sua gloria, imitando i suoi esempi, seguendo i 
suoi voleri: altrimenti a nulla ci gioverebbe il nostro credere, se non vi 
corrispondesse il nostro operare. 

10. Lo stato di quell'anima a me sembra che sia buono; ma non ho dimandato, né 
dimanderò a Gesù se quel suo progetto, che si è in aria circa il suo avvenire, 
Gesù l'approvi. La ragione che mi induce a ciò fare non posso esporla in carta e 
me ne duole non poco. Sia fatta la volontà di Dio! 

La perdita del confessore di Giovina non è come voi ve l'andate immaginando; la 
dipartita di quel padre è stata sostituita da un altro padre dotto e di vita 
integerrima. State perciò tranquilla in tutto e specialmente in questo punto, 
che il Signore tutto dispone a sua maggiore gloria. 

11. Tengo poi da farvi un rimprovero: vi ho più volte 

supplicato di pregare il Signore che mi abbreviasse l'esilio, eppure voi vi 
siete sempre rifiutata di praticarmi una tal carità. Siete pur cattiva su questo 
punto, ed assai egoista. Deh! pregate, ma pregate con fervore: la vita mi sta 
divenendo di tal peso da non poterla più sopportare. Mi sento bruciare e non mai 
ne vedo la consumazione. 

Vi assicuro che, se mi otterrete tale grazia dalla pietà del Signore, il 
guadagno che ve ne avverrà sarà grandissimo; vi prometto, qualora ciò avvenga, 
di starvi sempre d'intorno; allora si che le mie visite saranno frequentissime. 
La preghiera rivoltavi nell'ultima mia di non manifestare ad alcuno quella tal 
visita avvenuta in ispirito, non intesi estendere un tal secreto al mio 
dilettissimo padre Agostino, al quale voglio che nulla sia nascosto. Vi assicuro 
poi che quando tal visita avvenne voi eravate svegliata. 

Delle novene alla Vergine di Pompei non mi dite nulla? Nel rivedere il padre 
Agostino in questi giorni non dimenticate presentargli i miei rispettosi 
ossequi. 

Vorrei ancora continuare, ma le forze non me lo permettono. Da vari giorni vengo 
minacciato dall'influenza: prevedo che sarà mia compagna inseparabile per tutta 
questa invernata. Stamane mi sono recato in chiesa per celebrare, proprio 
trascinandomi. Sia benedetto Iddio! Voi intanto scrivetemi assai spesso che mi 
fate tanto, tanto piacere. 

Saluto tutti nel bacio santo del Signore, augurandovi, con amantissimo cuore, ed 
implorando sempre su di voi la celeste benedizione. 

Pregate sempre per me. 

Il vostro povero servo, 

fra Pio, cappuccino. 


note 

1 Cf. Apoc. 1, 4. 

2 Nell'autografo: almeno. 
3 Cf. 1 Cor. 1, 10: Fil. 2, 2. 
4 Fil. 2, 3. 

5 Fil. 2, 3. 

6 Col. 3, 144. 

7 Sal. 72, 22; 77, 59. 

8 Lc. 14, 11; 18, 14. 

9 Fil. 2, 6. 

10 Col. 2, 9. 

11 Fil. 2, 7. 

12 Ebr. 4, 15 

13 Fil. 2, 8. 

14 Fil. 2, 9. 

15 Atti 2, 10 

16 Fil. 2, 10 


17 Apoc. 5, 9. 
18 Gv. 14, 13, 14. 
19 Mc. 16, 17. 


20 Fil. 2, 11. 
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1. Auguri e ringraziamenti. 2. La lettura spirituale. - 3. Mezzi per abbellire 
l'anima. 4. San Paolo: guida e maestro della sua dottrina. 5. La doppia 
vita: natura e grazia. 6. Frutti ed effetti del battesimo. 7. Cristiani di 
nome e di fatto. 8. L'uomo terreno: i suoi vizi. 9. Vizi che offendono il 
prossimo interiormente ed esteriormente. 10. Doppia immagine di Dio. - 11. 
L'uomo nuovo. 12. La carità vincolo di perfezione. 13. Mezzi per conseguire 
la perfezione: legge divina e dottrina di Gesù, operare sempre per la sua 
gloria. 14. Conclusione. 15. Desiderio di morire. - 16. Un biglietto per il 
p. Agostino. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


la grazia, la misericordia e la pace del Signore nostro Gesù Cristo sia sempre 
con voi tutte, e vi rendano sempre più accette a Dio nostro Padre. Così sia. 
Rendo sempre continue grazie a Dio per voi, come è mio dovere, e per la vostra 
santità sempre e sempre più crescente e per la carità ancora di Gesù, che va 
soprabbondando sempre più nel vostro cuore. 

2. Quale deve essere la vita di chi vive nello spirito di Gesù Cristo sarà il 
soggetto di questa mia povera lettera. Mia intenzione è di mettere davanti a voi 
un esemplare, un modello, affinché voi guardando questo esemplare, questo 
modello, possiate conformare tutta voi stessa ad esso, ritraendo in voi tutti, 
anche i suoi più lievi lineamenti. 

Il mio parlare mi accorgo non è come purtroppo dovrebbe essere, esso è assai 
duro e pesante ed è appunto questo che mi fa temere che forse non riuscirò a 
farmi intendere. Fisso però lo sguardo in colui che a ciò mi muove e che è la 
fonte della sapienza, e mi auguro che tutto riuscirà a sua gloria. 

3. Fu ordine sapientissimo e amore singolarissimo della bontà del nostro 
celeste Padre se ci mise nella impossibilità di non potere allontanare da noi 
quelle deformità corporali che si ereditano dalla nostra madre natura. Se ad 
emendare i difetti superficiali del nostro corpo tanto vi ci si perde di 
pensieri, tanto tempo e tante fatiche vi ci si sprecano, persino intorno a quei 
capelli affinché tutti, nemmeno un solo vada fuori di ordine, ditemi che non si 
farebbe poi per emendare e per allontanare da noi le deformità fisiche del 
nostro corpo? 

Purtroppo, per fare bella comparsa, non si finirebbe mai, anzi tutte le nostre 
cure sarebbero rivolte a migliorare e a rendere sempre più bello il nostro 
corpo. L'anima forse sarebbe stata la meno curata, l'avremmo avuta come una 
entità trascurabile. 

Ebbene, se la provvidenza ha allontanato da noi il motivo di trascurare l'anima 
per poter attendere a migliorare il nostro corpo, fu però infinita sapienza di 


Dio l'averci messo in nostre mani tutti i mezzi per poter rendere bella la 
nostra anima, anche dopo che la rendemmo deforme con la colpa. Basta che l'anima 
voglia cooperare alla divina grazia, che la sua bellezza può raggiungere a tale 
splendore, a tale formosità, a tale leggiadria da poter attirare in se stessa, 
per amore e per stupore, non tanto gli occhi degli angioli ma quelli istessi di 


Dio, secondo che ce ne dà testimonianza la stessa sacra scrittura: "Il re, cioè 
Iddio, si è innamorato del tuo decoro" 1. 
4. Mia guida, nel presentarvi qui il modello del vero cristiano, sarà il tanto 


diletto apostolo san Paolo; i suoi detti, pieni tutti di celeste sapienza, mi 
rapiscono, mi riempiono il cuore di celeste rugiada, fanno uscire l'anima fuori 
di se stessa. Non posso leggere le sue epistole senza sentire come una fragranza 
che si spande per tutta l'anima, fragranza che si fa sentire persino nella più 
alta punta dello spirito. 

Sia sempre benedetto Iddio che solo sa operare tali meraviglie in un'anima 
sempre a lui ricalcitrante, ricettacolo d'infinite immondezze: egli si è 2 
voluto fare di me un esempio di grazia; mi vuol porre a tutti i peccatori in 
modello, perché nessuno disperasse. Fissino adunque i peccatori in me, massimo 
tra i peccatori, i loro sguardi, e sperino in Dio. 

Peccatori, fissate la vostra attenzione su di me scelleratissimo ed animatevi a 
non disperare la salute, poiché il Signore non solo ha dato a me il perdono dei 
peccati, ma ha voluto arricchirmi delle più preziose grazie. 

Ma Dio mio! dove ora mi va la testa? perdonatemi, serva fedelissima del Signore, 
questa lunga mia digressione. Ero fuori di me, avevo deviato dal soggetto, 
volevo magnificare il Signore in me, volevo dirvi qualcosa della mia pessima 
vita da me tenuta fin qui; e forse chi sa dove sarei andato a parare, se un 
singhiozzo, che mi proviene dal cuore e soffocato in gola, non mi avesse 3 fatto 
rientrare in me. 

Perdonatemi: è un pazzo di amore pel suo Dio che vi parla; egli merita il vostro 
compatimento. 

5. Ma torniamo al soggetto indicatovi. E qui a bene intenderci va notato che 
noi abbiamo una doppia vita: naturale l'una, che l'abbiamo da Adamo per 
generazione carnale, e quindi è una vita terrena, corruttibile, amante di noi, e 
piena di basse passioni; soprannaturale è l'altra che l'abbiamo da Gesù pel 
battesimo, e quindi è una vita spirituale, celeste, operativa di virtù. Pel 
battesimo in noi si fa una reale trasformazione, veniamo a morire al peccato; ci 
innestiamo in Gesù Cristo in tal maniera, da vivere della stessa vita di lui. 
Noi pel battesimo riceviamo la grazia santificante che ci dà vita, tutta 
celeste; ci rendiamo figli di Dio, fratelli di Gesù ed eredi del cielo. 

6. Ora se pel battesimo ogni cristiano viene a morire alla prima vita ed a 
risuscitare alla seconda, dovere di ogni cristiano adunque è di cercare le cose 
del cielo, nulla curandosi delle cose di questa terra. Lo stesso insinua 
l'apostolo san Paolo ai Colossesi: "Se adunque dice questo gran santo!) siete 
risuscitati in Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo sedente alla 
destra di Dio" 4. 

Si, il cristiano nel battesimo risorge in Gesù, viene sollevato ad una vita 
soprannaturale, acquista la bella speranza di sedere glorioso sopra trono 
celeste. Quale dignità! La sua vocazione richiede di aspirare di continuo alla 
patria dei beati, di considerarsi qual pellegrino in terra di esilio la 
vocazione di cristiano, dico, richiede di non apporre il cuore nelle cose di 
questo basso mondo; tutta la cura, tutto lo studio del buon cristiano, che vive 
secondo la sua vocazione, è rivolto nel procacciarsi i beni eterni; egli si deve 
formare tale giudizio delle cose di qua giù, da stimare ed apprezzare solo 
quelle che al conseguimento degli eterni beni l'aiutino, ed avere poi a vile 
tutte quelle che a tal fine non l'aiutino. 

7. Il cristiano dimentico della propria vocazione, il cristiano solo di nome, 
il cristiano insomma mondano giudica le cose ben diversamente: tutto all'opposto 
di quello che suole giudicarle il cristiano degno di tal nome, che vive secondo 
lo spirito di Gesù Cristo. Quegli le giudica a seconda 

che le tornano utili alla sua vanità, alle sue passioni; questi invece le 
giudica in relazione sempre degli eterni beni. 

Di qui nasce il cristiano sol di nome, il cristiano insomma del gran mondo tanto 
ha in pregio gli onori, le ricchezze, le vanità, le comodità e tutto quello che 
può offrire questo vilissimo mondo. O stolto, rientra in te stesso, rammentati 


che tu pel battesimo hai rinunciato al mondo, sei a lui morto. Lo Spirito Santo 
che parla per bocca di san Paolo te lo dice: "...siete morti al mondo e la 
vostra vita è nascosta con Cristo in Dio"5. 

Rammentati, o stolto, che non sempre la vita di chi vive collo spirito di Gesù 
rimarrà nascosta ed incognita. Rammentati di quel che sarà per avvenire nel 
giorno del Signore: "Quando Cristo, vostra vita, apparirà, ancor voi apparirete 
con lui in gloria" 6. "Carissimi scriveva il prediletto apostolo san Giovanni a 
conforto dei fedelillora siamo figli di Dio, ma non ancora si è manifestato 
quello che saremo. Sappiamo che quanto egli apparirà, saremo simili a lui, 
perché lo vedremo quale egli è"7. 

La certezza di sì smisurata gloria, o insipiente, non ti basta a farti rientrare 
in te stesso, a farti rinsavire, pel resto dei tuoi giorni, a secondo della tua 
vocazione? 

8. La via tracciata dall'apostolo al cristiano è di spogliarsi dei vizi 
dell'uomo vecchio, ossia dell'uomo terreno, e di vestirsi delle virtù insegnate 
da Gesù Cristo. In quanto allo spogliarsi dei vizi egli dice: "Mortificate le 
vostre membra, che sono sopra la terra" 8. Il cristiano santificato pel 
battesimo non viene esentato dalla ribellione dei sensi e delle passioni; di qui 
il bisogno impellente di mortificare le nostre passioni, finché si vive. 

Lo stesso santo apostolo esperimentò assai duramente in sé stesso la ribellione 
dei sensi e delle passioni per cui egli emise questo lamento: "Io stesso colla 
mente servo di Dio e colla carne servo alla legge del peccato 9 (cioè alla legge 
della concupiscenza)". Come avesse voluto dire: io stesso sono con la mente 
servo alla legge di Dio, ma con la carne sono soggetto alla legge del peccato. 
Il che vada detto a spirituale conforto di tante povere anime le quali assalite 
dall'irascibile appetito, o dal concupiscibile sentono in se stesse un acerbo 
contrasto: non vorrebbero sentire, né avere quei moti, quei rancori, o quelle 
vive immaginazioni, quei sentimenti sensuali; poverine, senza che esse il 
vogliano, in esse sorgono e le contrastano, sentono una propensione in sé 
violenta al male nell'atto che elle vogliono fare il bene. 

Di queste poverine ve ne sono alcune che credono di offendere il Signore nel 
sentire in sé quella propensione violenta al male. Confortatevi, anime elette, 
in questo non vi è peccato poiché lo stesso santo apostolo, vaso di elezione 10, 
esperimentava in se stesso questo orribile contrasto: "Trovo in mellegli 
dicel nell'atto di volere fare il bene, una forza che m'inclina al male" 11. 
Sentire gli stimoli della carne anche in modo violento non possono constituire 
il peccato quando l'anima non vi si determina col consenso della volontà. 

Le più seducenti passioni che si sfogano in molteplici atti, sono quelle del 
senso, le quali, secondo l'apostolo sono: la fornicazione, l'immondizia, 
l'impurità, la mala concupiscenza e l'avarizia 12: e quest'ultima domina 
talmente l'anima di chi ne è infetto, che per lui diventa quasi suo idolo 
prediletto a cui egli tutto sacrifica. Coloro che sono dominati da tal fatta di 
vizi sono chiamati da san Paolo "figli d'incredulità" 13, essendo essi che più 
acciecano l'uomo e gli fanno perdere più facilmente di vista i beni eterni. Solo 
chi ne ha fatto la triste esperienza in sé potrà dirci se diciamo il vero. 

9. Oltre dei vizi del senso e dell'avarizia bisogna che il buon cristiano si 
guardi da quei vizi che offendono il prossimo, sia interiormente col cuore, sia 
esteriormente con la lingua. 

a) I vizi coi quali si può offendere il prossimo interiormente col cuore sono, 
secondo che ce li presenta sempre lo stesso apostolo: l'ira, l'indignazione, la 
malizia 14. 

L'ira è una passione morale comune anche all'uomo giusto, la quale di per sé non 
é peccato; ma se non si sa maneggiare diventa peccaminosa: come sarebbe 
l'adirarsi o contro chi non si deve, o prima che non si deve, o in quello che 
non si deve. Questa ira qui, ci avverte l'apostolo di deporre. A tal proposito 
anche san Giacomo vuole che "ogni uomo sia tardo, sia lento all'ira poiché l'ira 
dell'uomo non adempie la giustizia di Dio" 15. 

La indignazione è un rampollo dell'ira. Essa si ha quando qualcuno stima altri 
indegni di possedere quello che hanno; essa vorrebbe vederli umiliati ed 
avviliti col castigo. 

La malizia che procede e dall'una e dall'altra cerca tutti i modi ed adopera 
tutti i mezzi per arrecare male al suo prossimo, 


Questi sono i vizi che offendono interiormente col cuore il prossimo e che 
bisogna guardarsene, chiunque vuol mostrarsi degno della sua vocazione. 

b) Dissi pure che si può offendere il prossimo anche esteriormente colla lingua 
e questo può avvenire specialmente in tre modi: 1° colla bestemmia, sia col 
rivolgersi contro Dio con termini oltraggiosi, sia contro del prossimo con 
parole 

offensive, con imprecazioni e simili; 2° col discorso impuro, col quale si 
dimostra l'impuro fuoco che arde nel cuore e che si vorrebbe attaccare e farlo 
comune a tutti; 3° col mentire. Di qui nascono gl'inganni, gli spergiuri e mille 
altre furfanterie che soglionsi commettere a danno del nostro prossimo. Di tutti 
questi vizi bisogna che il cristiano si guardi, se vuol vivere secondo lo 
spirito di Gesù Cristo. Ora tutti questi vizi e tutti questi peccati 
costituiscono l'uomo vecchio, l'uomo terreno, l'uomo carnale: di quest'uomo 
appunto vuole l'apostolo che il cristiano si spogli: "Spogliandovi dell'uomo 
vecchio con gli atti suoi" 16. Il cristiano adunque, morto e risuscitato con 
Gesù pel battesimo, deve sforzarsi di sempre rinnovarsi e perfezionarsi nel 
contemplare le verità eterne ed i voleri di Dio; devesi insomma di continuo 
sforzare di ritrarre in sé la somiglianza di quel Signore che lo creò. 

A tanto ci obbliga la perfezione cristiana, a tanto c'incita l'apostolo con 
quella sapientissima espressione: Vestendo l'uomo nuovo, che sempre si 
rinnovella per la cognizione delle verità, secondo l'immagine di colui che lo 
creò" 17. Ma qual'é quest'uomo nuovo di cui tiene qui parola l'apostolo? Questi 
è l'uomo santificato pel battesimo, che secondo i principi della santificazione 
deve vivere "nella giustizia e nella vera santità" 18. 

10. Noi adunque cristiani siamo doppiamente immagine di Dio, per natura cioè, 
in quanto siamo dotati d'intelletto, di memoria e di volontà; e per grazia, in 
quanto che santificati nel battesimo, lascia 19 impressa nell'anima nostra la 
bellissima immagine di Dio. Sì, mia cara, la grazia santificante imprime 
talmente l'immagine di Dio in noi, che diventiamo quasi anche noi un Dio per 
partecipazione; e per servirmi della bellissima espressione di san Pietro "siamo 
fatti 

partecipi della divina natura: ut per haec efficiamini divinae consortes 
naturae" 20. 

Vedete, sorella mia, quanta è grande la nostra dignità. Siamo però grandi a 
condizione che conserviamo la grazia santificante; ma ahimè quanto si diviene 
abbietti allorché si perde tal grazia. La nostra abbiezione è inferiore, sarei 
per dire, a quella delle bestie del campo. Tutto sparisce, tutto si cancella 
davanti al peccato. 

11. All'opera, o cristiano; rammentati che pel battesimo ti sei spogliato 
dell'uomo vecchio e vestito del nuovo: tu mi hai seguito nella considerazione di 
tutto ciò che costituisce il vecchio uomo, l'uomo carnale, l'uomo terreno; un 
altro po' di pazienza ancora; seguimi adesso nella considerazione che a te 
presento di tutto ciò che costituisce l'uomo nuovo, l'uomo spirituale, l'uomo 
soprannaturale. 

L'uomo può considerarsi sotto un duplice stato: nello stato di prosperità e 
nello stato di avversità. Considerato nello stato di prosperità, l'apostolo 
vuole che egli vesta verso gli altri viscere di misericordia contro la durezza 
del cuore, viscere di benignità contro la asprezza esterna del tratto; verso di 
sé poi vuole che egli vesta viscere d'umiltà contro l'orgoglio interno, la 
modestia contro il fasto esteriore. 

Riguardato poi il cristiano nello stato di avversità, lo stesso santo apostolo 
vuole 21 che egli si vesta della pazienza, reprimendo qualsiasi risentimento sia 
interno che esterno: vuole che egli sopporti tutte le molestie degli altri, 
perdonando loro con cuore sincero. 

12. Quello che però che a questo gran santo più gli sta a cuore è la carità e 
perciò, più che qualunque altra virtù, egli vivamente la raccomanda e vuole che 
si conservi in ogni azione, essendo l'unica e sola virtù che costituisce la 
perfezione cristiana: "Sopra tuttollegli dicellconservate, abbiate la carità che è 
il vincolo della perfezione" 22. 

Vedete: egli non si contenta di raccomandarci la pazienza, di sopportarci 
scambievolmente, anche esse nobili virtù; ma no, egli vuole la carità ed a ben 
ragione, poiché può benissimo darsi che uno sopporti pazientemente gli altrui 
difetti, perdoni pure le offese ricevute; ed il tutto può essere senza merito, 


quando si è fatto senza la carità, che è la regina delle virtù e che in sé tutte 
le racchiude. 

Perciò, sorella mia, abbiamo in grandissimo conto questa virtù, se vogliamo 
trovare misericordia presso il Padre celeste. Amiamo la carità e pratichiamola; 
essa è quella virtù che ci costituisce figliuoli di uno stesso Padre che è nei 
cieli; amiamo e pratichiamo la carità, essendo essa il precetto del divin 
Maestro: di qui noi ci distingueremo dalle genti, se ameremo e praticheremo la 
carità; amiamo la carità e fuggiamo persino l'ombra, che in qualsiasi modo 
potrebbe offuscarla; sì, amiamo infine la carità e teniamo sempre a noi presente 
il grande insegnamento dell'apostolo: "essere noi tutti, membra di Gesù Cristo" 
23 e che Gesù solo è il "capo di tutti noi, sue membra" 24. Mostriamoci 
amorevoli scambievolmente e ricordiamoci che tutti siamo stati chiamati a 
formare un sol corpo, e che se noi conserveremo la carità, la bella pace di Gesù 
trionferà sempre esultante nei nostri cuori. 

13. Una parola ancora debbo aggiungere al già detto: questa parola si aggirerà 
nel proporre i mezzi opportuni per conseguire la perfezione del cristiano. 
L'apostolo due potentissimi ne propone: lo studio continuo della legge di Dio e 
l'operare tutto a sua gloria. 

In quanto al primo mezzo, egli scrive ai Colossesi: "La dottrina di Cristo abiti 
in voi con pienezza, ed in ogni sapienza, istruendovi ed ammonendovi con essa, 
cantando a Dio con lieto modo nei vostri cuori cantici spirituali in salmi ed 
inni" 25. 

La dottrina di quest'apostolo è chiara: non ha bisogno di commenti. Se il 
cristiano sarà ripieno della legge di Dio, la quale l'avverte e gl'insegna a 
disprezzare il mondo e le sue lusinghe, le ricchezze, gli onori e tutto ciò che 
impediscono l'amare Dio, non verrà egli mai meno per qualsiasi cosa avversa che 
gli avverrà; tutto con perseveranza e con una santa costanza sopporterà; e le 
offese tutte rimetterà facilmente, e di tutto egli renderà grazie a Dio. 

Di più l'apostolo vuole che la legge di Dio, la dottrina di Gesù sia in noi, 
inabiti in noi abbondantemente. Ora tutto questo non si può avere se non o 
leggendo assiduamente la sacra scrittura e quei libri che trattano delle cose di 
Dio; o ascoltandola per mezzo dei sacri oratori, confessori, ecc. 

Infine l'apostolo vuole che il cristiano non deve contentarsi di sapere 
semplicemente la divina legge, ma egli vuole che deve penetrarne il senso, da 
poter ben dirigere se stesso. Il tutto non può aversi senza un'assidua 
meditazione della legge di Dio 26, mediante la quale il cristiano, esultando di 
gioia, col cuore erompe in dolci canti di salmi e di inni a Dio. Di qui apprende 
il cristiano, che tende alla perfezione quanto grave è il bisogno della 
meditazione. 

Riguardo poi all'altro mezzo di tutto operare a gloria di Dio, ascoltiamo 
gl'insegnamenti dell'apostolo: "Qualunque cosa facciatellegli dicellin parole o in 
opera, fate ogni cosa nel nome del Signor Gesù Cristo, rendendo per mezzo suo 
grazie a Dio Padre" 27. 

Con questo semplice mezzo fedelmente praticato, non solo ci teniamo lontani da 
ogni peccato, ma ci sentiremo spinti ad ogni istante di tendere sempre a maggior 
perfezione. 

14. La presente vi esorto ad imprimervela bene nella mente e di sforzarvi ad 
applicarne gl'insegnamenti praticamente alla vostra propria condotta. E sebbene 
io vi vedo bene incamminata, vi esorto a sempre maggiormente perfezionarvi. Il 
Signore a tanto vi chiama; sforzatevi di non rendere inutili le mie cure ed 
invano la grazia di Gesù. 

Del resto voglio che voi sempre godete, poiché il giogo del Signore è dolce; voi 
con la vostra vita glorificate il Signore e lui è contento di voi. Non date mai 
luogo nel vostro cuore alla tristezza che fa contrasto collo Spirito Santo 
diffuso nel vostro cuore. 

Quando Gesù il vorrà, desidero che voi mi diate una esatta e minuta descrizione 
del come solete passare ordinariamente le ore del giorno. Non mi chiamate 
importuno per questo. Iddio sa e legge qual'è la mia intenzione al riguardo. Del 
resto a che vale il nascondere qualcosa a chi la sa per altre vie? 

15: Sto io proprio male in salute: pregate perciò incessantemente la divina 
maestà, che lo stesso di continuo fo io per voi; pregate, dico, non perché 
ritirasse da me la sua mano che paternamente mi percuote, ma perché desse 
finalmente l'ultimo colpo. Non ne posso più della vita, sorella mia; mi vedo 


continuamente in pericolo di offendere il divino Sposo; mi vedo sempre 
circondato e penetrato da una fiamma divina che mi fa morire di mille morti al 
minuto secondo. 

Deh! non invidiate il mio stato, poiché desso è più da compiangersi che da 
invidiarsi. La morte soltanto è il rimedio a lenire questa fiamma, la quale 
brucia e non consuma. Per carità, non siate così crudele ed ingrata, dite a Gesù 
con confidenza filiale che rompa presto queste catene, che schiuda le porte di 
questo tenebroso carcere. Lui solo ne tiene le chiavi, lui solo sa il segreto 
per aprire. 

16. Il pezzetto di carta qui accluso 28 è pel padre Agostino, che voi mi 
userete la carità di metterla in una busta e consegnarla a lui quando ritornerà 
da voi. Non l'ho posto questo pezzetto in busta perché temevo che passasse di 
peso, e non perché temo di pagare doppia tassa, ma l'ho fatto per non destare 
sospetti. 

Il Signore vi benedica. 

Fra Pio. 
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Pietrelcina, dal letto, 17 novembre 1914 

Partecipazione al dolore per un incidente occorso a Giovina. 
I.M.I.D.F.C. 

Figliuola dilettissima di Gesù, 


il Signore nostro Gesù Cristo visiti il vostro spirito e vi consoli come sempre. 
Così sia. 

L'inaspettato vostro telegramma 1 mi ha scosso tutto: ho sentito più di voi 
stessa il funestissimo incidente riversatosi sulla povera Giovina. Ho fatto e 
farò ancora fortissima pressione sui sacri Cuori di Gesù e di Maria perché 
prendessero nelle loro mani una si urgentissima causa. 

Ho fede vivissima che l'uragano così fortemente riversatosi su della povera 
Giovina sarà presto allontanato. Tenetemi, ve ne prego, informato al più presto 
possibile del felicissimo esito di cotesto incidente. 

Non vi abbandonate alla tristezza poiché il Signore è con voi tutte e sempre. 
Non siete voi tutte nelle mani della provvidenza, madre affettuosissima più che 
si possa dire ed immaginare? Dunque coraggio che Gesù non vi lascerà per un solo 
istante. 

A Giovina molti saluti nel nostro Bene, il quale sia sempre nel suo spirito e la 
liberi da ogni male. 

Sua divina maestà vi conservi nella vostra afflizione e vi faccia crescere nel 
suo amore. 

Raccomandatemi sempre a Gesù. 

Il vostro povero servo fra Pio, cappuccino. 


note 


1 Il testo del telegramma non ci è pervenuto. Vedi lettera seguente. 
fine note. 
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Foggia, 19 novembre 1914 

1. Ricupero di Giovina dopo la malattia. 2. "A letto e... digiuna!". 3: 
Risponderà alle lettere ricevute. - 4. Affranta dal dolore. 5. Raccomandazioni 
e preghiere. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 


I. Padre, 
vi scrivo dal letto poche righe; la testa poco mi regge; le forze mi mancano. 


La santa mia sorella stamane, grazie a Gesù buono (ringraziatelo voi tanto tanto 
per me) ha lasciato il letto. Se vedeste come si è ridotta; sembra aver sofferto 
un anno di malattia. Le atroci sofferenze, dalle cinque del mattino fino alle 
dieci, furono indescrivibili; lo stomaco non le dava un momento solo di calma; 
sembrava una pazza; chiamava tutti i santi del paradiso, specie il suo caro san 
Giuseppe; tutto invano. 

Io al colmo dell'agitazione invocai voillinsana!); vi spedii il telegramma, poco 
dopo mi pervenne una lunghissima vostra, nel tempo proprio quando, quattro 
medici si trovavano al capezzale di Giovina, per apportarle qualche sollievo. 
Dopo una iniezione di morfina il dolore diminuì d'intensità, ma le durò, insieme 
al dolore al fegato, tutto il giorno e la notte seguente, nutrendosi per il 
primo giorno di una sola mezza tazza di caffè, ed il secondo, ieri, di due tazze 
di brodo e null'altro. 

Dove si andrà a parare? Io ritengo e sostengo che il guaio è gravissimo. Tutti, 
medici e parenti, mi strillano in testa, assicurandomi il contrario, ma io di 
nascosto a Giovina, ho dichiarato al medico curante ed a tutti, che tutti mi 
burlano rotondamente ed io non credo a nessuno. 

Fra tanto uragano io sola, solissima, coi quattro medici; sola con Gesù e Maria 
addolorata. Cognata, nipoti si sono con me dispiaciuti, si sentono offesi della 
mia trascuraggine. Io li lascio dire. 

2. Da giovedì, oggi otto giorni, digiuno eucaristico; mi confessai, senza 
potermi fare una sola comunione. Venerdì, cattivo tempo, non scesi in chiesa 
perché Giovina non volte. Venerdì sera mi venne la febbre, mi levai di letto 
lunedì, verso il tardi. Martedì mattina, tempesta che sapete; l'intera giornata 
agonizzai, piansi senza interruzione; la sera mi colse una febbraccia con 
fortissima emicrania che non capii più nulla. E mi trovo ancora a letto 
impotente ed inutile a me ed agli altri. 

La martire sorella mia aveva tanto bisogno di assistenza, e nulla le posso fare; 
al contrario, ella, poverina, tanto debole e sofferente deve assistere me. 
Rosinella 1 da parecchi giorni, anche lei tanto sofferente, è in piedi per 
misericordia di Dio. La cameriera che abbiamo da sei mesi è vecchia e poco 
adatta (è una signora scaduta), la si tollera per paura del peggio. Giovina 
desidererebbe una donna forte, robusta, buona, religiosa ed onesta. Dove 
trovarla? Gesù soltanto potrebbe mandarcela. Egli ci manda i malanni e le forze 
mancano, gli aiuti non si trovano, pur spendendo un occhio della fronte. 
Pensateci voi. 

3. La vostra preziosissima di ieri mi sollevò pel momento (devo rispondervi 
alle altre due vostre precedenti, lo farò quando sarò più calma). Datemi un po' 
di tempo, datemi un po' di calma e farò tutto quello che voi vorrete, coll'aiuto 
sempre di Gesù. 

4. Sono tanto cattiva, tanto debole, tanto miserabile. Colle mie lagrime sono 
stata di scandalo a tutti (come sono stata di scandalo lassù a Savona colla mia 
paura della guerra). Ecco la mia vita, peccati e scandalo. Guardo la croce che 
si avvicina e vorrei fuggirla; tento di prenderla con tutte e due le mani, ma la 
sento pesante: la trascino, mi ribello. Non so pregare e piango amaramente. E' 
una vera agonia. 

Povera martire, quanto soffre nell'anima e nel corpo... Non può nemmeno mangiare 
limitatamente come tutti gli altri esseri umani. Ella è la luce, la forza, la 
difesa, la protezione della casa. Quando è inferma, io mi esquilibrio 
orribilmente; mi confondo, mi imbroglio perché non sono buona a nulla. lo, 
abituata da lei ad essere guidata come una bimba di cinque anni, mentre sono 
alle porte dei cinquanta, che ne dite? Anche voi mi gridate? anche voi mi date 
torto? Non ho altri al mondo che una sorella buona e così sventurata. 

Abbiamo un fratello che con tutta la buona volontà di avvicinarsi a queste 
sorelle sole e sventurate, vi è la zizzania estranea che l'allontana e 
l'allontanerà sempre. 

L'unica mia speranza siete voi. La guarigione completa sarebbe un miracolo. Voi 
potete ottenerlo da quel Cuore tanto buono e pietoso. Io nulla merito, cioè, una 
sola cosa, l'inferno. Non per me, ma per questa martire ignorata e santa, morta 
al mondo, sepolta in questa antica casa, la santa sorella mia, nulla desidera, 
nulla aspirallun po' di pace, un po' di salute, questa salute tanto tanto 
tartassata; pregate, otteneteci questa grazia, altrimenti, farò questione con 
voi, vi chiamerò crudele, egoista, senza carità. 


Povero padre, cosa vi tocca sopportare da questa anima insofferente e pazza. La 
vostra infermità spirituale mi allarma; sapendovi a letto vorrei procurarvi 
sollievo e soddisfazioni, invece non ricevete da me altro che spine e martiri. 
Perdonatemi: sono cattiva, cattiva, cattiva. Non ne posso più. 

Beneditemi sempre, ogni secondo con la mia povera martire. 

Una povera terziaria. 


5i. P.S. Pregate per Rosinella. La presente deve trovarvi benino, tanto me lo 
auguro di cuore. Appena vedrò il vostro santo babbo, gli consegnerò il vostro 
biglietto. Pregate. Vi accludo L. 5, antica promessa. Due messe di 


ringraziamento: una alla cara Mamma mia dei Sette Veli, gran protettrice di 
Foggia e l'altra a san Giuseppe. E le altre L. 10, cioè cinque messe, accluse 
nell'ultima mia, le avete ricevute? Ve lo domando, perché, non facendomene voi 
alcun cenno, temo qualche brutto tiro del demonio. Prego tranquillizzarmi. 


note 

1 Rosinella viveva con le sorelle Cerase da oltre venticinque anni ed era 
diventata una di famiglia. Pensava alle faccende di casa e dava una mano anche 
all'amministrazione. 

fine note. 
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Pietrelcina, 26 novembre 1914 


1. Il ricupero di Giovina. 2. Confidenza e abbandono in Dio. 3. Giovina non 
guarirà perfettamente. - 4. Una grazia della Madonna di Pompei. 5. "Tenetevi 
sempre forti nella fede". 6. Amare le tribolazioni. 7. Infermità. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


Gesù vi consoli sempre e vi conservi in perpetuo nel suo santo amore. Così sia. 
Benedico e prego sempre il Signore in ogni istante della mia vita per voi: a lui 
incessantemente rendo grazie per i tanti doni e favori concessi a voi ed a 
vostra sorella. Sia mai sempre benedetto il Padre degli orfani per aver nella 
sua infinita bontà richiamato a vita la povera Giovina. Non vi nascondo che il 
pericolo da lei corso fu veramente estremo, più di quello che voi immaginaste. 
Ella fu strappata dalle fauci della morte: ella era stata condizionatamente 
destinata a raggiungere i genitori lassù. Solo le molte preghiere ne sospesero 
l'esecuzione. 

Vi rivelo questo non per generare nel vostro spirito spavento e terrore più del 
bisogno, bensì per eccitare in voi il senso della più viva gratitudine verso il 
datore di tutti i beni e per esortarvi a sempre più confidarvi ed abbandonarvi 
alla divina provvidenza. Oh quanto è buono, mia cara, il nostro Dio! Egli volle 
risparmiarvi una sì grande sventura. 

2; Torno adunque ad esortarvi a sempre maggiormente confidare in Dio, poiché 
sta scritto che chi si confida in lui non rimarrà giammai confuso 1. Non vi 
abbandonate a voi istessa, come purtroppo spesso suole avvenire: ma ogni 


sollecitudine in mezzo alle tribolazioni, che possono affliggervi, riponetela 
nel nostro Bene, sapendo che egli ha cura di noi più che non ha cura una madre 
del suo pargolo 2. 

Non date luogo nell'anima vostra alla tristezza, poiché essa impedisce la libera 
operazione allo Spirito Santo. E se pur vogliamo rattristarci, rattristiamoci 
pure, ma faccia mo sì che la nostra tristezza sia santa, ed il tutto in vedere 
il male che si va sempre più dilagando in mezzo alla odierna società. Oh quante 
povere anime vanno apostatando quotidianamente da Dio, nostro supremo bene! 

Il non voler sottomettere il proprio giudizio a quello degli altri, massime a 
chi è molto esperto nella cosa in questione, è segno di poca docilità, è segno 
troppo manifesto di segreta superbia. Voi istessa il conoscete e ne convenite 
con me; ebbene, fatevi animo, evitate di più ricadervi, siate tutto occhio 
intorno a questo maledetto vizio, sapendo quanto esso dispiace a Gesù, poiché 
sta scritto che "Dio resiste ai superbi, agli umili dà la grazia" 3. 

Coraggio adunque, vi ripeto, coraggio sempre: il Signore è con noi, intento 
sempre ad accogliere le vostre segrete confidenze. Quale conforto per un'anima 
sapersi sempre con un si caro amico, con un si amabile Sposo! "Se Dio è con 
noillalzava alta la voce l'apostolo delle gentillchi è contro di noi?" 4. 

35 Se realmente ho fatto e fo sempre pressione presso il cuore del celeste 
Padre per la salute di Giovina e per la vostra ancora, egli solo sa ancora 
quante lagrime, quante macerazioni vado praticando a tal fine. A vostro conforto 
però debbo dirvi che la guarigione perfetta dal male, da cui la povera Giovina è 
affetta, non sarebbe di gloria a Dio, di salute alla di lei anima, e di 
edificazione alle persone che vivono dello spirito di Gesù Cristo, perciò non 
posso insistere, non posso importunare il divin Cuore a che gliela concedesse. 
Pregherò si, e non lo dimentico giammai, essendo volere del Signore, dovunque io 
sia ed in qualsiasi stato mi trovi, acciocché il Signore voglia concederle 
abitualmente tanto di sanità quanto almeno è necessaria al disimpegno del suo 
ufficio. Siete contenta così? 

Nutro fiducia che il Signore Iddio, tanto buono colle sue creature, non 
rigetterà la povera preghiera del suo servo, anzi io spero che gli accorderà in 
grazia della povera martire il di più di quanto egli osa chiedergli. 

L'altro motivo per cui son trattenuto dal chiedere la perfetta guarigione di 
Giovina si è perché tale infermità è per lei un mezzo potentissimo ad esercitare 
molte virtù, ed io non posso, per una pietà e per un amore da voi falsamente 
inteso, privare questa anima generosa e tanto cara a Gesù di così immensi 
tesori. 

4. E voi poi dovete rammentarvi che se oggi vi trovate sulla buona strada lo è 
per quella tale grazia che la Vergine di Pompei vi ottenne in favore di vostra 
sorella 5. Rammentatevi, vi dico, di tal grazia e credete pure che questo fu il 
primo vincolo che a Gesù vi legò d'allora. 

Considerate tutto questo, ringraziatene la divina pietà, e guardatevi dal volere 
ciò che Iddio non vuole. Non chiedete un miracolo, non perché il Signore non sia 
inclinato a farlo, ma dovete guardarvi dal chiedere questo perché da parte 
vostra vi è imperfezione di fede. Ponete mente a quanto vi ho dichiarato: il 
Signore ve ne dia poi intelligenza di tutto. 

5. Tenetevi sempre forte nella fede e siate sempre vigilante che così saranno 
fugate tutte le male arti del nemico. Quest'appunto è l'ammonimento che ci da il 
principe degli apostoli san Pietro: "Siate temperanti, e vegliate: perché il 
diavolo vostro avversario, come leone che rugge, va attorno cercando di 
divorare: a cui resistette forti nella fede"; ed a maggiormente incoraggiarci 
egli soggiunge pure: "sapendo come le stesse cose patiscono i vostri fratelli 
che sono pel mondo" 6. 

Sì, figliuola diletta di Gesù, nelle ore di combattimento specialmente, 
ravvivate la vostra fede nelle verità della dottrina cristiana, ed in modo 
singolarissimo ravvivate la fede nelle promesse di vita eterna che il dolcissimo 
Signor nostro fa a coloro che combatteranno con forza e coraggio. Valga ad 
infondervi coraggio ed a confortarvi il sapere che non si è soli nel soffrire, 
che tutti i seguaci del Nazzareno sparsi nel mondo, patiscono le stesse cose: 
sono esposti ancora essi alle tribolazioni. 

6. O Raffaelina, rammentiamoci che la sorte delle anime elette è il patire; è 
la sofferenza sopportata cristianamente condizione a cui Dio, autore d'ogni 
grazia e di ogni dono conducente a salute, ha stabilito di darci la gloria. In 


alto adunque i cuori, pieni di fiducia in Dio solo, umiliamoci sotto la potente 
sua mano 7, accettiamo di buon viso le tribolazioni a cui la pietà del Padre 
celeste ci sottomette, affinché egli ci esalti nel tempo della visita. Ogni 
nostra sollecitudine sia questa: "Amare Dio ed a lui piacere", nulla curandoci 
di tutto il resto, sapendo che Iddio avrà cura sempre di noi, più che si possa 
dire o immaginare. 

Oh quanto è sublime e soave il dolce invito del divin Maestro: "Chi vuole venire 
dopo di me, rinneghi se stesso, e tolga la sua croce e mi segua"! 8 Era questo 
invito che faceva uscire santa Teresa in quella preghiera verso lo Sposo Divino: 
"o patire o morire" 9. Era pure questo invito che faceva esclamare santa Maria 
Maddalena de' Pazzi: "Sempre patire e non morire" 10. Era pure per questo invito 
che rapito in estasi il serafico nostro padre san Francesco esclamava: "E' tanto 
il bene che io mi aspettollche ogni pena mi è diletto" 11. 

Lungi sia da noi il lamentarci di quante afflizioni ed infermità piacerà a Gesù 
mandarci. Seguiamo il divin Maestro per l'erta del Calvario carichi della nostra 
croce; e quando a lui piacerà metterci in croce, cioè tenerci in letto colla 
infermità, ringraziamolo e teniamoci fortunati di tanto onore a noi fatto, 
sapendo che l'essere in croce con Gesù è atto sommamente più perfetto di 
quell'altro di contemplare solamente Gesù in croce. 

Les Mi è noto che tanto Giovina, quanto voi, coll'aiuto di Dio, andate 
migliorando in salute, ed io per questo non saprei esprimervi l'immensa gioia 
che ne prova il mio spirito. Fo voti per una sanità più salda. 

Se rispondo alla vostra lettera con molti giorni di ritardo, vogliatemi essere 
indulgente, sapendo che questo non proviene da trascuratezza, bensì dalla 
malattia che si va sempre più rincrudendo. Sono più le ore che passo a letto che 
fuor di letto; voglia il Signore finalmente dare l'ultimo colpo! voi pregate 
sempre per questo fine se non volete rendervi crudele ed ingrata. 

Scrivetemi quando Gesù lo vuole. 


Gesù conceda al vostro spirito, come pure a quello di Giovina ed a quelli tutti 
che amano Gesù, tutti quei carismi che voi desiderate per le altrui anime. 

Fra Pio 12. 

P.S. Grazie delle applicazioni, che io ho ricevute tutte. 


note 

1 Cf. Eccli 2, 11. 

2 Cf. Eccli 4, 11. 

3 Giac. 4, 6; 1 Piet. 5, 5. 

4 Rom. 8, 31. 

5 Cf. lett. 31, p. 216. 

6 1 Piet. 5, 8. 

7 1 Piet. 5, 6. 

8 Mt. 16, 24. 

9 "Digole algunas veces: Senor u morir u padecer; no os pido otra cosa para mi". 


S. TERESA, Libro de la vida, en Obras completas, Madrid 1972, p. 188. 

10 Cf. GESUALDA DELLO SPIRITO SANTO, Santa Maria Maddalena de Pazzi, la santa di 
Firenze, 3 ed., Alba Roma Catania 1941. 

11 Cf. I Fioretti di San Francesco. Le considerazioni sulle stimmate. Cons. I. 
Ed. B. Bughetti R. Pratesi, Firenze 1960, p. 211. 

12 La firma è apposta, per mancanza di spazio, all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 
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Foggia, vigilia dell'Immacolata [7 dicembre] 1914 


1. Calma relativa nello spirito. 2. La vera conversione. 3. Intorno alla 
"totale sommissione". 4. La lettura spirituale. 5. Perché non chiede la 
morte del Padre. 6. "Nulla posso dirvi delle mie angustie". - 7. 
Raccomandazioni. 8. Postscriptum. 

1. Padre, 


eccomi a voillquante cose da dirvi! dove cominciare? Mi trovo in una calma 
relativa di spirito; quella del corpo manca, perché in casa vi sono ancora gli 
operai, falegnami e pittori. Ecco la ragione, se tardo tanto tanto a rispondere 
alle vostre quattro preziose lettere. 

Veramente in questo frattempo vi fu l'uragano che Gesù buono, tanto buono, 
mediante le preghiere del suo degno ministro ed amico, ha allontanato lasciando 
una traccia relativamente lieve. Devo ringraziare colla faccia per terra lui e 
voi. 

Giovina sta benino, ma è sempre sofferente col benedetto stomaco, ha sempre 
freddo, è sempre stanca, sempre turbata, melanconica, nervosa. Io la guardo, la 
scruto, intuisco e... agonizzo. Questa croce benedetta mi pesa sul cuore. 

2. L'ultima vostra lettera in data 26 novembre mi fa tremare e temere. Dite a 
Gesù che mi dia la forza, la pazienza, la rassegnazione, la perfetta uniformità 
ai suoi santissimi voleri. Litigate con Gesù che io voglio la grazia della mia 
vera conversione. Sono cieca, sono sorda ai suoi inviti, sono ingrata ai suoi 
tanti e tanti benefizi; non so ringraziarlo, non so amarlo; e mi sopporta e mi 
tollera e mi aspetta. Quanto è mai buono con questo ammasso di peccati. 

Le mie colpe tutte le conoscete, perché mi dite in una vostra in data 4 
novembre: "Quale fu la vostra vita passata mi è già nota"; ed in un'altra vostra 
in data 16 novembre mi dite ancora: "Del resto che vale il nascondere qualcosa a 
chi le sa per altre vie?". Dunque vi è tutto noto. Mi fa rossore, e mi umilio 
innanzi a Dio ed a voi, riandando ai tre periodi della mia vita fin qui, fra 
monastero, collegio e casa; fanciullezza, gioventù, vecchiaia. 

E non ancora mi converto,!| a quando? L'aspetto assolutamente da voi questo 
regalo, giacché voi così faticosamente v'interessate e lavorate per la povera 
anima mia. La mia conversione, la salute dell'anima e del corpo della mia santa 
sorella, perfezione di spirito e salute del corpo della mia sorella spirituale, 
la pace con tutti, la provvidenza nei bisogni spirituali e temporali dei poveri 
infelici, ecco le grazie che dovete ottenermi da Gesù buono. 

CP A tal proposito devo rispondervi ancora sulla mia totale sommissione. Non 
tutti i casi pietosi posso esporre a mia sorella. Quante volte devo rifiutarmi a 
chi non dovrei, confessando confusa e mortificata che sono sempre una povera 
terziaria (quanta ribellione in me, quanti peccati!). Aggiungete che mi mancano 
le parole dolci, le insinuazioni amorevoli coi poveri afflitti, il profumo, 
infine, che emana dalla vera carità. Non so far nulla, non sono buona a nulla. 
4. Supplicate voi, padre santo; pregate per tutti tutti gli esseri che 
conosco, non li dimenticate mai mai. 

Ed ora veniamo ad un vostro rimprovero amarissimo contenuto nella vostra in data 
4 novembre. Lo merito, perdonatemi, punitemi gravemente, non sarà mai troppo. 
"Sono disgustato non poco nel vedere che voi troviate sempre da ridire qualcosa 
in tutto ciò che vi suggerisco volendola fare quasi sempre da maestra", ecc. 
Quale umiliazione, quale confusione per me!... Povero padre, quanto vi fo 
soffrire, voi tanto tanto buono con me! Quale orribile sconoscenza! chi mai 
potrà perdonarmela? 

Nessuno nessuno mi suggerì l'obbiezione circa i libri spirituali da voi 
indicatimi. Di consiglieri ho soltanto voi, padre santo, ripieno di carità. Il 
confessore mi dice in linea generale: "fate la lettura spirituale" e null'altro. 
Sicché è solo il mio cervello vuoto, è solo il mio spirito tenebroso ed incerto 
che mi suggerisce ed espone a voi le difficoltà ed i dubbi che mi crucciano. 


Dunque, non devo dirvi più nulla, non devo più narrarvi tutte le ombre, tutte le 
oscurità, i misteri, i segreti che passano pel mio spirito su quanto voi, con 
immensa carità e somma degnazione, mi venite via via comunicando? I dubbi, le 
difficoltà, i timori, le angustie devo ricacciarli tutti in fondo alla mia 
coscienza e mostrarmi a voi sicura, imperturbabile, serena? Oh! non lo so fare, 
padre buono; ciò che sento devo dirvi, devo narrarvi tutto tutto; non posso 
altrimenti; impossibile. 

5. Ma, per carità, ditemi, oltre l'obbiezione sui libri spirituali, in quali 
altre cose vi ho dispiaciuto? Mi esamino e non ricordo nulla, la mia miseria 
sbadata mi tradisce. Quel "sempre da ridire" mi sta fisso come un chiodo nel 
cuore. Povero padre, quanto soffro a farvi soffrire. Io che per ricambiare i 
vostri continui benefizi non so cosa farei; ma... sono un nulla, e dal nulla 
cosa mai si può pretendere? Ho un'anima, sì, immortale come il suo Dio, e al suo 
Dio quest'anima prega sempre per voi acciò vi accordi quel che è per la sua 
gloria e il bene delle anime. 

La carità che mi chiedete in quasi tutte le lettere di pregare Gesù a spezzare 
il fragile stame della vostra vita, non ve la posso accordare. Ve lo dico 
francamente: è superiore alle mie forze, non posso sentire una cosa e farne 
un'altra; è impossibile, non posso contentarvi; rimproveratemi, punitemi pure 
quanto volete, tutto accetto da voi. 

Volerete a Gesù quando egli lo vorrà. Rassegnatevi. Dovete ancora lavorare pel 
compimento della vostra corona; mancano ancora altri fiori, altre gemme, altri 
raggi di luce e di gloria. Rassegnatevi. Il vostro Gesù lo possedete tanto bene 
e tutto intero; lo godete quaggiù; ne avrete di possederlo perfettamente nel 
cielo. Quaggiù lo sentite, lo vedete, gli parlate, vi unite continuamente a lui 
in estasi di amore, vi trasformate in lui... che più desiderate? 

Comprendo che via via che lo conoscete, più ancora si accendono i desideri e le 
fiamme di amore; ma, un po' di pazienza, restate ancora con noi, con noi cui è 
sconosciuta, ignorata la bella scienza dell'amore. 

Ed ora, come state? desidero presto vostre notizie. Colla mia corrispondenza 
temo sempre darvi occasione di affaticarvi. Mi mancano espressioni adatte per 
ringraziarvi di quanto fate per me. Gesù e Maria vi compensino. 

Ho dato principio alla terza novena alla santissima Vergine di Pompei; ero già 
alla seconda quando mi ammalai e dovetti sospendere. Ho ricominciato quando ho 
potuto riprendere la santissima comunione. Ben quattro volte mi pigliarono le 
febbri dal 24 settembre che feci ritorno dal viaggio: ultima volta, diciannove 
giorni di digiuno eucaristico... 

6. "Le margherite non si mettono innanzi agl'immondi", dice il santo evangelo 
1, ma a voi nulla posso dire delle mie angustie; andate in collera con me. Dite 
a Gesù che mi purificasse. Voglio perdere ogni gusto, anche lecito: il gusto dei 
cibi, il gusto delle soddisfazioni morali, tutto. La morte mistica, questa 
desidero, questa voglio. 

La superbia e tutte le passioni mi dominano; io non so vincerle, anzi, do loro 
facile adito. Ecco la mia vita. Arrestatemi, padre buono, su questa china 
fatale; devo cambiare 

strada; devo salire l'erta del Calvario, ed è ciò che mi spaventa. Convinto che 
non vi è amor vero senza vero dolore il dolore mi studio di evitare, dal dolore 
fugge inorridito lo spirito mio fiacco, vile, ripieno di terra e fango. 

7. Domani, la gran festa della bella Mamma nostra Immacolata. Prego voi 
deporre nelle sue immacolate mani il mio povero giglio. Che somma temerità è la 
mia!... temo di presentarglielo; quanto esso è mai miserabile, quanto è mai 
oscurato, sciupato, appassito!... Un rossore profondo m'investe, ho vergogna, mi 
nascondo, mi appoggio a voi, difendetemi. (Rispondetemi su questo punto). 
Desidero sapere l'orario preciso in cui voi celebrate tutti i giorni, e l'orario 
festivo. Non lo dimenticate. 

In una vostra mi esprimeste il desiderio di sapere come passo le mie ore 2. Ve 
lo dirò minutamente in un'altra mia. Temo di abusare della vostra carità; sono 
sempre lunga abbastanza, temo di stancarvi. 

Pregate assai per Giovina mia; oltre che all'unione con Gesù, avrebbe bisogno, 
tanto bisogno, di una santa compagnia materiale che le sollevi il morale, 
omogenea alla sua istruzione ed al suo carattere delicato, affettuoso, sensibile 
ed espansivo. Ne convenite? 


Pregate per Rosinella, per suo padre vecchio e malatissimo e per sua sorella 
fidanzata. Gesù non ancora si compiace metterla a posto, il fidanzato è sotto le 
armi da due anni, e di congedo non se ne parla con questi chiari di luna. 
Figuratevi l'incubo e la responsabilità di povera Rosinella; ella è la maggiore, 
ma timida, incerta e semplice assai. 

Pregate per la pace europea, pregate che l'Italia resti immune dall'orribile 
flagello, pregate, pregate e benedite sempre sempre 

la vostra povera terziaria. 


8. P.S. Ieri, 6, un anno dalla morte dell'unica, santa zia, monaca claustrale 
del santissimo Salvatore di Foggia 3. Ella che da nove anni, fra le sante mura 
del convento amò tanto il suo Gesù, si troverà ora vicino a lui? oppure è ancora 
in espiazione? Lo domando a voi, voi potete saperlo. Prego rispondermi su questo 
punto. 

Avete dimenticato dirmi se un giorno potrò parlarvi. La penna mia poverissima 
non è mai sazia; non si fermerebbe mai, eppure, è nulla a tutto ciò che avrei a 
dirvi, è nulla a tutto ciò che la mia lingua dovrebbe comunicarvi. La penna non 
può, non sa spiegarsi come la lingua; impossibile. Datemi una speranza, mi usate 
tanta carità e questa me la negate? Non posso ammetterlo. Il nostro Padre 
serafico vi condannerebbe. Ne convenite? Parlatemi. 

Quante idee mi sfuggono e non posso più afferrarle. Caligini profonde offuscano 
la mia mente. Desideri, rimpianti soffocano e crucciano lo spirito mio. La terra 
mi avvince, mi attira, m'incatena. Quanto tutto si spegnerà in me? Quando tutto 
morrà?... 

Ho ben ragione dirvi che la mia penna è incapace di fermarsi. Corre, corre per 
tutto narrare al buon padre Pio, ma non resta mai soddisfatta. 

Datemi subito notizie della vostra preziosa salute. Siete fuori letto? prego 
rispondermi su tutto. Quanta pazienza con me, anima pazza ed ingrata!... 

Vi bacio con rispetto le mani. 


note 

1 cf. Mt. 7, 6. 

2 Cf. lett. 33, p. 237; 40, p. 270. 

3 si tratta di suor Marianna Cerase, nata da Matteo e Raffaella Albanese, nonni 
delle sorelle Cerase, morta il 7 dicembre 1913, a Foggia in Vico del Salvatore, 
n. 4, all'età di 88 anni. 

fine note. 
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Pietrelcina, 10 dicembre 1914 


1. In attesa di notizie. 2. Vuole accertarsi di non essersi ingannato. 3. 
Perché teme gli inganni del nemico. 4. Mai raffreddarsi nella via del bene. 
5. Seminare molto. 6. Saluto finale. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


pace, misericordia e grazia sia con voi sempre e con tutti quelli che 
sinceramente amano il nostro Signor Gesù Cristo. Così sia. 

Vi ho scritto ormai una mia da molto tempo e fin'oggi non ha ricevuto nessuna 
lettera vostra. Come va? E' davvero doloroso assai in mezzo a tante mie 
afflizioni ed infermità, nelle quali la bontà del Padre celeste ha voluto pormi, 
non aver nuove da chi tanto mi sta a cuore. 

Siccome conosco la vostra superlativa diligenza e la vostra peregrina cortesia, 
così non posso non essere superlativamente preoccupato di cotesto vostro lungo 
silenzio. Voglio augurarmi che la infinita misericordia divina mi concederà la 
grazia di poter sapere che unicamente le vostre molteplici occupazioni vi hanno 
tolto l'agio di farmi giungere vostre notizie e quindi mettere in dimenticanza 
chi per voi senza interruzione innalza con lagrime preghiere a Dio e rende pur 
continui ringraziamenti al Padre celeste per i tanti benefici concessivi. 
Attendo con instancabile pazienza vostri caratteri per avere esatte notizie su 
di voi e su tutta la vostra famiglia, specie circa la preziosissima Giovina, 
alle cui preghiere come anche alle vostre non che a quelle di Rosina raccomando 
la mia salute spirituale. 

2. Venni assicurato che voi andavate meglio in salute e non vi nascondo che 
molto ne gioì il mio cuore e ne resi grazie al Signore. Non vedendomi poi 
giungere nessuna vostra, una tristissima preoccupazione mi assale: entra il 
sospetto di essere stato forse questa volta tratto in inganno. Di più alcuni 
giorni fa il Signore mi concesse di fare una visita a Giovina e molte grazie il 
buon Gesù versò su di lei in tale circostanza: a me sembrò allora, che in salute 
stesse meglio assai di quello che non fu per lo addietro. Mi sbagliai forse? Non 
lo credo. Ad ogni modo toglietemi da una tale preoccupazione. 

Vi prego poi vivamente di nulla far trapelare a Giovina della visita fattale: 
diversamente mi arrechereste un forte dispiacere ed una grande confusione in 
pari tempo. "E' buona cosa nascondere il secreto del re" 1. 

3. Io temo fortemente che cotesto vostro lungo silenzio non sia un tranello 
del nemico, dalle cui insidie dovete guardarvene sempre, non dando mai retta 
alle sue maligne insinuazioni. 

Non mi spacciate di spirito debole e di troppo rigorismo se in tutto io veggo 
pericoli; troppo costa un'anima a Dio e per salvare un'anima non si fa mai 
troppo. E voi che siete entrata a far parte dei miei segreti, così avendo 
disposto Gesù, non chiamate insipienza la mia sollecitudine per la vostra 
salvezza; voi dovete pur rammentarvi che io vi ho sposata, come altrove vi dissi 
2, non ad un principe di questa terra, ma vi ho disposata a Gesù. Di qui 
comprendete quanto io sia geloso che le vostre membra ed il vostro cuore vengano 
conservate pure quale voi usciste dal santo battesimo. 

Per carità, rammentatevi e non mettete giammai in dimenticanza in nessun momento 
della vostra vita l'obbligo strettissimo, che io ho assunto di voi con Gesù, di 
vegliare sempre alla vostra custodia; rammentatevi che quest'obbligo mi stringe 
a tenere lontano da voi ogni alito pestifero; rammentatevi infine che assunsi 
l'incarico di presentarvi allo Sposo divino, quando verrà a richiedervi, qual 
vergine casta di mente e di corpo. 

4. Guai a me se a tanto incarico vengo meno!!! Vi scongiuro intanto, per la 
mansuetudine di Gesù e per le viscere di misericordia del Padre celeste, a non 
mai raffreddarvi nella via del bene; correte sempre e non mai vogliate fermarvi, 
sapendo che in questa strada lo star fermo equivale al ritorno sui propri passi 
3: non vi dipartite mai dai miei suggerimenti: per carità, non vogliate rendere 
infruttuosa e non negligentate quella grazia che vi fu data pel battesimo ed 
accresciuta abbondantemente per mezzo degli altri sacramenti. 

Siate vigilante, vi dico, e non vi abbandonate mai sorvechiamente a voi stessa e 
non vi fidate troppo di voi: procurate di sempre più avanzare nella via della 
perfezione ed abbondate sempre più nella carità, che è il vincolo della 
cristiana perfezione 4: abbandonatevi sulle braccia del divin Padre con filiale 
fiducia ed allargate il vostro cuore ai carismi dello Spirito Santo, che aspetta 
un vostro cenno per arricchirvene. 

5. Si, operiamo il bene; adesso è il tempo della semina, se vogliamo molto 
raccogliere è necessario non tanto il seminare molto, ma è d'uopo spargere il 
seme in buon terreno. 


Noi già abbiamo molto seminato, ma è ben poca cosa per noi se vogliamo essere 
allietati nel tempo della raccolta: spargiamo, spargiamo, mia cara, dell'altro 
seme ancora e nulla per questo ci rattristi. Procuriamo che questo seme cada in 
buon campo ed allorquando il calore verrà a schiudere questo seme e ne farà di 
esso una pianta, vegliamo allora e molto ci stia a cuore a che la zizzania non 
venga a soffocare le buone pianticelle. 

6. Continuerei ancora, ma la testa mi vacilla e le forze me le sento venir 
meno. Scrivetemi quando Gesù ve lo permette e nulla vogliate nascondermi. 

Gesù, benedicendovi sempre assieme a Giovina, Rosina ed a tutti quelli che con 
voi convivono, esaudisca i miei voti per voi che sono quelli di vedervi sante. 
Fra Pio, cappuccino. 5 


1 Tob. 12, 7. 

2 Vedi lett. 30, p. 209. 

3 Cf. S. BERNARDO, Epist. XCI, n. 3: PL, vol. 184, c. 222 24, n. 3. 

4 C£. Col. 3, 14. 

5 La firma, per mancanza di spazio, è apposta all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 
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Pietrelcina, quinto giorno dopo la festa dell'Immacolata [17 dicembre] 1 1914 


1. Accusa ricevuta. Ringraziamenti. 2. Desiderio della morte. 3. Il perché 
di questo desiderio. 4. Spiegazione d'un rimprovero. 5. Il bel fiore della 
purezza. 6. Le preghiere richieste. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


il Padre del Signore nostro Gesù Cristo vi ricolmi sempre delle sue più elette 
benedizioni e vi renda sempre più degna sposa del suo divin Figliuolo. Così sia. 
Le nostre lettere si sono salutate per istrada. Mi meraviglio del ritardo con 
cui mi giunge la vostra tanto sospirata lettera: in questo vi è stato lo zampino 
di satana, il quale avrebbe voluto sviare questa vostra lettera, ma viva sempre 
l'Immacolata Vergine Maria che ciò non ha permesso, e nutro fiducia ch'ella mai 
il permetterà. Un'altra grande sconfitta l'è stata questa per quel brutto 
cosaccio. 

Non so dirvi quanto esulta il mio cuore in mezzo alle mie miserie nel riavere 
per mezzo di questa vostra una riconferma di ciò che mi venne precedentemente 
per altre via assicurato, giusto come vi dicevo nell'ultima mia circa lo stato 
di 

salute di Giovina ed il vostro. Benedetto Dio e Padre del Signor nostro Gesù 
Cristo, Padre delle misericordie e Dio di tutte le consolazioni 2. Ci continui 
questo buon Padre ad usar misericordia e ci consoli sempre in tutti gli eventi 
della vita. Non so veramente narrarvi quanta sia la mia riconoscenza verso un si 


tenero Padre per i tanti benefici che a larga mano continuamente ci largisce, 
nonostante la nostra indegnità ed ingratitudine, specie mia, che ormai è giunta 
al colmo. A lui siano rese sempiterne lodi e benedizioni da ogni creatura. 

Non mi affatico affatto nel rinvenire parole ed espressioni adatte per 
ringraziarvi degnamente delle preghiere che per me state facendo alla bella 
Vergine di Pompei, ben sapendo che qualora mi provassi a ciò, assai magramente 
il potrei fare; vi auguro però da Gesù tutte le ricompense. E' inutile che io vi 
assicuri che tutte queste vostre finezze saranno per me tanti vincoli per sempre 
più patrocinare la vostra causa col dolcissimo Gesù, sebbene io ne sia il primo 
che di ciò grandemente abbisogno. 

2. Nel mentre che faccio le mie meraviglie ed in pari tempo le mie lodi per la 
vostra sincerità, nel sapere che voi non vi sentite affatto a supplicare lo 
Sposo delle anime affinché mi spezzi presto i vincoli che avvinto mi tengono a 
questo fragile corpo, non posso nascondervi in pari tempo che tale nuova è per 
me come una spada a doppio taglio, che mi trapassa il cuore; tale vostra 
confessione ha aumentato di molto la mia agonia. 

Vi compatisco ed il Signore vi perdoni, perché non comprendete quanto sia triste 
lo stato di un'anima ammalata di amore pel suo Dio. Quante volte quest'anima è 
spinta da una forza irresistibile a gridar forte all'orecchio del suo amante: 
"Scopri la tua presenza,l[le la tua vista e la tua beltà mi uccida!/Mira che la 
dolcezza d'amore ben non si cural) se non con la presenza e la figura" 3. 

O quante volte la poverina in preda alle fiamme che le bruciano le viscere alza 
forte la sua voce: "Smorza mie pene; sei tu solo quel che in me calmar le 
puote :llte veggon gli occhi miei,| Iche sei lor lume e facelle per te solo aprirli 
or a me piace" 4. 

Deh! perché negarmi questa carità? Io non ardisco chiamarvi più crudele di 
fronte a chi tanto soffre e questo solo perché siete stata sincera, ma per le 
viscere di misericordia del Dio incarnato oso ancora scongiurarvi a fare questo 
in avvenire; altrimenti, Iddio vi perdoni, vi rendete un'assassina. 

Che ne dite? Rispondetemi. Sarò solo nel pregare per un tal conseguimento?! Non 
verrò mai ascoltato, ben conoscendo che il mio cuore e le mie membra sono 
imputridite dal peccato. Deh! non mi fate più la sorda, altrimenti l'anima mia 
dovrà marcire chi sa per quant'altro tempo in questo putrido corpo. 

Accetterei volenteroso la vostra esortazione di aspettare e di pazientare la mia 
dipartita, qualora fosse vera la vostra gratuita asserzione, cioè che debbo 
ancora lavorare pel compimento della corona, mancando altri fiori ed altre gemme 
al di lei compimento; ma, Dio mio, della corona non è stata fatta nemmeno 
l'ossatura; di fiori e di gemme, non se ne parli, niente ho fatto. E se non sono 
stato consunto fu pura opera della misericordia divina. 

3. Incominciare adesso a tessere la corona, ad innestarvi delle gemme, a far 
sbocciar dei fiori? ohimé! la primavera 

è già trascorsa, è fuori tempo. Fu sorda l'anima mia alla voce dello Sposo 
allorquando amorevolmente l'invitava a seguirlo essendo che il mal tempo era 
passato, l'inverno era già trascorso 5. Ella si addormentò per tutto il tempo 
della primavera; fu il sonno degl'ingrati e troppo tardi si svegliò. Cercò il 
suo amante in tutte le cose e, grazie alla Dio mercé, lo trovò assiso in mezzo a 
molte dilette, le quali avendo le mani piene di fiori a lui ne offrivano gli 
odori. 

Si accorse dello sbaglio commesso, si diede a seguirlo, occupando l'ultimo posto 
e fino al presente ella non sa cosa deve offrirgli, nulla avendo di suo. Eppure, 
mirate la bontà di questo divino amante, da lui non la respinge, a sé l'attrae 
con amorosi tratti. Ma, Dio mio, come corrisponde a tante finezze d'amore? 
Coll'ingratitudine, ecco tutto. Intanto ella se ne duole, vorrebbe dar termine 
alle sue infedeltà, ma è sempre circondata da infiniti pericoli da divenir 
nuovamente infedele. 

Questa è una delle cause che pontentemente le fa desiderare di lasciare la vita. 
Ma poniamo fine a questi lamenti e veniamo a noi. Ve ne rimarrete ancora 
indifferente nel non volervi piegare alle mie suppliche? Non siate, per carità, 
così crudele e barbara con questo povero infelice. Faccio appello alla nobiltà 
ed alla generosità del vostro bel cuore e basta. 

4. Non cesso poi dal fare le mie meraviglie come mai abbiate potuto si 
rigorosamente interpretare quella mia espressione "sono disgustato non poco nel 
vedere che voi troviate sempre da ridire qualcosa in tutto ciò che vi 


suggerisco, volendola fare quasi sempre da maestra ecc.". Un rimprovero ed una 
riprensione volli veramente farvi con questa espressione, un vero rimprovero, 
si. Ma non intesi mai, né mai mi cadde e né potrà mai cadermi in mente di 
vietarvi di esprimermi tutte le angosce ed i dubbi che si aggirano nella vostra 
anima. Questo è affatto contrario alla mia intenzione; il farlo sarebbe 
contravvenire ai miei voleri. Con quella riprensione, fra le tante cose, intesi 
rimproverarvi quella certa ostinatezza circa quei punti che vi sono stati 
assicurati a nulla temere. 

Se la intendete quella riprensione in tal senso, allora si che ella va ad rem. 
Voi intanto seguitate ad espormi tutto ciò che passa nell'anima vostra, sicura 
d'incontrare il mio, non che il compiacimento di Gesù. E quando vi verrà 
assicurato del vero stato di una cosa, allora si che desidero di acquietarvi e 
di non farla da maestra col trovare da ridire sempre qualcosa di nuovo. Mi sono 
spiegato? 

Prego chiarirmi questo punto. Voi intanto tranquillizzatevi, sorella mia, e non 
vogliate prendere una tale ammonizione in sinistra parte; un tal parlare non 
partì da malanimo che avessi potuto avere contro di voi, ma sibbene da uno 
sviscerato amore, che vi porto in Cristo Gesù. 

Non vi affliggete dell'amarezza cagionatami, tutto ormai sia dimenticato: le mie 
afflizioni vi siano a voi ricambiate da Gesù con altrettante consolazioni, anzi 
di più ancora. Io vi scongiuro, mia cara, a non credermi punto irato per questo 
contro di voi; voi in nulla mi avete offeso. E se provai e provo tuttora 
tristezza per quel vostro modo di agire mi sarà di sommo gaudio allorché il buon 
Gesù mi darà la consolazione di vedervi emendata in questa mostruosa 
imperfezione. 

La mia buona Raffaelina, son certo, non mi priverà di quest'altra grande 
contentezza. Io di questo ne son tanto certo che già ne fo i ringraziamenti con 
anticipazione al Signore e con la mia Raffaelina le mie alte compiacenze. 

5. - La Vergine Immacolata ha già gradito il fiorellino vostro presentatole per 
le mie mani. L'ha trovato si, questa nostra buona Madre, un pochino appassito 
veramente e questo a causa della rugiada alquanto fredda che vi cadde sopra, ma 
l'è un difetto ben lieve, che voi dovete farlo tornare nella sua piena 
freschezza col calorico della carità. 

Sì, mia cara, non ci deve sembrare mai troppo in questa virtù e quantunque in 
questa vi veggo ben avanzata, pur non cesso di aggiungere sempre le mie 
esortazioni a sempre maggiormente abbondare in carità, essendo dessa la virtù 
preferita e raccomandataci tanto dal divin Maestro. Di questa virtù egli volle 
farne un precetto a tutti i suoi seguaci, un precetto tutto suo proprio e del 
tutto nuovo 6, essendo sconosciuto alla maggior parte di quei nostri padri 
dell'antico patto. 

Duolmi non potervi dare risposta al presente in riguardo alla santa anima di 
vostra zia, non essendomi consentito dal Signore. Spero poterlo fare in 
avvenire. 

6. Presentemente sto fuor di letto, grazie al cielo, ma sto rovinato assai; 
pregovi però a non punto impensierirvi di questo e di guardarvi bene dal 
pregarne il Signore a che mi liberasse dai mali fisici; ma tutte le vostre 
preghiere abbiano di mira solo lo stato mio spirituale, che tanto mi sta a 
cuore. La stessa carità mi permetto di chiedere alla preziosissima Giovina, non 
che alla mite Rosina ed a tutti coloro che amano Gesù. 

Assicurate quella nostra buona Rosina che io sempre fo memoria di lei dinanzi a 
Gesù; e per questo non isdegnasse di serbare un posticino nelle sue preghiere 
anche per la mia 

povera anima. 

Continuerei ancora, ma... voi sapete il tutto. 

Gesù, benedicendovi sempre, esaudisca i miei voti che sono quelli di vedervi 
santa. Rammentate alle persone, che amano Gesù, chi si dice sempre 

il vostro umilissimo servo, 

fra Pio, cappuccino 


note 
1 E' la data del timbro postale. 
2 C£. 2 Cor. 1, 3. 


3 E' la strofa 11 del Cantico tra l'anima e lo Sposo di San Giovanni della 
Croce. Ci riferiamo ad una edizione posteriore a quella citata da padre Pio, con 
traduzione differente: Scopri la tua presenza, mi uccida la tua vista e la tua 
bellezza, sai che la sofferenza di amore non si cura se non con la 
presenza e la figura. SAN GIOVANNI DELLA CROCE, Dottore della Chiesa, Opere, 
versione del Padre Ferdinando di S. Maria, 2 ed. Roma 1967, p. 493: Cantico 
spirituale B, strofa 11. 


4 Ivi, strofa 10: Estingui le mie pene, che nessuno ha il poter di eliminare, 
ti veggan gli occhi miei, poiché sei loro luce, che per te solo bramo 
conservare. 


5 Cf. Cant. 2, 11. 
6 Cf. Gv. 13, 34. 
fine note. 
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Foggia, 15 dicembre 1914 


1. Risposta alle due precedenti lettere. 2. Chiede che siano bruciate le sue 
lettere. 3. S'incontreranno prima di morire? L'orario delle messe. 4. 
L'anima di Gesù. 5. Preoccupazioni. 6. Orario della giornata. 7. 
Preparazione per il Natale. 8. Raccomandazioni. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1; Padre, 


mi affretto a rispondere alle ultime due vostre, perché vedo che Gesù buono 
v'ispira grand'interesse per la povera anima mia. 

Ciò che soffriste nell'aspettare l'ultima mia, mi è prova luminosissimali 
sentimenti che mi esprimete nella penultima vostra, non mi lasciano, oramai, 
alcun dubbio. Benedetto infinitamente Gesù! Quante belle cose mi dite! il mio 
spirito è preso da gioia profondallle preziose vostre parole, fra le tante vostre 


preziosissime assicurazioni: "rammentatevi infine che assunsi l'incarico di 
presentarvi allo Sposo divino, quando verrà a richiedervi qual vergine casta di 
mente e di corpo. Guai a me se a tanto incarico vengo io meno!!!" |mi fanno 


uscire fuori di me, perché chiaramente mi rivelano che io, morendo, sarò 
presentata da voi, ancora sulla terra, al Padre celeste. 

Dunque, morrò, raccomandando anima e corpo nelle mani del mio buon padre Pio! 
Egli, ministro ed amico dello Sposo, pregherà pace all'anima mia in espiazione. 
Quale fortuna per me! ma, che cosa ho fatto io per meritarmi tale protezione?!![le 
quando, quando sarà la mia dipartita? Voi certo, lo sapete; sarà subito? me lo 
auguro. Padre, ditemelo; padre, affrettatela; dite a Gesù che faccia presto 
presto. Se non so amarlo, a che vivere? che può aspettarsi, ormai, da me? Egli 
mi conosce ben a fondo, vorrei sapere conoscerlo, amarlo, ed invece sempre 
peccati, offese, disgusti. 

2. Quando mi sentirete morta, vi raccomando una cosa assai importante per me, 
cioè le mie povere lettere io le scrivo soltanto per voi, in esse vi è tutta la 
mia coscienza, vi sono gli affari di mia famiglia; soltanto a voi confido tutto, 


sicché vi prego bruciarle. Tranquillizzatemi, assicuratemi, rispondetemi su 
questo punto. Chi sa cosa direte di questi miei poveri scritti, sciocchi e 
sconclusionati. Voi, tanto buono, mi compatite e me li perdonate. 

3. Avete, per la terza volta, dimenticato, od omesso, dirmi se, prima della 
mia morte, che, mi auguro, sia fra poco, mi farete la carità, fra le tante che 
continuamente mi usate, permettermi di parlarvi almeno una volta sola. 
Accordatemi questa grazia, ve la chiedo in ginocchio. Rispondetemi su questo 
punto. 

Avete pure dimenticato indicarmi l'orario preciso della vostra celebrazione 
quotidiana e giorni festivi. Ricordatelo. 

Con me, oramai, non dovreste avere più segreti. Non esigete voi da me che nulla 
nulla vi nasconda, benché a voi tutto sia noto per altre vie? ed il tutto di me 
a voi noto è miseria, è terra, è fango. Mentre di voi che desidero sapere è 
luce, è virtù, è amore, è santità, è perfezione!llsono lagrime, palpiti, colloqui, 
estasi, unione, trasformazione di carità immensa. Che la povera fredda anima 
mia, al vostro riflesso, si converta, si emendi (come voi, coll'ultima vostra, 
mi esprimete "anticipate ed alte compiacienze", vostre testuali parole). 

4. Colle vostre ardenti e continue suppliche e al vostro riflesso, questa 
fredd'anima si scuota, si rinnovi, si ravvivi, si riscaldi, si fortifichi, si 
abbelli. Dite a Gesù che voglio vedere la bruttezza dell'anima mia (anche in 
sogno) per detestarne le colpe; vorrei avere una santa e continua vigilanza per 
non commetterne più più (rispondetemi su tutti questi punti). 

La vita di Gesù è l'espressione più alta, più intensa dell'amore e del dolore, e 


la vita mia?!!!... Nella stanzina dell'amore in cui Gesù prigioniero di continuo 
mi pensa, mi ama e mi benefica, vi sono impresse le due eterne, profonde e 
potenti parole "dolore e amore", e la vita mia?!!! ... Quale scoraggiamento! 
Aiutatemi, padre santo. Le vostre parole sante mi animano per poco e poi 
ricado...; son troppo debole, troppo cattiva. 

5. Mi trovo ora in gravi angustie per Rosina; come vi dissi, ha il padre 


vecchio tanto malato di cuore, si teme sempre da un momento all'altro la fine. 
Avendo in casa la sola sorella minore, giovane, bella e fidanzata, deve, povera 
Rosa, dopo venticinque anni di convivenza, lasciare casa mia, per far compagnia 
a questa sorella. 

Immaginate voi la mia preoccupazione. Ci siamo conosciute in chiesa, nel mese di 
maggio, ai piedi della bella Mamma Immacolata; le nostre anime s'incontrarono, 
si compresero. Così volle Gesù finora, ed ora? L'azienda di casa mia è tutta 
nelle mani di questa mia buona sorella spirituale; io non me ne brigo di nulla. 
Immaginate ora il mio squilibrio! Se va via, la responsabilità cade tutta tutta 
su di me; il mio spirito non avrà più pace, mi mancherà la quiete, la calma a me 
tanto necessaria. Lo provai parecchie volte, nelle parecchie assenze di Rosina, 
e mi ebbi una tristissima esperienza. 

La cameriera (antica signora) non sa fare, non vuol fare, e non ha forza di 
fare. Giovina, nemica acerrima di aver fra i piedi facce nuove, la tollera. 
Giovina, sempre nervosa, difficile, incontentabile, sempre diffidente di tutto e 
di tutti, soltanto la vista di Rosa e il suo affetto (null'altro, perché non ha 
bisogno) tollera e sopporta la grave responsabilità (ed io mi trovo sempre fra 
Scilla e Cariddi). 

E da questa responsabilità io rifuggo, mi spavento e mi preoccupo assai. Gesù 
provveda a tempo, egli sa tutto e voi pure sapete la mia critica posizione. 
Pregate, pregate assai. Tutto per la gloria di lui e pel bene e la quiete delle 
anime (rispondetemi su questo punto). 

6. Ed ora pronta a contentarvi, eccomi a narrarvi come passo le mie ore. La 
mattina mi levo alle 6 1/2 e non prima, d'inverno, perché Giovina non vuole; 
alle 6 e tre quarti comincio le mie povere preghiere; 7 e mezzo circa scendo in 
chiesa (tempo buono) per la messa. Rosa viene dopo di me, appunto per le sue 
incombenze. 

Trovo Gesù sempre solo... Gemma Galgani dice che ella innanzi a Gesù crocifisso 
soffriva, innanzi a Gesù in sacramento amava 1. Ed io?!!... Quanta differenza! 
come il cielo e la terra. Due o tre donnette e qualche uomo assistono al grande 
sacrificio. Quale desolazione! e quanta amarezza al Cuore sacratissimo di Gesù! 
Sono l'ultima a lasciare Gesù solo. La chiesa si chiude, rientro in casa alle 8 
e mezzo; poco dopo, mi reco a svegliare Giovina (ora che fa freddo ed è sempre 
poco bene si sveglia così tardi); prendiamo insieme il caffè, quattro 


chiacchiere (alle volte sono molte); Giovina si leva di letto ed io ritorno al 
mio angolo: ripiglio le preghiere che termino verso le 10, se non sono 
interrotta; al contrario, le frequenti chiamate mi fanno sbrigare una mezz'ora 
dopo, e anche più. Mi metto, quindi, in faccende ed al lavoro; circa l'una e 
mezza pranzo; dopo un'ora, riprendo le preghiere che impiego una mezz'ora; dopo, 
lavoro o lettura. All'Ave Maria recito il santo rosario ecc.; dopo, se non 
vengono visite, lettura e lavoro. 

Questo succede in tempi normali; varia, poi, secondo le circostanze. Questo, 
quando è bonaccia; quando vi è tempesta poi, o anche semplice oscillazione di 
fatti, allora il mio povero, debole cervello scappa via e non mi raccapezzo in 
nulla. 

Cosa devo più dirvi? Domandate, chiedetemi conto di tutto ciò che credete, che 
io sarò sempre sincera e ben felice soddisfarvi. 

7. Questi santi giorni vorrei dimorare nella grotta santa; vorrei aggirarmi 
continuamente in quelle povere e sante mura, pensando, operando ed amando il Dio 
Piccino. Le belle idee della mia mente non passano al cuore; questo resta sempre 
sordo, freddo, duro, insensibile più che marmo, più che bronzo... Cosa devo fare 
per ammollirlo? Voi, maestro nell'amore, potete insegnarmelo ed aiutarmi a 
praticarlo. Voi che ardete, bruciate, vi consumate di amore per Gesù, non avete 
pietà delle anime inaridite, agghiacciate?... siete pur egoista e crudele! 
prendete tutto per voi... Rispondetemi su questo punto. 

Auguro a voi le sante feste, beato, felice con Gesù Piccino. Vi auguro maggior 
santità ed un grado solo di beatitudine, un solo grado di meno di quella 
beatitudine completa, intera, perfetta che vi godrete nel cielo (sempre però 
dopo la mia mortellsiamo intesi; contentatemi). Contentatemi pure a farvi dare da 
Gesù Piccino la pace santa a tutti i miei, a tutti gli uomini di buona volontà, 
e più a quelli di cattiva volontà, volgendoli al bene, alla virtù, all'unione 
fraterna. 

8. Mi date speranza che, in questa festa di pace in cui splende la poesia 
della famiglia, finirà il malumore di mio fratello? E' un regalo che mi aspetto 
dalla vostra carità, in queste feste natalizie. Se voi volete, tutto sarà fatto; 
Gesù buono ascolta sempre il suo ministro ed amico. (Vi prego rispondermi in 
proposito). 

Non dimenticate mai i miei infelici; pregate assai per tutti; pregate assai per 
Giovina mia: sanità dell'anima e del corpo, calma e serenità di mente e di 
spirito. Pregate per me in quella beata notte, presso la culla di Gesù Bambino, 
tenete presente questa indegna vostra discepola; nel momento della messa 
quotidiana non dimenticate mai mai l'ultima figlia vostra, la più cattiva, la 
più miserabile. iImpetratemi santa nausea di tutto, distacco, morte al mondo, 
alle creature, a me stessa. Romanzi, balli, teatri, allegria mondana (temo di 
scandalizzarvi) ricordi di un tempo, lungi da me. 

Tenetemi ben lontana colla fantasia e col cuore, padre mio, da così brutte cose 
terrene. Tutto tutto dimentichi, tutto muoia in me. Non inorridite, padre santo, 
né vi allontanate da questo letamaio. Ho bisogno di aiuto e di perdono, non mi 
negate nulla. Si, aiutatemi, perdonatemi, beneditemi sempre sempre sempre. 

Una povera terziaria. 


note 

1 "Una volta, stando ella [Gemma] in estasi, udì che diceva familiarmente al 
Signore: Senti Gesù, che domanda fa il confessore: O che fai, Gemma, quando sei 
davanti a Gesù?[]Che fo? Se sono con Gesù crocifisso soffro, e se con Gesù in 
sacramento amo". GERMANO DI S. STANISLAO, C.P., Biografia della serva di Dio 
Gemma Galgani, vergine lucchese, 4 ed., Roma 1910, p. 310 s. 

fine note. 
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1. Offre preghiere. 2. Sollecita preghiere. 3. Approvazione dell'orario 
giornaliero. 4. Alcuni punti da regolarizzare. 5. Comportamento davanti 
all'azioni riuscite imperfette. 6. Mai dimenticare la divina presenza. 7. 
Preghiera prima e dopo il pasto. - 8. L'esame di coscienza. 9. L'angelo 
custode. 10. Spiegazione d'una frase sulla morte. 11. La corrispondenza 
epistolare. 12. Orario delle messe. 


I.M.I.F.D.C. 


1. Dilettissima figliuola del Padre celeste e promessa sposa del suo 
Figliuolo, 

il divino Spirito scenda nel vostro cuore e lo riempia tutto dei celesti 
carismi. Quanto è buono il nostro Dio che ci prodiga tante grazie e ci vuol 
tanto bene senza nostro merito. Sia egli mai sempre benedetto da tutte le 
creature. 

Al cominciarsi della sacra novena in onore del santo Bambino Gesù il mio spirito 
si è sentito come rinascere a novella vita: il cuore si sente come abbastanza 
piccino per contenere i beni celesti; l'anima sente tutta disfarsi alla presenza 
di questo nostro Dio per noi fatto carne. Come fare a resistere a non amarlo 
sempre con nuovo ardore?! Oh appressiamoci al Bambino Gesù con cuore immacolato 
di colpa, che ne gusteremo quanto sia dolce e soave l'amarlo. 

Non mancherò giammai, e molto più in questi santi giorni, di pregare il divin 
Pargoletto per tutti gli uomini, specie per voi e per tutte quelle persone che a 
voi tanto a cuore vi stanno. Lo pregherò affinché vi voglia far partecipe di 
tutti quei carismi che sì largamente ha diffuso e va sempre più diffondendo nel 
mio spirito. 

2. Non manchino in questi giorni specialmente le vostre preghiere per l'anima 
mia perché tutto le vada bene: ella ha tanto, tanto di bisogno del divino aiuto: 
ella vede il bisogno grandissimo della gratitudine verso il supremo benefattore: 
ella conosce esser ciò una mostruosità per lei. Vorrebbe la poverina pur non 
trovarsi in tale estrema povertà, ma... non sa come potersene liberare. 

Questa grazia sarebbe ben singolarissima per me se la divina pietà volesse 
concedermela per mezzo delle vostre preghiere. Tutto mi aspetto dalla mano 
liberalissima del Signore, ed anche questa grazia me l'aspetto per i soli meriti 
del Verbo incarnato. Non manchino le vostre suppliche a tal fine, specie in 
questi giorni, nei quali il cielo più che mai è aperto per far discendere su di 
noi le divine grazie. 

Pregate adunque e fate dolce violenza al cuoricino di questo tenero Infante che 
è tutto amorevolezza per noi. Vi ringrazio dei bellissimi auguri fattimi per le 
imminenti feste del Bambino Gesù ed in contraccambio io vi auguro da Gesù a 
cento doppi tutte le ricompense; egli conceda al vostro spirito tutti quei 
carismi che voi desiderate per la mia anima. 

3. Mi consolo del tenore di vita da voi tenuto e ne faccio con voi le mie 
compiacenze ed a Gesù ne rendo infiniti ringraziamenti. Non mi dite nulla come 
passate le ore notturne, cosa del resto non meno importante. Non mi parlate poi 
affatto se e quante volte siete solita a far l'esame di coscienza nel corso del 
giorno. Perché non dirmi nulla intorno a questi punti? Vi compatisco perché non 
vi avete pensato affatto. 

4. Ed ora vengo a voi a supplicarvi a volere regolarizzare alcuni punti della 
vostra vita. Vi prego a volere stabilire altri due tempi destinati alla santa 
meditazione preferibilmente, stante le vostre attuali condizioni di salute, al 
mattino innanzi di scendere in chiesa ed alla sera dopo la recita del santo 
rosario. La meditazione del mattino a causa della rigida stagione, potete farla 


anche stando in letto prima di levarvi; il Signore si contenterà anche di 
questo. Sarò accontentato anche in questo? Dalla vostra alta sottomissione son 
sicuro che lo farete. In ogni caso accertatemene. 

Desidero poi sapere anche dalla vostra bocca il come vi è stato insegnato di 
fare la meditazione e qual'è il vostro modo pratico. Il tutto con esattezza e 
precisione. Guardatevi poi dal perdere di vista la divina presenza per qualsiasi 
azione che voi facciate. Non intraprendete mai alcun lavoro e qualsiasi altra 
azione, senza avere prima innalzata la mente a Dio, a lui indirizzando, con 
santa intenzione, le azioni che sarete per fare. Lo stesso con rendimento di 
grazie farete in fine delle vostre azioni tutte, esaminandovi se il tutto è 
stato eseguito a secondo della retta intenzione data in sul principio, e 
trovandovi manchevole chiederne umilmente perdono al Signore, con la ferma 
risoluzione di emendarne i difetti. 

5. Né deve scoraggiarvi e buttarvi nella tristezza se le azioni vostre non vi 
riescono con quella perfezione con cui si diede l'intenzione; che volete! siamo 
fragili, siamo terra e non ogni terreno produce gli stessi frutti a seconda 
dell'intenzione del coltivatore. Ma delle nostre miserie umiliamoci sempre, 
riconoscendo il nostro nulla senza il divino aiuto. 

L'inquietarci dopo un'azione perché non è riuscita a seconda della pura 
intenzione che se ne ebbe, non è umiltà; è segno manifesto che l'anima non aveva 
riposta la perfezione 

della sua opera nel divino aiuto, ma sibbene ella aveva confidato troppo nelle 
sue forze. 

La mia Raffaelina si guarderà da questa secreta filosofia di satana, col 
rigettare le sue suggestioni non appena avrà ciò avvertito. La grazia vigile del 
Signore vi liberi sempre dall'essere fatta preda di questo maligno spirito, 
anche leggermente. Non è mai poca cosa, per un'anima disposata al Figliuol di 
Dio, l'essere caduta anche in piccole cose nelle male arti di questo terribile 
mostro. 

6. Non v'immergerete mai tanto col vostro spirito nei vostri lavori od in 
altre faccende, che abbiate da perdere la divina presenza. A tal uopo vi prego 
di rinnovare spesso la retta intenzione che si è data in principio; recitare di 
tanto in tanto delle orazioni giaculatorie, le quali sono come tanti dardi che 
vanno a ferire il cuore di Dio ed obbligarlo, fatemi passare questa espressione 
che non è punto esagerata nel nostro caso, obbligarlo, dico, a concederci le sue 
grazie ed in tutto il suo aiuto. 

7. Non vi ponete a mensa senza prima aver fatta orazione e chiesto il divino 
aiuto, acciocché il cibo che a mala voglia stiamo per prendere in sollievo del 
nostro corpo non abbia da riuscire di danno al vostro spirito. Di poi vi porrete 
a mensa con qualche pensiero divoto, considerandovi di aver in mezzo a voi il 
divin Maestro con i santi suoi apostoli nella ultima cena che fece egli con i 
suoi, innanzi di istituire il sacramento dell'altare. 

Breve: sforziamoci che la cena corporale ci sia di preparazione a quella tutta 
divina della santissima eucaristia. Il tutto vada fatto senza soverchia fatica 
dello spirito. Mi sono spiegato su questo punto? 

Non vi levate poi mai di mensa senza averne rese le dovute grazie al Signore. 
Così facendo, nulla avremo a temere per parte della maledetta gola. Nel mangiare 
guardatevi dalla soverchia ricercatezza dei cibi, sapendo che poco o niente 
basta se si vuol dare soddisfazione alla gola. Non prendete mai cibo il più del 
bisogno, e procurate in tutto di essere temperante, standovi sommamente a cuore 
di declinare piuttosto al mancante che al soverchio. Non intendo però che 
abbiate ad alzarvi da mensa digiuna; no, questo non è nella mia intenzione. Il 
tutto sia regolato con la prudenza, regola di tutte le azioni umane. 

8. Non vi ponete mai a letto, senza aver prima esaminato la vostra coscienza 
del come avete passata la giornata, e non prima d'aver indirizzato tutti i 
vostri pensieri a Dio, seguita dall'offerta e consacrazione della vostra persona 
e di tutti i cristiani ancora, specie della mia povera persona, che lo stesso 
faccio per voi. 

9. Inoltre offrite a gloria di sua divina maestà il riposo che state per 
prendere e non dimenticate mai l'angelo custode che sempre è con voi, non 
lasciandovi mai, per qualsiasi torto possiate voi fargli. O ineffabile bontà di 
questo nostro buono angelo! Quante volte ahimé! l'ho fatto piangere per non aver 


voluto assecondare i suoi voleri che erano pur quelli di Dio! Ci liberi questo 
nostro fedelissimo amico da ulteriori infedeltà. 

Procurate poi di addormentarvi avendo il vostro pensiero su qualche punto della 
dolorosa passione di Gesù. Ed io vi consiglio di addormentarvi avendo davanti 
agli occhi della mente Gesù facente orazione nell'orto. Il tutto vada però 
fatto, torno a ripetervi, senza soverchia affaticazione dello spirito. 


10. Quelle parole che vi dissi nell'altra mia: "Rammentatevi infine che 
assunsi l'incarico di presentarvi allo Sposo divino, quando verrà a richiedervi 
qual vergine casta di mente e di corpo", l'avete prese troppo pel breve. Non 


volli intendere di presentarvi allo Sposo divino quando verrà a richiedervi, che 
voi dovete precedermi nella patria celeste. Troppa fretta, mia cara, avete di 
lasciare questa terra di esilio prima di me. Dovete ancora sostenere altre 
battaglie per la causa di Dio; altre corone vi sono preparate dalla pietà 
divina. Non vi spaventi questo mio annunzio, la lotta sarà tremenda ma nulla è 
da temere di perdere la battaglia; lo Spirito Santo vi darà tanta forza da 
potere tutto sostenere e tutto superare. 

Voi lascerete cotesto carcere tenebrosissimo quando avrete percorso tutta la via 
assegnatavi dall'Altissimo, via che io la veggo ancora lontana. Perciò correte 
affinché possiate in più breve tempo consumare il corso. Spingete sempre dinanzi 
il vostro sguardo e non vi soffermate mai. 

Se vi precederò nell'eterno passaggio, l'incarico strettissimo addossatomi di 
presentarvi al divino Sposo qual vergine casta di mente e di corpo quando egli 
verrà a richiedervi, la mia presentazione di voi avverrà anche di lassù. Non 
dubitate, il tutto sarà eseguito come io vi dissi. 

11. Riguardo alle vostre lettere voi non vi dovete dar pensiero di quello che 
avverrà di esse; voi in questo non avete più alcun diritto; il tutto si farà 
come Iddio vorrà. Tranquillizzatevi adunque anche su questo punto e lungi da voi 
siano cotesti vani timori che avete al riguardo. 

12. Mi domandate per la seconda volta a che ora son solito di celebrare. 
Duolmi vivamente di essermene dimenticato nell'ultima mia; ma voi che sapete il 
tutto, come altrove vi rivelai, mi auguro che non ne abbiate fatta una colpa. 
Siete tanto buona ed appunto per questo confido di meritare il vostro 
compatimento. Io vi scongiuro di rammentarmi sempre fino a tanto che non vi 
vedete dare risposta, se avvenisse che io non dessi risposta su qualche punto ed 
intanto perdonatemi e compatitemi. 

Nei giorni feriali, durante la cattiva stagione, sono solito di scendere per 
celebrare verso le otto e mezza e le nove; nei giorni festivi poi ordinariamente 
dopo le undici. Come vedete sono abbastanza poltrone, ma non è tutta mia la 
colpa, è la benedetta malattia che a ciò mi costringe. 

Lascio immaginare a voi quello che sente l'anima mia per l'infortunio avvenuto 
al padre della povera Rosina, ma confidiamo nella divina provvidenza. Tutto 
avverrà pel vostro e pel suo meglio 1. Gesù Bambino richiami a miglior 
sentimenti vostro fratello verso di voi. Su questo punto bisognerà ancora 
aspettare dell'altro. Non vi affliggete per questo; prendete incoraggiamento dal 
lungo pazientare del Signore verso di lui. 

Non vi stancate di pregare e far pregare per me e per la mia famiglia, sapendo 
che lo stesso fo io per voi e per tutti. Vi sarei molto grato e riconoscente, se 
la comunione che farete sino alla vigilia della nascita di Gesù Bambino la 
fareste secondo la mia intenzione. Una grazia urge di ottenere da questo tenero 
Bambinello, perciò pregate e fate pregare a questo fine. 

Non so se ho soddisfatto a tutte le vostre richieste e mi duolerebbe se qualcosa 
avessi tralasciato. Ad ogni modo voi sapete come dovete comportarvi con me. 
Pongo fine, non potendo più continuare. 

Torno ad augurarvi, non solo a voi ma a tutti di vostra casa, lietissime nel 
dolcissimo Signor nostro Gesù Cristo le buone feste ed implorandovi dal celeste 
Padre la sua benedizione, mi ripeto sempre 

vostro servo, 

fra Pio, capuccino. 


note 
1 Vedi sotto, p. 281. 
fine note. 
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1. Rinnovo augurio natalizio. 2. La bella virtù della carità. 3. 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1; Sposina di Gesù, 


la grazia e la pace del Padre celeste siano sempre con voi e vi rendano sempre 
più santa. 

Vengo nuovamente ad augurarvi le feste del santo Bambino con tutta la 
preziosissima vostra famiglia. Il Signore e la santissima Vergine vi facciano 
sempre più degna della gloria eterna. Con questa fede e con questa spirazione 
desidero a voi tutte contentissime le belle feste del santissimo Natale di Gesù 
Bambino e fo voti ardenti, perché possa ripeterle per la più lunga vita 
possibile e sempre nella più crescente carità, regina e madre di tutte le virtù. 
2. O la bella virtù della carità portataci dal Figliuolo di Dio, quanta è 
sublime! A tutti ella deve stare a cuore, ma più ancora a chi fa professione di 
santità. A questa il Signore, senza alcun vostro merito, vi ha chiamato: e 
sebbene io vi veggo bene incamminata nella carità, pur non cesso di sempre 
insistere a che vi avanziate sempre più in essa. 

3; E Gesù Bambino vi offre un'altra bella occasione verso di cui voi dovete 
esercitarla. Sapete di chi intendo parlarvi? Di quella povera 
figliuolallsartinallorfana di madre, a cui voi mi userete la carità di farle 
pervenire la qui acclusa busta 1. Mi è ben noto l'affetto che voi le avete fin 
qui portato ed io tengo con voi a fare le mie più vive compiacenze. Gesù ve ne 
dia larga ricompensa. Continuate ad usarle carità affinché ella possa il meno 
possibile sentire la privazione della madre sua. Desidero che voi assumiate 
l'alto incarico di sua direttrice e di madre, doppio ufficio che io mi auguro 
esercitiate bene ed assai scrupolosamente. Sappiate che avete a trattare con 
un'anima semplice, buona ed assai cara al divin Maestro. Voi dovete essere, 
insomma, il suo angelo tutelare. 

Tanto basti per adesso al riguardo; il resto a migliore occasione. 

Il mio amore con voi tutti in Cristo Gesù. 

Fra Pio 2. 


note 

1 E' Annita, di Foggia. 

2 La firma è apposta, per mancanza di spazio, all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 
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Foggia, 26 dicembre 1914 


1. Il titolo di "sposa di Gesù". 2. Ricordo d'un morto. 3. Le occupazioni 
casalinghe e le pratiche di pietà. 4. Il calice amaro profetizzato. 5. 
Risponderà con più calma. 6. La direzione della sartina. 7. Accanto alla 
culla del Bambino. 8. Le colpe passate. Raccomandazioni. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


con la presente non so se erompere in un inno di gioia, oppure in un grido di 
dolore. Un inno di gioia pel santo, caro titolo che m'inviate nelle intestazioni 
delle due ultime vostre lettere ricevute esattamente: Promessa sposa del 
Figliuol di Dio? Sposina di Gesù" (vostre testuali parole). Possibile? ma io non 
arriverò mai a comprenderlo. Lo chiamo, si, padre, fratello, amico, perché la 
figlia ingrata sa di essere compatita dal padre buono, la sorella è sicura di 
essere tenacemente amata dal fratello affezionato, l'amica sventurata e 
colpevole sa di trovare eco e perdono nel cuore dell'amico vero; ma la sposa, 
oh! la sposa dev'essere un corpo, un'anima, un cuor solo collo sposo: pensieri, 
affetti, ansie, palpiti, ardori, fiamme, tutta tutta la vita per lo sposo. Ecco 
perché ritengo che quelle intestazioni non sono a me dirette, bensì destinate a 
qualche altra anima veramente sposa di Gesù, che voi dirigete. 

Temo tanto, padre mio, d'ingannarmi e ingannare voi. Non so fare altro che 
chiacchiere e fantasie. Ditemi francamente se è così; rischiaratemi questo 
dubbio; parlatemi. 

2. Il grido di dolore è una raffica che sconvolge crudamente la mia intera 
esistenza. Ciò che temevo si è avverato. Il padre di povera Rosina, colto da 
paralisi, alle 10 a.m. del giorno 21, alle 11 pom. benedicendo le figlie col 
crocifisso, e il crocifisso baciando tre volte, munito dei conforti religiosi, 
colla morte del giusto, salì all'eterno gaudio. 

La mia povera amica fu crudamente chiamata la mattina, a casa mia, e non è più 
tornata. La ragione è inutile ripeterla, a voi è già noto tutto. Io son sola, 
padre, spiritualmente e materialmente; mi manca la compagnia per la chiesa e in 
casa. Se godesse buona salute, meno male; specie Giovina, co' suoi malanni, 
colle sue crisi orribili; io, colla sola cameriera, mi vedo perduta; ho paura di 
star sola e nelle malattie e nei temporali. Al posto di Rosa, Giovina va in 
cerca di una brava cameriera, di una buona donna, di fiducia e pia; ma Gesù ce 
la manderà? Voi che ne dite? 

cS Per ora mi è venuta addosso grande responsabilità e faccende. Per Gesù fo 
tutto a volo d'uccello; per scrivervi, a stento rubo il tempo. Giovina, turbata 
sempre; ieri l'altro, la gran vigilia, a tavola piangeva perché, dice, troppo 
sole; priva di affetti di famiglia soffre, soffre assai, specie nelle sante 
feste; io non so dove dar di capo, non so cosa fare per contentarla; dovrei 
possedere sempre la forza fisica e morale per far sempre ciò che sto facendo. 
Per due mattine, non potetti scendere a messa per l'emicrania. Due sere dopo, 
mentre recitavo il santo rosario, mi colse un antico mio disturbo fisico, e 
dovetti immediatamente andare a letto. L'indomani, non andai in chiesa, e la 
grande vigilia la passai col digiuno eucaristico. Eccovi, in breve, la mia bella 
vita. Cosa devo fare? come devo fare? Non lo so, mi ci perdo davvero. Ho una 
spada fissa nel cuore per vedermi 


priva della mia ombra, la povera amica mia; devo pure fingere e nascondere tutto 
a mia sorella, la quale s'irrita ingiustamente per questo mio giustissimo 
rammarico. Ella si mostra verso la povera Rosa ingiusta assai, ingrata perché, a 
me pare, sia gelosa non poco. Ed io? soffro, soffro, soffro. 

4. Cosa vorrà Gesù da me? Io non mi sento la forza di tirare innanzi; il 
calice amaro che mi avete profetizzato nella vostra penultima, lo temo assai. 
Convinta che il termometro dell'amore è la croce, io son ben lontana colla 
pratica dalla teoria; il mio si riduce ben chiaro a un fuoco di paglia; soffro 
perché soffro; non voglio chinarmi, sottomettermi rassegnatamente alla volontà 
santissima di colui che fa tutto bene. 

Passo delle ore di angoscia profonda. Piango amaramente, pensando a tante e 
tante cose. Mi si stringe il cuore. I gaudi che mi aspettavo di provare nella 
grotta santa si sono convertiti in spine amare. Non penso più a nulla; i crucci 
fisici di Giovina e le faccende mi assorbono tempo e cervello. Sempre in ansia, 
sempre affannosa, i giorni mi volano come un turbine; durante la giornata, in 
qualche pausa brevissima, mi rannicchio nel mio piccolo angolo e prego male, 
svogliata, distratta, irritata. 

5. Dovrei parlarvi, rispondendo minutamente alle domande della vostra 
penultima, cioè, ore notturne, esame di coscienza, meditazione, comunione, 
dell'angelo mio custode, della via crucis profetizzata, cose tutte che importano 
qualche tempo a darvene conto. Lo farò in un'altra mia, quando potrò; datemi 
calma, datemi tempo, padre santo. Voi, mio potente avvocato, perorate la mia 
causa; mi vedo perduta. 

Voi che tutto sapete delle mia vita, ditemi chiaramente ciò che vi dice Gesù, 
ditemi francamente quali colpe commetto giorno per giorno; parlatemi senza 
riserve e senza restrizione. Gesù v'ispiri sui veri bisogni della povera anima 
mia. Oh! se poteste guarirmi dalla segreta e sottile superbia che ammorba e 
guasta le più sante opere! Tutto spero da voi, tutto mi aspetto dalla vostra 
inesauribile carità. Parlatemi su questo punto. 

E Gesù approva il mio linguaggio? Rispondetemi, ve ne prego, Oh! le mie povere 
lettere. Gesù permetta che siano scorse soltanto dai vostri occhi, perché voi 
solo siete il mio consigliere. Pregate, perorate sempre la mia causa, mio 


potente avvocato, presso il mio giudice (e voi mi chiamate sposa?!; sono ben 
altro; io sono tanto tanto cattiva). 
6. Ed a me, cattiva come sono, affidate un'"anima semplice, buona ed assai 


cara al divino Maestro". Che cosa non farei per ubbidirvi, per contentarvi!...; 
ma, sapete bene, mi manca la libertà, non posso proprio nulla. Spiritualmente 
non ne ha bisogno; materialmente Giovina si è molto interessata, scrivendo e 
riscrivendo per avere notizie sull'adozione (e si sono avute esattissime) non 
che notizie di un posto in un convento. Si aspetta che ella si decida, o meglio, 
chi la faccia decidere. 

Circa la vostra acclusa da consegnarle, prontissima a servirvi; ma permettetemi 
una difficoltà. A quest'anima non ho parlato mai di voi, molto meno della mia 
corrispondenza spirituale, né mi piace svelarla per questa circostanzallson tanto 
tanto gelosallsicché, aspetto il vostro santo babbo 1 per fargliela recapitare a 
mezzo suo. Approvate? ho ragione io? Ditemelo francamente, consigliatemi voi. 

Il vostro santo babbo, da parecchio, con una sua mi preveniva di detta vostra 
acclusa 2; avrei dovuto rispondergli, adducendo le istesse difficoltà apportate 
a voi, ma preferisco fargliele a voce, aspetto che venga. Ho saputo per via 
indiretta che dopo le feste passerà per Foggia. In tutti i modi, credo di aver 
ragione tenendo ben custodito il mio segreto spirituale; soltanto Rosa ed 
un'altra anima pia e silenziosa (la maestra, cioè, di quest'orfanallve ne ho 
parlato in un'altra mia) ne sono partecipi. 

7. Con quest'anima, perché mancava Rosa, mi recai la mattina del santo Natale, 
alle tre messe. Vicino a me, quest'anima, ne ascoltava i sospiri, le lagrime, i 
palpiti di amore; il cuore al contrario, lo sentivo ghiacciato, duro più che 
selce: oh! la mia povera comunione... 

Stamane a san Giuseppe non vi fu messa. Mi recai dopo tanto e tanto tempo, alla 
chiesa dei vostri frati 3. Quante memorie, quanti rimpianti, quante emozioni! Vi 
è un bel presepe; ai piedi della culla eucaristica, piansi, pregai, pregai che 
là si fermassero tutti i miei pensieri, affetti, ansie, dubbi, lagrime, 
sconforti, dolori. 


8. Mi sento sempre l'istessa, sempre afferrata dalle antiche mie colpe, sempre 
dominata dalle passioni; però, gli ho detto, che se mi vedessi anche abbracciata 
al demonio, io spererò, confiderò sempre sempre in lui; invece di disprezzo, 
gl'inspiro, spero almeno, compassione, pietà. 

Egli che è tanto buono e generoso. Rispondetemi su questo punto. 

Ottenete calma al mio spirito agitato, mio potente avvocato. Quanta pazienza con 
me, per me vi avrete un grado in più di gloria in paradiso, se saprete 
tollerare, sopportare questa indegna creatura e Gesù vi amerà di più. E per la 
quarta volta vi domando (insisto perché voi mi dite d'insistere quando 
dimenticate), vi potrò parlare un giorno? Vi prego rispondermi. 

Partecipate, comunicate a me, anche per iscritto, una scintilla sola del 
grand'incendio che vi divora; non siate egoista; contentatemi per amore di Gesù. 
Pregate per Giovina, per l'afflitta amica mia, per la mia povera nipote vedova; 
viene a trovarmi sempre e sempre piange, è uno dei tanti misteri dolorosi che ci 
circondano, è una delle tante piaghe dell'anima mia. Ve ne parlerò un'altra 
volta. 

Vi bacio le mani e benedite sempre la vostra 

povera terziaria. 


note 

1 Il padre Agostino da San Marco in Lamis. 

2 Cf. Epist. I, pp. 512, 515, 518, 519. 

3 E' la chiesa di sant'Anna. La chiesetta di san Giuseppe è a quattro passi 
dalla casa Cerase. La congrega di san Giuseppe, eretta e fondata con autorità di 
monsignor di Sangro il 19 settembre 1684, dalla sua prima sede nella chiesa dei 
Teatini, ove i confratelli avevano una cappella per riunirsi e compiere le loro 
pratiche di pietà, nel 1762 si trasferì all'attuale chiesetta edificata a spese 
proprie e dedicata al Santo Patriarca. L'interno del tempio, danneggiato 
l'indomani della festa titolare del 1950, venne completamente restaurato e la 
statua del Santo rinnovata sul tipo di quella rovinata. Da qualche autore di 
storia cittadina si afferma che il celebre pittore foggiano Giuseppe Fania, 
avendo dipinte alcune tele, rappresentanti scene bibliche, per il "sepolcro" 
della settimana santa di alcune chiese di Napoli, per onorare il suo santo 
patrono san Giuseppe, benché lontano dalla città nativa, le donò a questa 
chiesa, ma attualmente non si sa dove siano. Il quadro del soffitto, 
raffigurante il transito di san Giuseppe fu eseguito nel 1903 dal noto pittore 
foggiano Ottavio Mucelli. Il pio sodalizio procura di celebrare ogni anno la 
festa del santo Patrono, premettendo la pratica dei sette mercoledì e la 
processione, senz'altra pompa esteriore. 

Cf. DI GIOIA M., La diocesi di Foggia, 1955, p. 240 s. 

fine note. 
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Pietrelcina, 29 dicembre 1914. 
1. Notizie brevi. 2. Il titolo di "sposina di Gesù". 3. I segni del vero 


amore di Dio. 4. "Vi veggo progredita nell'amore". 5. Speranza di conoscersi 
personalmente. 6. La direzione della sartina. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Sposina di Gesù, 


Gesù Bambino vi ricolmi dei suoi carismi e vi riempia il cuore delle sue celesti 
consolazioni. 

Esultate, mia carissima Raffaelina, nel Signore in questi santi giorni, benché 
vi sentite oppressa da tanti dolori; esultate, perché Gesù è con voi, egli vuole 
che voi pure soffriate con lui. 

Non vi aspettate da me questa volta una lunga lettera, lo farò appena Gesù mi 
metterà in grado di poterlo fare. Adesso questo non è in mio potere: voi intanto 
compatitemi e non mi chiamate, per questo, crudele ed egoista. Io fo mie tutte 
le vostre afflizioni e spero nella bontà del divino Sposo che voglia 
alleggerirne la vostra anima. 

2. Il chiamarvi anche altrove "sposina" di Gesù, "promessa sposa del Figliuolo 
del Padre celeste", ben vi è dovuto e voi dovete acquietarvi e disfarvi sempre 
più nell'amare il nostro divino Sposo. Vi esorto a non lasciarvi prendere dal 
pensiero che io sia forse ingannato sul vostro vero stato: questa è una vera 
tentazione che voi dovete, come siete solita di sempre fare, rigettarla lungi da 
voi. 

3. Non posso poi non darvi torto nel vedervi quasi attaccatissima al vostro 
proprio giudizio riguardante il vostro amore verso il celeste Sposo. Vi 
sbagliate e vi sbagliate all'ingrosso nel voler misurare l'amore dell'anima pel 
suo creatore dalla sensibile dolcezza, che prova nell'amare Dio. Quest'amore è 
delle anime che si trovano ancora nella semplicità dell'infanzia spirituale: 
amore che potrebbe riuscire fatale per un'anima che troppo vi ci si abbandona. 
L'amore, invece, delle anime che sono uscite da quest'infanzia spirituale è 
quello di amare senza riceverne gusto e dolcezza in quella parte che si dice 
anima sensitiva. 

Il segno certo per conoscere se tali anime amano davvero Iddio è il saperle 
sempre pronte nella osservanza della santa legge di Dio; il vederle sempre 
attente e vigilanti a che non cadano in peccato: il desiderio che hanno 
abitualmente di vedere glorificato il celeste Padre ed a questo fine nulla 
tralasciano, per quanto è in loro potere, di propagare il regno di Dio: il 
vederle continuamente pregare il divin Padre con le stesse parole del divin 
Maestro: "Padre nostro... venga il regno tuo" 1. 

4. In quest'amore di Dio io vi veggo ben progredita e solo vi esorto a sempre 
più crescere in quest'amore. Su questo punto state, ve ne prego, tranquilla e 
non vi date pensiero se in quest'amore non esperimentate dolcezza alcuna. Spero 
col divino aiuto, parlarvi in un'altra mia più estesamente su questo punto. Per 
adesso vi basti il sapere che voi amate Iddio e che Iddio ama svisceratamente 
voi. Sforzatevi di sopportare con costante pazienza cotesta nuova prova, 
preannunziatavi da assai tempo prima dal Signore per mezzo mio. 

Molte corone vi sono serbate dalla pietà del nostro Padre celeste, per questa 
presente prova. Gesù vi consoli sempre. 

Non dubitate, mia cara, che presto risplenderà il sole del bel meriggio; Gesù vi 
va distaccando, senza che voi nemmeno ve ne accorgete, a poco a poco ed 
insensibilmente da tutto ciò che è d'impedimento a quella celeste unione. Oh 
quanto è buono Gesù, mia cara Raffaelina, con tutti; ma specialmente quanto si 
dimostra buono con noi! Apriamogli con fiducia i nostri cuori e lasciamoci da 
lui operare. 

5. Mi domandate se il Signore ci concederà la grazia un giorno di poterci 
rivedere de visu, per poterci dire tante cose di Gesù, che la penna non riesce a 
tramandare sulla carta. Io non so cosa farei per accontentarvi su questo punto; 
ma le mie condizioni me lo vietano assolutamente al presente. Nutro però la 
fiducia che un giorno, e spero che non sia lontano, questo comun desiderio si 
effettui. 

6. Il non aver poi consegnata ancora la mia lettera a quella poverina, non 
potete credere quanto mi abbia addolorato. Gesù vi perdoni: non me ne combinate 
una buona! Non occorre poi fare a lei il mio nome, la cosa va da sé. Prego 
intanto di consegnargliela immediatamente, contenente quella lettera voleri del 
Signore. 


Dispiacente di non poter proseguire a scrivere, vi auguro assieme alla Rosina 
ogni bene da Gesù. 

Vostro servo 

fra Pio. 


P.S. Buona fine ed ottimo principio d'anno. 
note 


1 Mt. 6, 10. 
fine note. 
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Pietrelcina, 9 gennaio 1915 1 


1. L'amore a Dio va sempre aumentando. 2. Nelle tenebre apparirà la luce. 3. 
Amore di Dio sostanziale e accidentale. 4. L'immagine della madre allattante. 
5. Applicazione. 6. Reazione dell'anima. 7. Lo stato penoso è ordinato alla 
purgazione. 8. L'anima non lo comprende. 9. Perché? 10. E' il caso 
dell'anima diretta. 11. La purga spirituale è necessaria: a) aridità; b) luce 
altissima. 12. Esortazione all'umiltà. 13. Il perché di queste spiegazioni. 
14. La malattia. 15. La corrispondenza. 


I.M.I.D.F.C. 
I; Dilettissima figliuola del Padre celeste, 


la grazia divina abbondi sempre più in voi: Gesù e Maria regnino sempre nel 
vostro cuore e vi facciano pregustare le dolcezze preserbatevi nell'eterno e nel 
beato soggiorno. Così sia. 

Facendo seguito all'altra mia precedente 2, dove vi esortavo a star tranquilla 
in riguardo all'amore vostro verso Dio adesso non cesso di rivolgere a voi la 
medesima preghiera. In quella mia vi assicuravo e con questa presente torno a 
confermarvi le stesse assicurazioni, cioè, che il vostro amore per Iddio si va 
sempre più in voi rassodando ed aumentando. 

Né valgono i vostri timori al riguardo; vi dico che voi vi sbagliate nel darvi a 
credere che siete priva di questo amore, del perché non sentite, né nella 
volontà, né nel cuore, soavità alcuna nell'esercizio di questo amore. E' 
penosissimo, e lo comprendo in tutta la sua estensione, questo stato dell'anima 
vostra, ma desso è pur necessario per un'anima chiamata ad una non comune 
perfezione. 

2. Dissi che questo per l'anima costituisce uno stato penosissimo e questo a 
ben ragione, poiché la poverina pur sforzandosi ingegnosamente di servire e 
piacere a Dio in ogni azione, a suo modo di vedere, ella non ne ha prova alcuna 
di questo amore suo pel suo Dio, poiché va esperimentando in ogni sua divozione 
che la sua volontà d'ordinario se ne resta asciutta, ed il suo cuore inaridito, 
senza alcun sentimento per le cose soprannaturali, e quello che costituisce il 
peggio per la povera anima è che spessissime volte sente in se stessa un 
orribile contrasto, poiché mentre colla parte superiore dello spirito si sente 


spinta ad amare Dio, suo supremo bene, nella parte inferiore, cioè nell'appetito 
sensitivo, si sente come lacerata ed afflitta da noie, da tedi e da molti altri 
indefiniti affetti penosi. 

Ma non vi spaventate di fronte allo stato in cui viene posta la vostra anima 
dalla bontà del nostro misericordiosissimo Padre celeste. Rallegratevi perché 
quando meno ve l'aspettate il Signore farà risplendere nelle tenebre la luce: 
"Orietur in tenebris lux tua" 3. Anche in mezzo a tutte queste tenebre che 
circondano l'anima vostra voi potete confortarvi e ricevere nel vostro spirito 
tanta luce quanto basti a non farvi cadere nella disperazione. 

3. Intanto fermiamoci un po' sulla virtù dell'amore di Dio. Che cosa è 
quest'amore? Innanzi di dare una risposta a questa dimanda, bisogna tener 
presente che altro è l'amore di Dio sostanziale ed altro è l'accidentale, e che 
quest'ultimo a sua volta va distinto in amore accidentale sensibile ed in amore 
accidentale spirituale. Posta questa distinzione, veniamo adesso a dar risposta 
alla suddetta dimanda. 

L'amore di Dio sostanziale è quell'atto di preferenza semplice e nudo, con cui 
la volontà antepone Iddio ad ogni altra cosa per la sua infinita bontà. Chi ama 
in tal guisa Iddio, lo ama con amore di carità sostanziale. Ma se questo amore 
di Dio sostanziale viene accoppiato con la soavità, se detta soavità si contenga 
e si restringe tutta nella volontà, noi avremo ancora l'amore accidentale 
spirituale; se poi la detta soavità scenda nel cuore, e vi si faccia sentire con 
ardore, con dolcezza, noi avremo ancora l'amore accidentale sensibile. 

4. Iddio suole, allorché vuole per sua infinita bontà sollevare un'anima ad 
alta perfezione, diportarsi con lei, come una madre col suo pargolo. Osservate 
tutte le ingegnose cure di una sì fatta madre. Ella è tutta viscere pel suo caro 
idoletto; appena ha dato alla luce il suo bambino non se lo porta subito al seno 
materno per farlo poppare e questo il fa ad un doppio fine. Questa povera madre 
fortemente teme che il latte, non essendo ancora ben purificato dal calorico del 
suo seno materno, potrebbe gravemente nuocere al frutto delle sue proprie 
viscere. 

Ma un'altra ragione altresì spinge questa buona madre a sì prudentemente 
operare: il latte non ben purificato non riesce gradevole al palato del neonato 
e questa si buona madre temendo fortemente, e con ben fondata ragione, che il 
figliuoletto nauseato troppo presto dallo sgradevole sapore del suo latte, non 
per anco purificato, non avesse in seguito a lasciare di poppare, la poverina si 
contenta di alimentarlo in sul principio con cibo dolcissimo, come sarebbe lo 
zucchero. 

Quando poi questa affettuosissima madre ha disposto così il neonato, ed il suo 
latte ha acquistato la proprietà di sana alimentazione, tosto noi la vediamo con 
santo me materno ardore attirare il bambino al suo seno materno per 
somministrargli il latte. 

Allorquando questo bambino è giunto all'età dello svezzo, questa sì tenera madre 
a poco a poco incomincia, assieme al suo latte, a somministragli altri cibi ed 
in questo frattempo ella quasi insensibilmente gli va togliendo il suo latte col 
somministrargliene sempre di meno e più di raro, fino a che non giunge il giorno 
in cui cessa del tutto dal somministrarglielo. 

Forse finiscono qui le cure tutte di questa madre? Mi rimetto in questo a 
chiunque intelletto per giudicarlo. Intanto non perdiamo di vista il bambino: 
egli per lo svezzamento soffre e soffre molto certamente in sul principio, e non 
è raro il caso che vediamo questo bambino deperire per un certo tempo; ma in 
seguito rifiorirà in salute, si fortificherà nelle membra, da divenire un giorno 
uomo ben formato, il che non mai avrebbe potuto ottenere, se la madre si fosse 
contentata di somministrargli per sempre il suo latte. 

5. In questo ed in un modo assai migliore ancora si diporta Iddio con le 
nostre anime. Egli volle guadagnarci a sé col farci provare abbondantissime 
dolcezze e consolazioni in ogni nostra divozione, tanto nella volontà, che nel 
cuore. Ma chi non vede di quanto pericolo è circondato una sì fatta specie di 
amore di Dio? E' facile che la povera anima si attacchi alla accidentalità della 
devozione e dell'amore di Dio, poco o punto curarsi di quella divozione e di 
quell'amore sostanziale, che solamente la rendono cara ed accetta a Dio. 

A questo grandissimo pericolo, con ricercata sollecitudine accorre presto il 
dolcissimo Signor nostro. Quando egli vede che l'anima si è ben rafforzata nel 
suo amore, e che a lui si è affezionata e congiunta, e già la vede allontanata 


dalle cose terrene e dalle occasioni di peccare, ed ella ha acquistata tanta 
virtù da bastarle a mantenersi nel suo santo servigio, senza questi allettativi 
e queste dolcezze del senso, volendo promuoverla ad una maggiore santità di 
vita, le toglie quella dolcezza di affetti, che fin qui ella ha esperimentata in 
tutte le sue meditazioni, orazioni ed altre sue divozioni e ciò che più è 
doloroso in questo stato per l'anima è quello di perdere ogni facilità di fare 
orazione e di meditare e di essere lasciata al buio in una piena e penosa 
aridità. 

6. A tutto questo non mancano ancora delle afflizioni esterne con altri 
innumerevoli dispiaceri. Insomma alla povera anima sembra che tutto concorra 
alla sua distruzione ed all'eterna sua condanna. A tal mutazione l'anima in sul 
principio rimane atterrita, e credendo che ciò provenga da una colpevole 
negligenza si adopera, anche con modi indiscreti, di risvegliare gli affetti 
addormentati. Ma, la poverina, vedendo che nulla valgono tutti questi suoi 
ingegnosi modi a potersi ristabilire nella precedente disposizione, un timore 
estremo, simile alla morte l'assale, fortemente dubita che forse il tutto non ne 
sia causa un qualche grave peccato, da lei non calcolato, in cui 
disgraziatamente sia incorsa. 

Ed eccola che senza interporre tempo incomincia ad esaminare la sua coscienza, a 
mettere al sindacato tutte le sue operazioni, e, non trovando cosa alcuna di che 
rimproverarsi, per cui le paia che abbia dato occasione a tanta sua disgrazia, 
conclude: tutto è finito per me, io sono abbandonata da Dio, la sua giustizia 
finalmente mi ha raggiunta; tutto questo mi è avvenuto in pena dei miei peccati 
della mia vita passata, oppure in castigo delle quotidiane mie mancanze. 

7. Dio mio, quanto è stato facile il suo inganno! Ciò che la povera anima 
chiama abbandono non è altro che una singolarissima e specialissima cura del 
Padre celeste per lei. Questo suo passaggio non è altro che una incolta 
contemplazione, secca in principio, ma che in seguito, se sarà fedele, 
trasferita che sarà dallo stato di meditativa a quella di contemplativa, il 
tutto le diventerà soave e gustoso. 

Il fin qui detto serve tutto all'acquisto dell'orazione contemplativa, il che 
non potrà giammai raggiungerla senza essere prima purificata da ciò che dicesi 
amore di Dio accidentale sensitivo. Alla purgazione di un tale amore è ordinato 
tutto questo nuovo stato penosissimo. Ma ahimè la povera anima non può darsi 
pace, per lei non vi è conforto, ella crede che nessuno è arrivato ad afferrare 
il suo vero stato! E se pur qualche conforto ella prova dalle assicurazioni che 
le si fanno, questo è breve e quasi subito si dilegua. Tutta la sua pena si 
risolve insomma in questo: io son priva d'amor di Dio. 

8. Oh se la poverina potesse arrivare a comprendere che ella non è priva della 
divina carità, si stimerebbe felice anche in mezzo a tutte le sue pene! Oh se 
potesse arrivare a conoscere che questa sua pena non è causata da sua colpa! Oh 
se potesse intendere che questa impossibilità di posare la sua immaginazione su 
qualsiasi verità per meditarla proviene dal perché Iddio ha ritirato dalla sua 
fantasia quella gran copia di lumi, mediante i quali venivano avvivate le 
immaginazioni circa gli oggetti soprannaturali da rendere i discorsi pronti ed 
efficaci! Oh se potesse, io dico, conoscere che il ritiro di questi lumi Iddio 
lo fa per infondere in pari tempo una miglior luce nel suo intelletto, luce 
assai più spirituale ed assai più pura, mediante la quale ella potrà fissarsi in 
Dio e nelle cose divine, e, senza alcun discorso, contemplarlo con uno sguardo 
semplice, puro, soave, delicato e divino, voi sentireste per confessione 
medesima di quest'anima fortunatissima, ch'ella è felice e non cambierebbe il 
suo stato presente per tutti i beni di questo mondo. 

9. Ma qui, a ben ragione, sembra sentirmi obiettare: se questa è una luce 
assai migliore, l'anima dovrebbe, colle sue potenze spirituali, intelletto e 
volontà, sentirla questa nuova e miglior luce di contemplazione. Ma, di grazia, 
non siamo in questo troppo corrivi. Qui suole accadere, come purtroppo accade a 
chi non ad altro ha assuefatto il palato, se non a gustare cibi assai grossolani 
e materiali. Se voi appresterete ad uomo di tal fatta cibi assai delicati, in 
principio costui si trova molto a disagio e non sa affatto apprezzarli, anzi 
volentieri tralascerebbe questi cibi, per servirsi di quelli grossolani e 
materiali. 

Parimenti qui suole avvenire a quest'anima senza conoscerla, la quale non avendo 
assuefatto il palato a cibi così spirituali, ed essendo ella avvezza tuttora al 


cibo grosso e materiale delle consolazioni sensibili, per questo ella non 
sentirà, né potrà arrivare a gustare di questo più alto favore di Dio e di 
questa più delicata luce di contemplazione se non quando, nel progresso delle 
dette aridità, o meglio nel progresso della sua purificazione, ella rimarrà 
staccata da ogni sensibilità. 

10. Così sta la cosa in voi, mia cara Raffaelina, e voi dovete persuadervi che 
l'anima vostra non è priva di amore pel suo Dio. Per l'aridità e le tenebre in 
cui siete involta voi non retrocedete nel servizio di Dio di un cappello, anzi 
voi lo potete osservare da voi istessa: voi vi sentite più sollecita nel servire 
il Signore, e siete tutt'occhi nel non voler venir meno a Dio: voi esperimentate 
in voi istessa un certo che di vigore ed un certo santo ardore di perseverare 
costante nella virtù. M'inganno io forse? No, siate sincera almeno con voi 
stessa. 

Ora io vi domando: donde proviene all'anima vostra tanta fortezza in operare 
così virtuosamente, nello stato di aridità e di tenebre in cui ella è investita? 
Non le può provenire certamente dalla parte sensibile, perché questa è posta 
tutta nella desolazione; quindi ho ben ragione di concludere che tanta forza 
viene all'anima vostra dalla parte spirituale. 

Mio Dio! ma se anche lo spirito è involto nel buio, bisogna pur convenire con me 
questa volta, che dentro questa caligine vi sia una luce semplice, pura, soave, 
divina e delicata, come poc'anzi vi dicevo. Questa luce è per voi 
indiscernibile, ma è pur vero che è propriamente essa che vi dà forza e vigore 
nel servire e nell'amare con perseveranza il Signore. 

Questa luce appunto è quella che per voi e per la vostra anima costituisce il 
principio di contemplazione; la quale contemplazione non potrà la vostra anima 
raggiungerla perfettamente se non quando umilmente si sarà sottoposta a questa 
purga del senso. Raffaelina, la contemplazione è cosa tutta spirituale e fino a 
quando l'anima non si sarà del tutto spiritualizzata, ella non potrà né 
possederla perfettamente, né conoscerla. 

11. Ma noi siamo ancora al tempo dello svezzamento; tenete presente e non 
perdete di vista, vi prego le sollecitudini della madre tutta pel suo bambino. 
Per farne di questo bambino un uomo adulto, forte e ben formato, bisogna che la 
madre gli incominci a somministrare un cibo più sostanzioso e più amaro che non 
è il suo latte. 

L'anima per passare all'adolescenza bisogna che si sottometta ad un'altra prova 
ben più dura di quella fin qui trattata. Il pietoso Gesù a ciò ci chiama. 
Vediamo un po' qual'è quest'altra prova, a cui il Signore vi vuole sottomettere. 
Vi ho già accennato poc'anzi che, dopo l'attuale purga del senso in cui siete 
posta al presente, il nostro Padre celeste ha stabilito d'innalzare l'anima 
vostra ad una più alta perfezione, e quindi è di necessità che vi sottoponga ad 
un'altra purga assai più rigorosa, che si chiama purga dello spirito. Stimatevi 
perciò fortunatissima, o Raffaelina; e ciò vi sia come di scudo per affrontare 
con umiltà e fedeltà quest'altra nuova prova. 

Rigorosa assai sarà certissimamente tale prova, ma non vi spaventi, perché il 
Signore, come sempre, sarà con voi e vi consolerà. Tutta questa nuova purga 
consisterà nello staccarvi da ciò che dicesi divozione ed amore di Dio 
accidentale spirituale. Ora primo e principale mezzo per ottenere questo è 
l'aridità spirituale, la quale consiste propriamente in una privazione assoluta 
da ogni conforto di puro spirito. Il vostro stato presente è penosissimo, ma 
siccome qui si tratta di purgare il vostro amore e la vostra divozione per Iddio 
da tutto ciò che può essere sentito di dolce e di soave dall'appetito sensitivo, 
di per sé quindi non impedisce che in mezzo alle aridità del senso voi, nelle 
vostre divozioni e nei vari trasporti di amore verso Dio non sentiate 4 nella 
punta dello spirito una certa refezione ed un certo che di conforto, che è 
appunto quello che noi chiamiamo qui divozione e amore accidentale spirituale. 
Dissi che nella purga del senso di per sé le aridità di questo non impediscono 
di far sentire nella punta dello spirito una certa refezione spirituale; di per 
sé non impediscono, ma d'ordinario accade che quando le aridità del senso non 
sono troppo forti, desse aridità vengono risentite anche dalla punta dello 
spirito e quindi vediamo spesso quest'anime prive anche di quest'altro conforto. 
Il che avviene, come dissi, non di per sé, ma indirettamente per un certo che di 
ridondanza, come suole accadere a chi ha il suo corpo in preda ad un dolore 
acutissimo che viene ad affliggere costui anche nello spirito. 


Di per sé, dicemmo, che le aridità sensibili non tolgono all'anima di risentire 
una certa refezione nella punta dello spirito; ora appunto nella privazione di 
tal refezione consiste quell'altra purga. Quando al Signore piacerà di porvi in 
tale stato, voi sentirete una pena talmente acuta da superare qualunque concetto 
che intorno a lei possiamo formarci. Rammentatevi allora però che l'amore di Dio 
si va sempre ingrandendo nell'anima vostra. Il segno per ciò discernere è 
questo: voi vi sentirete sempre più pronta a tutto ciò che è di servigio e di 
onore a Dio, e tal prontezza però è senza il minimo allettativo, senza verun 
sentimento nella parte spirituale, anzi voi vi sentirete di essere coinvolta in 
fitte tenebre, e che il tutto si opererà con difficoltà e ripugnanza della parte 
spirituale. 

Voi allora servirete ed amerete Dio con amore più puro, senza che voi il 
conoscerete; opererete il bene senza punto avvedervene. E questa nescienza 
vostra dipende dall'avere Iddio ritirato da voi il lume riflesso, mediante il 
quale noi veniamo alla conoscenza di amare Dio e di operare virtuosamente. 
Quando il tutto si avvererà gioitene, ché voi già siete in possesso di 
quell'amore e di quella divozione sostanziale, per cui si ama Dio senza 
interesse. 

Io ignoro poi se questa purga si abbia a fermare qui: l'animo a me mi dice che a 
più alto grado di contemplazione il Signore nostro v'invita, e per conseguenza 
la purga non si fermerà qui. E se a ciò il divin Medico, come io vi auguro con 
sincerissimo cuore, vorrà sublimarvi, non aggiungo altra parola se non quella di 
scongiurarvi a volervi addimostrare fedele ed umile, tenendo sempre dinanzi agli 
occhi della mente la gran Madre di Dio, la quale quanto più veniva sublimata, 
tanto più lei si abbassava. 

Con la certezza adunque nell'anima che Iddio vorrà innalzarvi all'unione mistica 
e perfetta di amore, vi prevengo che allora alla purga dello spirito non basti 
l'aridità e la privazione del lume riflesso. E' necessario ancora un'altra causa 
interiore afflittiva, che penetri tutta l'anima anche nella parte più recondita, 
intimamente la trafigga e tutta la rinnovi. Questa causa altra non è che una 
luce altissima, la quale fissa l'anima nella vista delle sue colpe, così 
profondamente, da superare ogni nostro concetto, la immerge per conseguenza in 
un abisso di tenebre e di penosissimi affanni; insomma questa altissima luce 
penetra e coinvolge si intimamente la povera anima da porla in afflizioni 
estreme e pene interiori di morte. E se la persona non muore è perché il Signore 
con un miracolo continuato la mantiene in vita. Oh se a persone di tal fatta 
fosse concesso di morire, come si riputerebbero felici! La morte per queste 
poverine è un refrigerio a tante loro pene; esse stimano che la morte reale, e 
non s'ingannano affatto in questo loro giudizio, non è apportatrice di tante 
pene di quanto lo è questo loro attuale stato. 

Eppure, o Raffaelina, chi il crederebbe essere, cioè, questa luce che in 
principio investe la povera anima in modo così desolante e penale, quella stessa 
che in seguito dovrà sollevarla all'unione mistica e trasformativa?! Ma come ciò 
avviene, a volervi dire il vero, io non lo comprendo abbastanza; solo dico, 
senza tema di sbagliare e molto meno di mentire, che la cosa va proprio così e 
non diversamente. Se io dovessi dire il mio debole intendimento al riguardo, a 
me sembra che la cosa deve andare così. Questa medesima altissima luce, che 
dovrà congiungere l'anima al divino Sposo in perfetta unione di amore, trovando 
in sul principio l'anima indisposta per una così alta unione, la investe in modo 
penale e desolante, e quindi invece di rimanere la poverina illuminata, ne viene 
ad essere oscurata, invece di consolidarla viene a trafiggerla; e riempiendola 
di afflizioni estreme nell'appetito sensitivo, e di pene interiori di morte 
nelle potenze sue spirituali. Le pene atrocissime che sente allora l'anima sono 
così penetranti, che solo possiamo trovare una pallida e tenuissima somiglianza 
in quello che soffrono le anime nel purgatorio, non che gli stessi dannati 
nell'inferno. E quando poi l'anima, mediante tale luce, che si atroci sofferenze 
le cagionano, si sarà purgata e resa atta a ricevere il bacio della perfetta 
unione di amore, questa stessa luce la investirà in modo illuminativo. 

Così a me sembra che stia la cosa; forse chi ne avrà fatto una buona e lunga 
esperienza di fatto in se stesso, potrà meglio intendere e spiegare la cosa di 
quello che non ho fatto io. 

12. Innanzi di por fine alla presente, pur conoscendo i vostri umili 
sentimenti dinanzi al Signore, vi scongiuro di essere sempre vigilante e di non 


darvi a credere di valere qualche cosa, nel risapere da questi umili miei 
scritti a quale dignità il dolcissimo Gesù, per sua sola bontà, ha voluto e 
vuole ancora innalzarvi. La conoscenza dei divini disegni su di voi, deve 
servire da un parte nell'eccitare la vostra anima alla gratitudine verso un si 
buonissimo Padre nel profondere l'anima vostra in continui ringraziamenti al 
celeste benefattore, unendo a tal fine le vostre benedizioni assieme a quelle di 
Maria santissima Immacolata, degli angioli e di tutti i beati comprensori di 
quella Gerusalemme celeste; d'altra parte deve servirvi come di sprone a non 
atterrirvi ed arrestarvi a mezza strada, per le pene ed i dolori che bisogna pur 
sostenere per arrivare al termine di questa lunghissima strada. 

13. Il Signore mi ha permesso che tutte queste cose a voi manifestassi 
principalmente affinché non foste incerta nella vostra corsa. Correte, dunque, e 
non vi stancate, il Signore vi guidi e diriga i vostri passi perché non cadiate 
per questa strada. Correte, vi dico, ché la strada è lunga ed il tempo è assai 
breve. Correte, corriamo tutti in modo che al termine del nostro viaggio 
possiamo dire con il santo apostolo: "Io già sto per essere immolato, il tempo 
del mio passaggio è imminente. Io ho combattuto il mio combattimento, io ho 
finito la mia carriera, io mi sono conservato fedele" 5. 

14. Proprio in questo momento mi viene consegnata la preziosissima letterina 
di Giovina e ringrazio la divina maestà per avermi fatto conoscere i caratteri 
di questa tanto buona sorella vostra 6. Da vostra sorella apprendo che voi vi 
trovate a letto da parecchi giorni per causa di una forte influenza. Voi potete 
immaginare come questa notizia mi abbia afflitto, ma pur conoscendo essere tal 
vostra infermità voluta espressamente da Gesù, mi rassegno ai suoi voleri perché 
giusti e santi. 

E' pur vero che avrei dovuto farvi pervenire questa mia presente da parecchio 
tempo, ma dovete sapere che anche a me Gesù Bambino per le sue feste ha voluto 
farmi un regalino. Quanto è buono Gesù con tutti, ma specie con questo indegno e 
ribelle suo figlio! Conosco di non meritare le sue croci, eppure egli non manca 
di esaudirmi e di contentarmi anche in questo. 

Credo poi inutile raccomandarvi la tranquillità per cotesta vostra infermità 
perché questo lo farete lo stesso, sapendo di fare in questo il volere espresso 
di Gesù. 

15. La presente desidero che sia fedelmente da voi custodita, per farla 
leggere a suo tempo al padre Agostino, affinché quando vi verrò a mancare io, 
egli sappia per quale via il Signore vi chiamò. Questo e non altro è il fine per 
cui io desidero che sia letta da lui questa presente. E voi vi trovate 
difficoltà a ciò fare? Quando non mi avrete più, è mio intendimento di affidarvi 
alla direzione di questo caro padre. 

Finisco, non potendo più continuare a scrivere per motivi a voi notissimi. 

La presente dovrei indirizzarla alla buona Giovina, ma conoscendo che tutto è 
comune fra voi, mi dispenso quindi dal farlo, però sento il dovere di farle 
pervenire a mezzo vostro i più vivi e sinceri ringraziamenti per le 
affettuosissime premure che ha per me. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore, assieme alla Giovina e con tutti quanti 
cercano Gesù. 

Fra Pio, cappuccino 7. 

P.S. Attendo pazientemente informazione sulla vostra salute. 


note 

1 Data ricavata dal timbro postale. 

2 Cf. lett. del 29.12.1914. 

3 Is. 58, 10: Nascerà in mezzo all'oscurità la tua luce. 

4 Nell'autografo: siate. 

5 1 Tim 4, 7. 

6 Questa "letterina" di Giovina Cerase, Foggia 7 gennaio 1915, è stata 


pubblicata nel terzo volume della corrispondenza di padre Pio: cfr. Epist. III, 
p. 28. 

7 La firma è apposta, per mancanza di spazio, all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 
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Pietrelcina, 23 [gennaio], 
Sposalizio della santissima Vergine Maria, 1915 


1. Saluto. 2. Fortezza nella prova, assistiti da Gesù. - 3. Assicurazioni. 
4. Non può dubitare che la conosca bene. 5. Lo stato presente è invidiabile. 
6. Non è vero ch'egli rimanga indifferente davanti alle prove sostenute 
dall'anima. 7. Il Signore abbrevi la prova. 8. Un timore santo. 9. La 


cappella. La nuova domestica. Desiderio d'incontrarsi. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima del Padre celeste, 


la grazia dello Spirito Santo sovrabbondi sempre più nel vostro spirito; vi 
fortifichi a sostener la pugna e la prova, a cui il nostro sposo Gesù vi 
sottopone, per la vostra santificazione e per la edificazione di molte anime. 
Grazie a voi ed a tutte quelle anime unite con voi nel medesimo spirito, e pace 
da Dio nostro Padre, e dallo sposo nostro Gesù Cristo. 

2. Rendo primieramente, a riguardo di voi, grazie infinite con molte lagrime 
al mio Dio per Gesù Cristo, mediatore e pontefice presso il divin Padre, per cui 
solo noi abbiamo accesso a lui 1, perché la vostra fortezza e la vostra costanza 
addimostrata nella prova durissima, a cui il dolcissimo Signore vi ha voluto 
sottoporre, è riuscita e riesce gradita ai suoi divini sguardi. Coraggio, 
adunque, e sempre coraggio, poiché il Signore non è stato mai sì vicino a voi 
come lo è stato e lo è tuttora. 

Il sapere questo vi riempia e vi rianimi di sempre nuovo coraggio per affrontare 
tutte le prove che il Signore vi preannunziò altrove a mezzo mio. La croce del 
resto non sarà tanto pesante quanto quella che portò l'unigenito del Padre 
celeste. Gesù, che è infinitamente pietoso, non mancherà di dare di tanto in 
tanto una dolce tregua alle prove, a cui vi va sottoponendo. Egli è sì buono che 
non permetterà giammai che voi soccomberete a questa prova. 

Voi purtroppo avete tutte le ragioni di spaventarvi se voi volete misurare la 
battaglia colle vostre forze, ma il risapere che Gesù non vi lascia per un solo 
istante, vi deve essere di somma consolazione. Iddio istesso ci fa sapere che 
egli è con gli afflitti ed i tribolati: "Cum ipso sum in tribulatione" 2, che 
egli scende fino a tergere le lagrime dai loro occhi. Confortatevi adunque al 
dolce pensiero che dopo così fitte tenebre risplenderà il sole del bel meriggio: 
contemplerete a tale luce il nostro Sposo celeste con uno sguardo assai semplice 
e puro. Non vogliate darvi a credere, o dilettissima sorella mia, che voi siete 
presso a poco che una derelitta del Signore e che per voi non vi è salute. 
Rigettate questo sentimento, che vi viene dal nostro comun nemico. 

Armatevi con la bella virtù della fiducia nel Signore e date ascolto alle 
assicurazioni che da parte di Dio da me vi vengono fatte. L'anima vostra è in 
perfetta armonia con Dio: non vi spaventi, perciò il cumulo delle infedeltà 
dell'anima vostra, poiché il Signore, che per sola sua bontà vi ha eletta qual 
sua diletta sposa, tutto vi ha perdonato; tutto ha dimenticato. 

La prova, a cui Iddio Padre vi ha sottoposta, non è in punizione delle vostre 
infedeltà, no, poiché, torno a ripetervi, tutto egli ha dimenticato; ma la prova 


vi viene data per rendervi sempre più degna sposa del suo dilettissimo 
Figliuolo. Vi viene offerta questa sì dura prova per farvi raccogliere sempre 
più trofei e nuove corone da presentare allo Sposo nell'atto del celeste 
connubio. 

34 Credete a me, o Raffaelina, e non date ascolto alla vostra immaginazione, 
dove viene a soffiarvi potentemente il demonio; credetemi, vi prego per le 
viscere della misericordia divina e per la mansuetudine di Gesù, poiché vi dico 
la verità e non ho nessuno interesse di mentire e d'ingannarvi. Rammentatevi 
dell'obbligo strettissimo assunto con Gesù di a lui presentarvi, quando egli 
verrà, qual vergine casta e che se io vi vedessi in pericolo non potrei esitare 
un istante dal non innalzare contro di voi la voce. Riflettete bene che 
significa obbligo assunto con Gesù; detto obbligo va inteso che, se io verrò 
meno alla vostra salvezza, ne è pena l'esclusione dell'anima mia dall'eterna 
gloria. Pensate adesso se io posso mentire in ciò che vi ho assicurato. 
Rassicuratevi perciò, mia cara Raffaelina; siate docile ed ubbidiente e non date 
luogo alla tristezza poiché perdervi voi, il che Iddio non permetterà giammai, 
includerebbe, per il suddetto obbligo assunto da me con Gesù di voi, la medesima 
mia eterna riprovazione. Oramai sarebbe tempo, permettetemi che fraternamente vi 
rivolga un rimprovero poiché sembrami di averne tutta la ragione, sarebbe tempo, 
dico, di rigettare una buona volta dalla vostra mente, il tremente e tortuoso 
dubbio che io non conosca bene il vostro stato. Che importa a voi di questo? 
Ubbidite e non sbaglierete giammai: "L'ubbidiente, ci dice lo Spirito Santo, 
canterà vittoria" 3; ubbidite e non avrete da rendere conto al Signore di ciò 
che voi fate per ubbidienza. 

4. Ma sarà mai vero che io mi sbagli sul vostro spirito, che io non conosca la 
vostra vita? Potete voi questo asserirlo senza la nota della temerità? Non ve ne 


x 


ha dato Gesù purtroppo delle moltissime prove al riguardo? Tutto mi è noto, la 
vostra vita ed il vostro interno, ed il tutto per divina misericordia. Gesù è 
vostro e voi siete tutta di Gesù, voi lo amate ardentemente, egli è ben contento 
di voi e siete pur destinata, sempre che vi manterrete a lui fedele, di andarlo 
a godere in qualità di sposa nella patria celeste. 

Disprezzate adunque tutti i timori in contrario, teneteli per suggestioni 
diaboliche, ché tali in realtà essi sono. Credete a me che vi parlo con tutta 
sincerità, senza equivoci e senza doppiezza. Vi dicevo che il Signore ve ne ha 
date delle prove, alle quali voi credete e non potete voi non ammetterle. 
Infatti voi non mi avete aperto mai il vostro interno, né mai noi ci siamo 
conosciuti personalmente. Ebbene, il pietosissimo Signor nostro mi manifesta il 
vostro interno a vostra santificazione e a vostro conforto nelle vostre 
afflizioni, specie in quelle attuali e di quelle attuabili. 

Le vostre pene tutte, in preda alle quali è il vostro spirito al presente ed in 
preda di quell'altre che saranno in futuro, io ve le ho già notificate, per 
divina disposizione, nell'altra mia. A voi adesso tocca il giudicarlo se vi 
colsi nel segno in ciò descrivervi. Confondetemi pure, se quel mio parlare non 
corrisponde a verità. Su dunque, Raffaelina, alla prova, riducetemi al silenzio, 
ve ne sarò grato, sempre che conoscete essere quella descrizione che ivi vi feci 
non corrispondente alla verità di fatto. 

Quando verrò da voi, confuso mi umilierò sotto la mano dell'onnipotente Signore 
4, piangerò la mia colpa, dirò essere io un insensato, un illuso. Ma questo voi 
non lo potrete giammai fare; i fatti in voi sono abbastanza chiari e parlanti ed 
io ero ben sicuro della verità che, in quella mia lettera, a voi manifestavo. E 
se la cosa sta proprio come io vi dissi, dimando a voi da chi mai potevo io 
sapere ciò che passava 

nel vostro spirito anche in quella parte la più secreta, nascosta a tutte le 
creature e solo palese a Dio in tutto ed a voi istessa in parte? 

Forse che voi mi avete manifestato ciò che nel vostro interno si andava 
aggirando? Da questo lato voi siete ben sicura che io quelle cose non le 
appresi, stante che voi né a me, né ad altre persone le avevate manifestate. 
Dunque persuadetevi che se io seppi quelle cose non potevo io saperle se non per 
quella via da voi ben nota. 

5; Ebbene se l'altissimo Iddio di tanto volle degnarci per nostra comune 
edificazione e santificazione, dovete ancora voi tranquillizzarvi e credere 
tutte quell'altre assicurazioni fattevi. Lo credete? Il vostro stato 
invidiabile, mia cara Raffaelina; la prova è durissima, ma il Signore che 


Da 


tanto, tanto buono, non mancherà di alleggerire la croce di tanto in tanto. 
Statene sicura, ché il tutto riuscirà a gloria di Dio, a santificazione vostra, 
non che ad edificazione di moltissime anime. 

Ringraziate il divin Maestro di tanto sviscerato amore per voi, che per quanto 
ne possiate essere indegna pur così vuol diportarsi con voi e proporvi alle 
anime quale esemplare delle sue grazie. Ringraziate sempre questo nostro 
tenerissimo Sposo della grazia che non a tutte le anime, che fa passare per lo 
stato in cui egli vuole che voi passiate, manifesta e fa preannunziare quello 
che a voi ha manifestato ed ha preannunziato per mezzo mio. 

6. E voi che siete stata posta, per divina disposizione, a parte di ciò che il 
Signore ha operato e va operando nella mia anima, sempre ribelle a tutto ciò che 
sa di Dio, non è ormai più necessario che io vi nasconda una cosa che deve 
servire a voi di conforto in mezzo anche a tutte coteste pene che soffrite e che 
dovrete ancora soffrire. 

Non vi nascondo la grande ripugnanza che io provo nel dovere manifestare ciò che 
il Signore ha operato in me, ma veggo e sento un potentissimo impulso dentro di 
me, che mi spinge a dir quello che sono per narrarvi. Lo fo solo per non 
contravvenire al divino volere ed anche perché Gesù ha voluto che foste messa a 
parte di qualche cosa che egli ha operato nell'anima mia. 

Conosco benissimo, mia cara Raffaelina, "essere cosa buona nascondere il secreto 
di re" 5; ma in questo momento io tengo ancora presente che "rivelare l'opere di 
Dio, e confessarle è onorifico" 6. Anche a me volle il dolcissimo Gesù degnarmi 
della prova di cui voi soffrite e di quell'altra che dovrete ancora soffrire 
quando a Dio piacerà. Ebbene, che cosa non avrei fatto allorché mi trovavo in sì 
estrema prova per sapere da qualcuno che mi parlasse in nome di Dio, che il 
tutto era una prova per me, imposta e voluta da Dio, non in punizione dei miei 
peccati, che pur troppo, ahimè, sono moltissimi, ma sibbene in purificazione e 
santificazione del mio spirito? 

Oh se avessi potuto conoscere allora non essere un rigetto dalla terra dei 
viventi! Oh se avessi potuto conoscere, come a voi è stato assicurato, che anche 
in questo stato io amavo Dio più di quanto mi trovavo nella prosperità, l'avrei 
eletto per tutta l'eternità, se così avesse piaciuto a sua divina Maestà! 

Dal vostro dolore immaginate quale dovette essere il mio estremamente più acuto 
del vostro, perché privo di ogni conforto e di ogni assicurazione. A tutto ciò 
aggiungete quel non essere compreso da nessuno fino al punto da essere costretto 
al silenzio. Mio Dio! che barbarismo non mai sentito costringere un martire che 
si trova in sì estreme angosce al silenzio, ed il tutto per l'ignoranza dei 
tempi in cui viviamo. 

Ahimè! che mi è sfuggito di bocca?! Perdonatemi, Raffaelina mia, se ho accusato 
d'ignoranza chi pur non dovevo accusare. Il tutto in me fu ordinato da Dio in 
tal modo, perché i miei mali morali ed i miei mali abiti con le cattive 
inclinazioni non potevano richiedere se non una purga severissima. Acquietatevi 
adunque, perché non mai avete amato Dio, come lo amate in cotesta prova che lui 
vi ha mandato e voi ne siete, con paterne viscere di misericordia, riamata da 
lui. Coraggio, adunque, ed avanti sempre, ché non tarderà a risplendere la luce 
in mezzo alle tenebre. 

7. Ma forse che conoscendo io le vostre afflizioni me ne rimango indifferente? 
NO, voi ben conoscete qual'è la mia fraterna sollecitudine che ho avuto fino al 
presente per voi, che siete stata affidata alle mie cure dalla divina 
provvidenza. Il tempo di prosperità, come il tempo della prova, tutto è comune 
con voi; quindi l'animo mio non può non essere colpito da acerbissimo dolore nel 
vedere voi, a me tanto diletta, posta in condizioni tanto dure da una prova 
voluta da Dio per vostra santificazione. 

Pertanto non cesso di pregare Iddio misericordioso che affretti e che presto dia 
compimento al termine della prova. In pari tempo nulla tralascio presso il 
tenerissimo Signore, affinché lenisca di tanto in tanto la vostra afflizione nel 
tempo della prova. Prego, anzi importuno di continuo il cuore del divin Maestro 
affinché mi faccia sentire se non tutta, almeno in parte la vostra afflizione, a 
condizione che ne sgravasse e ne alleggerisse la vostra persona. 

Di più, per non peccare contro di voi d'ingiustizia per la privazione del merito 
di cui potessi io con quest'atto privarvi, patteggio col Signore che i meriti 
l'intendo cedere a vostro vantaggio. In tutto, grazie a questo sì tenerissimo 


nostro Sposo, sono state esaudite le mie povere e deboli preghiere con tutte le 
condizioni appostevi. Ne siete contenta? 

8. Mi è abbastanza noto come nel vostro spirito si va aggirando un timore 
grandissimo. Volete voi sapere qual'è questo timore? Desso sarebbe di andare voi 
in superbia ed in vanagloria. Mi sono sbagliato io forse? Ebbene state 
tranquilla su questo punto, poiché questo è un timore santo e finché voi 
temerete di cadere in superbia e di vanagloriarvi non ne rimarrete giammai 
vittima. 

Mi sono spiegato? Vegliate a che questo santo timore non sia allontanato da voi. 
Dal momento che un'anima non sente questo santo timore ovvero cerca di 
allontanarlo da sé, vegli e stia in guardia a che non ne esca il Signore, seppur 
non sia già da lei uscito. 

9. Ho saputo poi con gioia immensa del mio spirito che Gesù vi ha finalmente 
accordata la grazia dell'erezione dell'altare in casa. Son più tranquillo 
adesso, vedendo come voi sarete meno esposta alle intemperie della stagione, pur 
soddisfacendo voi ai vostri obblighi ed alle vostre devozioni. L'impianto di 
quest'altare riuscirà profittevole anche allo spirito di Giovina, non che a 
quelle persone tutte che formano la vostra casa. 

Il carissimo nostro padre Agostino, che venne a trovarmi giorni fa, mi assicurò 
che Gesù finalmente vi ha mandato una domestica secondo che voi la desideravate. 
Grazie infinite ne siano rese, anche per quest'altro favore, al dolcissimo Gesù. 
Avevo pregato tanto, tanto il divin Maestro al riguardo ed anche in questo sono 
stato esaudito da questo sì buon Padre. Sia mai sempre benedetto! 

Mi è poi testimone Iddio, a cui servo con tutto il mio spirito, come di continuo 
fo memoria di voi sempre nelle mie orazioni. Quanto desidererei esservi vicino 
nelle ore d'afflizione per consolarvi! Lo faccia il buon angelo per me. 
Chiediamo pure al Signore che finalmente una volta ci sia concesso, colla 
volontà di Dio, di parlarci a viva voce. Anch'io, al par di voi, bramo vivamente 
di vedervi, affine di consolarmi insieme con voi per la scambievole fede vostra 
e mia. 

Giovina come sta al presente? Non mancate di presentare a lei i miei più 
rispettosi ossequi e non mi negate la carità di raccomandarmi a Gesù, che tanto 
bisogno io sento del di lui aiuto. 

Ditemi pure qualche cosa della povera Rosina. 

Sono stato alcuni giorni a letto e proprio stamane incomincio a levarmi, ma mi 
sento assai male ancora. Si direbbe che anche il cattivo tempo congiurasse alla 
mia distruzione. 

Sebbene poi ardentemente desidero vostre notizie, specie durante cotesta prova 
che attraversate, pure non le desidero se non quando Gesù lo vuole e voi il 
potete. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Fra Pio. 


1 Cf. Ef. 2, 18. 

2 Sal. 90, 15: Con lui sono nella tribolazione. 
3 Prov. 21, 28. 

4 C£. 1 Piet. 5, 6. 

5 Tob. 12, 7. 

6 Ivi. 

fine note. 
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Foggia (oggi, 26 anni dalla morte della santa mamma mia), 26 gennaio 1915. 


1. Buio e spine. 2. La corrispondenza epistolare. - 3. Dubita che l'abbia 
dimenticata. 4. Comportamento della domestica. 5. La lettera alla sartina. 
6. Risposta alla lettera del 23. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


buio e spine; qualche raggio di luce, qualche stilla di conforto (le vostre 
lettere) e poi, più fitte tenebre, spine ancor più amare. Una burrasca continua 
mi travolge; se vi è qualche sosta momentanea, mi volgo intorno temendo e 
tremando con una domanda; che cosa mi avverrà di nuovo?! Gesù così vuole e così 
sia; ma il fiat mi riesce difficile, non vi partecipa la volontà. Come devo 
fare? consigliatemi voi, padre santo. 

Quanto lavorate per questa ingrata anima mia! ed io vi corrispondo? Ditemelo 
francamente, non lo dimenticate. 

Rispondo a due vostre lettere, la seconda contenente il santo trattato dell'amor 
di Dio. Lo confesso, provavo difficoltà a farla leggere al vostro santo babbo, 
come voi m'ingiungevate; reduce da voi mi replicò il vostro comando ed ubbidii, 
sicura di fare la volontà di Gesù e non la mia. Mai mai la mia volontà; essa 
potrebbe ingannarmi, tradirmi e farmi cadere. 

2. Due lunghi colloqui su quella lettera col padre Agostinol\quanta pazienza 
con questo verme ribelle e testardo! Tutto ciò che mi dite di santo e sublime mi 
è di luce, sollievo e forza nelle mie grandi pene di spirito e di corpo; ma... 
ma preferirei, su certi punti, l'ignoto, perché... perché questa misera creta, 
questo pugno di fango, tante volte, inorridite... monta in superbia... La mia 
superbia è grande, è sottile, è segreta, ed io la temo assai assai. 

Non mi dite nulla, padre mio, lasciatemi nella mia abbiezione, trattatemi sempre 
con disprezzo, con rigore, umiliatemi sempre. Non temo il demonio, ma temo me 
stessa. Voi, spiritualizzato dall'amore divino, usate un linguaggio tutto 
divino, comunicato a voi per divina rivelazione; lo usate con me, fango e 
miseria. E' una lotta che sempre sostegno e temo di soccombere. Consigliatemi 
voi, padre buono; aiutatemi voi; parlatemi a lungo su questo punto. 

Chi sa cosa direte di tante e sempre nuove obiezioni che vi espongo... 
sgridatemi, punitemi, non mi trattate collo zucchero, ve ne prego, che questo 
atomo di polvere ve ne farà delle grosse (parlatemi su questo punto). 

3. Alle volte, non so perché, quando la mano di Gesù si aggrava troppo su di 
me (non è mai troppo pe' miei peccati), mi viene il dubbio che voi mi 
dimentichiatel possibile? Colla vostra immensa carità, non posso supporre che voi 
non intercediate presso Gesù un sollievo alle mie tribolazioni. 

Il vostro santo babbo vi avrà detto lo stato mio di spirito e di corpo: 
prostazione totale, eppure, era un nulla a ciò che succedeva in me; ore di 
spasimo e di agonia. Ma voi, del resto, sapete tutto per altre vie e non pregate 
per me? non perorate la mia causa? ci avete davvero dimenticato? due atomi 
travolti continuamente dalla sventura. Io sono stanca, non reggo più, non per 
me, ma più più per l'infelice sorella mialltemo che l'arco troppo teso si 
spezzi!l], pregate. 

Con dolore vedo che le manca in parte la luce e il calore della fede. Io 
comprendo il mio dovere, dovrei esserle di esempio, di sprone, di aiuto nella 
virtù; invece, tutto al contrario; le sue mancanze non sono altro che 
conseguenze del mio cattivo esempio. Va così la cosa? parlatemi su questo punto. 
Inferma nell'anima e nel corpo, mi desta, alle volte, tale compassione, mi 
procura tale dolore, che, alle volte,llInon vi scandalizzate...llvacillo nella 
fede. Gesù mi tenga le sue santissime mani sul capo, se no... Senza messa, senza 
sacramenti... non ho aperto più un libro, né un giornale sacro dal giorno in cui 
Rosa si allontanò da casa mia per la morte del padre; tredici giorni di assenza 


di questa voi sapete bene come li passai. La sera che Rosa rientrò in casa mia, 
volontà santissima di Gesù, presi letto con febbre a 40, soffocazione, afonia, 
tosse, ecc. Dopo otto giorni, Giovina si ammala anche lei d'influenza con febbri 
altissime ecc. ecc.; ambedue a letto, desolate di animo e di corpo. 

Ora, grazie a Gesù, Giovina, da parecchi giorni, si leva da letto tardi, ma è 
diventata un filo di refe; lo stomaco le dà sempre sempre noia e sofferenze; un 
dolore acuto, specie di notte, al braccio ed alla mano destra, che la fa 
piangere come una bambina. Tanti medici la visitano (perfino uno di Napoli 
recatosi qui) tante cure, e a nulla si riesce. E voi, al grande, al vero medico, 
nulla nulla dite, per questo povero essere tanto tanto martoriato nell'anima e 
nel corpo? Si muova, alfine, a compassione, egli che è tanto tanto buono e 
misericordioso. Parlatemi su questo punto. 

4. Per incompatibilità di carattere fra Rosa e Giovina, fra Rosa e la 
cameriera, io, a tutti i costi, volevo aggiustare la posizione per evitare tante 
cose; credevo che le vostre preghiere mi avessero mandato una buona donna, 
infatti (la conoscevo da tanto tempo) era pia, umile, prudente, di mezza età, di 
buona salute, vedova, e tanto brava per il servizio; credevo di aver toccato il 
cielo col dito, ma, appena quindici giorni ha passati in casa mia, perché la sua 
antica padrona, dov'è stata otto anni a servizio, ha mosso cielo e terra per 
riaverla, perfino un sacerdote, alla cui voce la donna ha dovuto cedere. Ed io, 
mio malgrado, ho dovuto richiamare (umiliandomi, sia fatta la santissima volontà 
di Gesù) l'antica nostra cameriera che sa fare ben poco e contentarci 
dell'antico regime, perché ho paura di ammettere in casa, noi due donne sole, 
gente nuova e immorale. Si accordassero, per ora almeno, i caratteri, si 
potrebbe trascinare la vita così, ma ciò mi sembra un enigma. E' volontà di 
Gesù? soltanto voi potete spiegarmelo. Aggiungete che la salute di Giovina 
richiede una seria assistenza. Ci pensi e provveda Gesù; non dico altro. 
Pregate. 

5. Vi ringrazio dei libri che mi avete mandato a leggere 7, spero di 
restituirveli subito. Per un cumulo di circostanze insolite, dovetti, proprio io 
consegnare la vostra lettera all'orfana; questa credette che mi fosse pervenuta 
a mezzo del vostro babbo; volle che io l'aprissi e la leggessi; le vostre parole 
la commossero; mi disse che doveva rispondervi, ma è assai imbarazzata. 

Voi ora che siete impegnato nella cura di anime giovani, pure, semplici e tanto 
care a Gesù, non trascurate, ve ne prego, quelle anime miserabili che hanno 
maggior bisogno; sono tanto gelosa || confesso la mia colpa |), non mi dimenticate 
innanzi a Gesù; confido tanto nelle vostre preghiere. Siete sempre il mio 
potente avvocato, il mio buon padre. Chiamatemi sempre figlia; figlia ingrata 
sì, che non sa corrispondere alle fatiche del suo buon padre, figlia ribelle, ma 
sempre sempre figlia. 

I miei scritti sempre scuciti e ripieni sempre di lamenti e di lagrime, non vi 
cagionano altro che noia e dolore; me ne 

accorgo abbastanzal perdonatemi. E' proprio così? ditemelo. Vorrei, qualche volta 
almeno, apportarvi sorrisi, gioie, profumi; invece sono sempre tanto triste, 
padre mio, non posso vincermi; mi senso tanto esquilibrata di spirito; 
ventiquattro giorni senza confessarmi; figuratevi quanti peccati. La grazia di 
Gesù è in me? ditemelo. 

Quando avrei a dirvi ancora. Dunque vi parlerò un giorno non lontano. Sia lodato 
e ringraziato sempre Gesù! L'ultima mia parola diretta al vostro babbo 8 è stata 
la seguente: vi aspetto a maggio col padre Pio. Amen, amen. 

Vi bacio le mani e benedite sempre 

la vostra povera terziaria. 

P.S. Quando la purissima conchiglia mise fuori la perla divina, la potente 
Mediatrice degli uomini ci diede il nostro redentore, l'anima mia meditava nelle 
sante feste natalizie le paglie su cui era adagiato il Dio piccino, le paglie da 
cui vedevo sbocciare le spighe dorate, mature, transustanziate poi nel pane 
celeste: pane celeste di cui son priva tanti e tanti giorni. La meditazione si è 
arrestata là; le spighe si mutarono in spine acute ed amare; le tribolazioni 
paralizzano i voli della fede e dell'amore; mi trascinano alla terra e la terra 
mi assorbe anima, corpo, idee, sentimenti, tutto. Quanta miseria!... 

Scrivetemi lungamente; non mi trascurate. La presente, cominciata la sera del 
21, è tirata innanzi un po' alla volta [lil tempo non è più miol benedetta la 
santissima volontà di Gesù. Vi scrivo quando posso. Pregate assai assai per me. 


6. P.S. 2° Riapro la seguente per dirvi che ieri l'altro ebbi un'altra 
vostra preziosissima. Cosa rispondervi? Sono umiliata, confusa, annientata, non 
so come ringraziare la divina bontà e voi, padre santo e buono. Credo ciecamente 
tutto ciò che mi dite; ubbidisco a tutto ciò che mi comandate; fate di me quel 
che volete. La prova durissima cui Gesù mi sottopone non la so da me comprendere 
né definire; so soltanto che soffro, è un cumulo di cose umane, terrene, morali, 
spirituali, temporali; so che passo delle ore deliziosissime, delle notti 
insonni ed agitate. Quante volte vi chiamo e voi, forse, non mi sentite. Lo dico 
al mio buon angelo che riferisce al vostro le mie pene, invocando un conforto; 
ma nulla, tutto è silenzio. Ma a voi tutto è noto per altre vie. Ed io cosa devo 
dirvi di più? Il mio spirito, la mia coscienza è aperta innanzi a voi come un 
libro; sapete tutte le mie grandi infedeltà, e Gesù, mi assicurate, che tutto ha 
dimenticato, tutto mi ha perdonato. 

Ah! padre, padre, aiutatemi voi a ringraziarlo, a benedirlo, ad amarlo assai 
assai, a corrispondere a tanta misericordia. Io non so far nulla, m'inabisso 
nella polvere; l'anima mia poverella si mette al sicuro per le vostre benedette 
parole "poiché perdervi voi, il che Iddio non permetterà giammai, includerebbe, 
pel suddetto obbligo assunto da me con Gesù di voi, la medesima mia eterna 
riprovazione". 

Ma che feci mai, Gesù buono, da permettere che ascoltassi simili espressioni da 
un suo degno e caro ministro? Che feci per sentire che tutte le mie pene le 
prendete, padre santo, per voi, e dando a me il merito? Come, come compensarvi 
di tanta e tanta carità? Mi ci perdo davvero. Gesù lo faccia per me: vi accordi 
perfezione maggiore per la conversione e la santificazione delle anime. 
L'impianto dell'altare non è ancora completo; il breve da Roma ci è già 
pervenuto. Gesù affretti questo bel giorno per la sua gloria. Pregate assai 
assai. Ieri, dopo ben ventotto giorni, mi confessai (in casa), ma sto senza Gesù 
da ben ventiquattro giorni. Che ne dite? pregate. 

Tre giorni fa ebbi l'alto onore di una visita del molto reverendo padre 
provinciale (vi era con lui il padre guardiano) 9; sono già parecchie visite, ma 
è la prima nell'attuale casa mia. Mi disse che fu tanto tanto contento sentirci 
ritornate alla casa paterna. Quanto è buono! resto sempre più edificata per la 
sua gran dottrina e profonda virtù. Giovina fu priva di questo sollievo, perché 
a letto per una nuova febbre. Mi spiacque assai, sicurissima che il suo spirito 
ci avrebbe assai guadagnato. Ella dice sempre: "Dio mi priva di tutto, per me vi 
è una continua rinunzia". Ed è pur troppo vero, povera martire. E voi che mi 
dite al riguardo? parlatemi. 

Desidero per questa santa sorella luce alla mente, conforto allo spirito, salute 
al corpo, fermezza di fede, calma nelle sventure, equilibrio nell'anima. Voi 
potete tutto, perorate sempre questa causa, ché la vincerete. E' il chiodo del 
cuor mio. 

Ella vi restituisce centuplicati i profondi e devoti ossequi, baciandovi con 
rispetto le mani. Rosina si raccomanda alle vostre preghiere; per ora, è in casa 
mia perché la sorella è andata, per parecchio tempo, dal fratello a Molfetta; in 
appresso Gesù disporrà pel bene delle anime. 

Francesca 10, la maestra dell'orfana, vi prega tenerla presente innanzi a Gesù, 
non che sua sorella e suo fratello, il quale frequenta la chiesa ed è lontano 
dai santi sacramenti da ben dodici anni; costui è testardo perfino nelle cose 
materiali che solleverebbero la condizione della famiglia; ha un discreto 
capitale, cioè, una gran quantità di ferro da vendere, e si ostina a non farlo, 
pur riconoscendo il vantaggio finanziario che ne ritrarrebbe la sua famiglia. 
Povera Francesca, vorrebbe da voi sapere se è espressa volontà di Gesù; 
contentatela, ve ne prego. 

Dessa è un'anima incompresa perfino dai confessori, a 

quel che ho io potuto intuire; ha bisogno di conforto spirituale; parla poco, 
medita molto, è profonda assai; sempre sola e raccolta; è l'unica anima a cui, 
in parte, comunico i miei segreti e le mie pene. Confortatela, padre, che ne ha 
estremo bisogno. 

Unita a quest'anima buona mi prostro, chiedendovi la santa benedizione. 

P.S. 3° Mi viene un'idea: l'altra prova da voi preannunziata quale sarebbe? 
vorrei saperlo da voi, perché voi tutto sapete. Non mi chiamate imprudente. 
Eppure, quanto vorrei che il mio spirito fosse pronto, sottomesso, anzi lieto, 
giulivo nell'aspettare il compimento della divina volontà; invece quale 


ripugnanza... vorrei da me allontanare tutte le croci... non vi scandalizzate. 
Chiedete per me perdono sempre sempre all'infinita misericordia di Dio... 
Scrivetemi. 


note 

1 Cf. Ef. 2, 18. 

2 Sal. 90, 15: Con lui sono nella tribolazione. 

3 Prov. 21, 28. 

4 C£. 1 Piet. 5, 6. 

5 Tob. 12, 7. 

6 Ivi. 

7 Vedi lettera seguente, p. 324, nota 4. 

8 Il padre Agostino da San Marco in Lamis. 

9 Il padre provinciale è il padre Benedetto da San Marco in Lamis; il guardiano 


del convento di Sant'Anna di Foggia è il padre Tommaso da Monte Sant'Angelo 
(1872 1932), maestro di noviziato di padre Pio. 
10 E' l'amica spirituale di donna Raffaelina (cf. sotto, p. 363, 539 s.). 


"L'orfana" è Annita di Foggia (vedi sopra, p. 211). 
fine note. 


48 
Pietrelcina, 30 gennaio 1915 


1. L'infermità degli amanti di Gesù. 2. Mai si lavora troppo per santificare 
un'anima. 3. Il "fiat" pronunciato nella prova. 4. Il timore d'insuperbirsi 
per i doni ricevuti. 5. La ricorda sempre nella preghiera. 6. I difetti 
della sorella. 7. Le regala il trattato dell'amor di Dio di san Francesco di 
Sales. 3. E' in grazia di Dio. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliola dilettissima del Padre celeste, 


la vostra anima sia sempre il tempio dello Spirito Santo. Gesù e Maria siano 
sempre con voi e vi consolino come sempre nelle vostre afflizioni. Così sia. 
Questa volta mi compatirete, se sono molto breve: mi sento tremare la penna in 
mano; sono ammalato nel cuore. La mia malattia è puramente spirituale, ma non 
crediate però che anche il corpo non vi partecipi ed in alto grado. E' la 
malattia degli amanti del Signore. Voi non potete immaginare giammai quanto sia 
triste lo stato di un'anima che Gesù ha fatta infermare di amore. 

Se pur avete cuore, pregate per il mio presto discioglimento; non vi è altro 
rimedio per l'anima. Mi veggo sempre più, mia cara Raffaelina, aggravato di 
debiti col dolcissimo Gesù, e non ne veggo il modo come poterli pagare. Le 
fiamme del divino amore mi consumino presto! Ed intanto voi pure pregate per un 
tal fine. 

2. Non vi date poi pena, se pur qualche incomodo mi date; per la 
santificazione di un'anima non sono mai troppo le fatiche. In quanto a me tengo 


a dirvi che finora nessun fastidio mi avete dato. Quindi non vi fate vincere dal 
demonio su questo punto. 

3. Vi rammaricate poi che nella rassegnazione ai divini voleri la volontà non 
vi partecipa. Ne siete proprio certa di questa asserzione? Per carità, non mi 
trafiggete l'animo coll'asserirmi cose, delle quali voi istessa non conoscete 
con certezza. Voi purtroppo nel pronunziare il fiat vorreste sentirlo anche nel 
cuore, con quella certa specie di dolcezza sensibile; ma non vi dissi io che lo 
stato di purga in cui il Signore ha voluto porvi consiste appunto nello 
spogliare l'anima vostra da questa sensibile dolcezza ch'ella prova nel servizio 
di Dio? 

Considerate il fiat di Gesù nell'orto; quanto dovette riuscirgli di peso fino a 
sudare, e sudare sangue! Pronunziatelo anche voi questo fiat tanto nelle cose 
prospere, che nelle cose avverse; e non vi date pena e né vi rompete la tesa del 
come lo pronunziate. Si sa che nelle cose dure la natura rifugge la croce, ma 
non si può dire che l'anima non si sia sottomessa alla volontà di Dio quando pur 
la vediamo, nonostante la forza che sente in contrario, venire alla pratica. 
Volete voi averne una prova di fatto, come la volontà pronunzia il suo fiat? La 
virtù si conosce per il suo contrario. Posta dal Signore in una prova dura o 
leggiera che essa sia, ditemi: vi sentite l'animo di ribellarvi a Dio? O, 
meglio, facciamo il caso dell'impossibile: provatevi a ribellarvi. O, ditemi, 
non inorridite voi al semplice suono di queste frasi blasfeme? Ebbene, tra il sì 
e il no, non vi è, né può darsi un che d'intermedio. 

Se la vostra volontà rifugge dalla ribellione, siatene certa che ella è 
sottomessa tacitamente e espressamente al volere di Dio, e per conseguenza 
anch'ella pronunzia in qualsiasi modo il suo fiat. Voi intanto procurate a 
questa interna sottomissione di accoppiare anche quella esterna, per quanto è in 
vostro potere. 

4. Mi dite che in certi punti bramate l'ignoto, perché temete di montare in 
superbia. Ma io non posso mai concepire come un'anima possa insuperbirsi per i 
doni che vede in sé. A me pare che quanto più un'anima si vede ricca, tanto più 
ha motivo di umiliarsi dinanzi al Signore, poiché i doni del Signore crescono ed 
ella non potrà mai soddisfare a pieno al dator di ogni bene. E voi in particolar 
modo di che vi gloriate? Che cosa avete voi che non l'avete ricevuto? E se il 
tutto avete ricevuto di che gloriarvi, quasi che fosse cosa vostra? 1. 

Oh, ripetete a voi stessa allorquando il tentatore vuol farvi montare in 
superbia: tutto ciò che vi è di bene in me l'ho ricevuto da Dio in prestito; 
gloriarmi di ciò che non è mio sarei una stolta. Fate in questo modo e non 
temete. Intorno al timore di insuperbirvi vi rimetto all'altra mia precedente, 
dove parmi d'essermi 2 spiegato abbastanza. 

5; Deponete, per carità, il sospetto che vi viene, che vi siano dei momenti 
che io non preghi per ambedue voi. Dovete sapere che anche le azioni le più 
indifferenti le rivolgo al Signore per la vostra 3 salute, innanzi tutto 
spirituale poi corporale. Iddio, a cui servo con tutto il cuore, sa quanto di 
vero vi è in questa mia affermazione. 

6. Non condivido affatto con voi che le mancanze di Giovina siano conseguenze 
del vostro male esempio. Neanche Giovina istessa, ci scommetterei la testa, vi 
darebbe ragione su questo punto. Fatene la prova e sarei lietissimo di passare 
per menzognero anche su questo punto. L'unico torto che vi do al riguardo 
intorno a questo punto si è che voi, non volendo, siete o meglio aggravate di 
molto lo stato infermiccio di cotesta povera martire col darle molto a 
dimostrare 

che voi soffrite perché ella soffre. Mi sbaglio io forse? Ci ho colto oppure no 
nel segno? Regolatevi meglio su questo punto, salvo che, se secondo il vostro 
cervello, non troviate, come pur siete solita, a ridire qualcosa, cioè, che io 
mi sbagli. 

7. Non ha poi luogo a ringraziarmi per il trattato d'amor di Dio di san 
Francesco di Sales 4 inviatovi a mezzo del padre mio 5; anzi dovrei io piuttosto 
chiedervi perdono dell'atto non tanto conforme alle regole di buona creanza. 

8. Rigettate lungi da voi la tentazione se la grazia di Gesù sia oppure no in 
voi. Parmi d'aver parlato abbastanza chiaro su questo punto, ed in moltissimi 
luoghi. State perciò tranquilla, servite con ilarità il Signore ed in lui 
confidate ed abbandonatevi sempre. Per vostro convincimento ancora vi rimetto 
questa volta alla sacra scrittura: "E perché eri accetto a Dio (disse l'angelo 


Raffaele a Tobia ed in persona di Tobia a tutte le anime)fu necessario che la 
tentazione ti provasse"ò. Non aggiungo altro, purtroppo lo conoscete da voi 
istessa a quante tentazioni e tribolazioni siete stata sottoposta sino a questo 
punto. 

Fra Pio. 


[Su un bigliettino] 

Tanti ossequi per me alla vostra rispettabilissima sorella e si faccia coraggio. 
Voi poi regalatemi sempre qualche buona notizia sullo stato suo. 

Il mio amore in Gesù con voi tutte. 

Vostro servo, fra Pio. 


note 

1 Cf. 1. Cor. 4, 7. 

2 Nell'autografo: d'avermi. 

3 Nell'autografo: loro. 

4 I due capolavori del santo vescovo Francesco di Sales (21 agosto 1567 28 
dicembre 1622), dottore della Chiesa e patrono dei giornalisti e scrittori 
cattolici: Introduction à la vie dévote (originata dalla direzione spirituale di 
M.me De Charmoisy, pubblicata per la prima volta a Lione nel 1600) e Traité de 
l'amour de Dieu (ideato come un vero e proprio "trattato" teologico e 
sollecitato di poi dalla Chantal, edito anch'esso a Lione nel 1616). 5 E' il 
padre Agostino da San Marco in Lamis. 

6 Tob. 12, 13. 

fine note. 
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Foggia, 31 gennaio 1915 


1. Effetti dolorosi d'una lettera non pervenuta a noi. 2. Relazione epistolare 
con un'altra anima. 3. La corrispondenza con il direttore. 4. La salute 
della sorella. 5. Pensiero fissato sulla carta. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


volevo aspettare a scrivervi per non darvi noia, ma l'ultima vostra brevissima 
1, ricevuta ieri, mi ha spinta a superare qualsiasi convenienza. 

La vostra di ieri mi cagionò grandissimo dolore; voi siete in collera con me, e 
perché? La chiusa di detta lettera, asciutta, secca e con ordini imperiosi mi fa 
cadere dalle nuvole. Ma in quale cosa vi ho recato dispiacere? quale torto vi ho 
fatto senz'accorgermene? in che vi offesi? Spiegatevi, parlate, per carità, 
ditemi tutto francamente e mi toglierete da questa grandissima agitazione. 

2. Il penultimo vostro periodo mi convince che sono stata da voi fraintesa: 
"Vi dispenso poi questa volta col darvi incarico di alcune assicurazioni da dare 
a Francesca, ben conoscendovi per prova quanto voi mi avreste mal servito. Del 


resto voi non volete essere in nulla disturbata e sia pure. Forse non lo merito. 
Intanto ho commesso ad altra anima il detto incarico per lei". 

Quale acerbo rimprovero! Siete pur severo e crudele nel giudicarmi così alla 
lettera! Se non adempii alla vostra commissione circa la lettera dell'orfana, 
sono a ripetervi, lo fu solo perché non voglio far sapere le mie intime cose a 
persone estranee, conosciute da poco; sono molto difficile a parlare e molto 
cauta ad operare e mi trovo bene, a gloria di Dio. 

Al contrario, per Francesca, vi ho detto tante e tante volte, forma per me una 
eccezione. La conosco da tanti e tanti anni, è anziana, è seria, è esperta nella 
virtù, è una tomba; ed io, sono a ripetervi, le affido e confido tutte le mie 
angustie spirituali e corporali, affari di famiglia, tutto e, benché semplice ed 
alla buona, apprendo consigli e ricavo sempre conforto e sollievo. 

3, Inoltre, l'ultimo vostro periodo mi fa andar via il cervello: "Vi prego poi 
di tenermi tutta in ordine la mia corrispondenza, ché alla prima occasione la 
manderò a ritirare" 2. Che linguaggio è questo? enigma, mistero, non volete più 
scrivermi? Vi procuro noia e disgusto? sono cattiva, superba, indocile, 
testarda? Ma voi dovete convertirmi, raddrizzarmi, correggermi. Io non vi 
corrispondo? Gesù, stanco, vi dice di ritirarvi da me? Ma ditemi, spiegatemi 
tutto tutto tutto, per carità, non mi nascondete nulla; qualsiasi cosa 
spiacevole, voglio saperla. Sia fatta sempre la santissima volontà del mio 
Signore! 

4. Giovina la mia povera martire, ha guardato ancora il letto, ieri l'altro, 
con un'altra crisi allo stomaco, meno forte, però, di quella del 17 novembre 
scorso. Al vederla digiuna perfettamente per giorni interi, martoriata da dolori 
corporali, lacerata da pene morali, le mie lagrime sono irrefrenabili. 
Dispiacciono queste a Gesù? Se credete, rispondetemi al riguardo. Chiedete a 
Gesù per me queste due grazie: la mia conversione e la morte mia prima della 
santa sorella mia. Mi farete questa carità? V'impegnate ad ottenermele? 

Di; Giorni prima di ricevere la vostra, avevo fermato sulla carta questo 
pensiero (qualche volta fisso sulla carta qualche idea temendo che mi sfuggisse 
quando vi scrivo; ed è pur certo, per la mia memoria labilissima). Se tutti li 
avesse ricevuti un'altra anima docile e pura, oh! quanto cammino a quest'ora 
avrebbe fatto nella via della perfezione; invece io, poverella e superba, sto 
prostrata giù giù a terra e non so, con tanti aiuti, ancora sollevarmi. 

Temo, con ragione, che Gesù disgustato, non corrisposto, stanco, allontani 
quanto prima, questi aiuti ed io che farò?... Vorrei annullarmi, e dal mio nulla 
Gesù resti glorificato. Pura teoria; e la pratica? Fammi, o Gesù, conoscere 
sempre più la mia miseria, la mia malizia per salvarmi dalla mia gran superbia. 
Questa mia idea corrisponderebbe al perché del vostro ordine tassativo, di 
riavere, cioè la vostre lettere? Quanti dubbi si agitano in questo povero 
cervello! Spiegatevi e tranquillizzatemi. 

Volevo essere brevissima per non annoiarvi, ma quando scrivo al mio buon padre 
la penna corre corre e non vuol sapere ragione, pur conoscendo che il padre 
buono è in collera, è dispiaciuto, è disgustato, non vuol saperne più di questa 
figlia che gli procura soltanto noie e dolori. 

Aspetto con ansia una spiegazione. Benedite sempre sempre 

l'ultima vostra terziaria. 


note 

1 Lettera non pervenuta. 

2 Frase della lettera non pervenuta, fu scritta il 30 gennaio, come appare nelle 
seguenti. 

fine note. 
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Pietrelcina, 4 febbraio 1915 


1. Una lettera a noi non pervenuta. 2. Conseguenze dello scrivere prima di 
consultarsi con Gesù. 3. Domanda perdono per essere stato causa di tristezza. 
- 4. Egli non è disgustato. 5. Gesù non si ritira. 6. Altra prova è 
riservata. 7. Sottomissione del proprio giudizio. 8. La malattia. 


I.M.I.D.F.C. 
I Sposina di Gesù, 


il Padre celeste non v'induca nella tentazione, ma vi liberi sempre dal male 1. 
Lo Spirito Santo riempia il vostro spirito dei celesti carismi e Gesù, sposo 
purissimo delle anime vi consoli sempre nelle vostre afflizioni. Così sia. 

Non appena vi perverrà la presente, voglio che lacerate quel foglietto spezzato, 
aggiunto all'ultima mia lettera 2. In quanto poi alla lettera vi regolerete 
secondo il vostro cuore, cioè, se voi volete lacerarla, laceratela, se no, non 
vi date pensiero. Da una siffatta ordinazione, voi vi sareste accorta già non 
essere stata mia intenzione di arrecarvi sconforto con quella mia lettera. 
Niente di vero vi è in tutto ciò che vi ha suggerito il vostro cervello, 
eccitato potentemente dal comune nostro nemico. Non gli date retta, per carità, 
disprezzate le sue male arti e tutto ciò che di sconfortante vi viene 
suggerendo. 

2. Mi accorgo, mia cara Raffaelina, che a tanta vostra tristezza abbia 
concorso indirettamente ed involontariamente anch'io colla mia opera. Son dessi 
propriamente i frutti che può produrre l'anima mia quando non consulta il suo 
dolcissimo Gesù innanzi di mettere in carta certe espressioni. Sia benedetto mai 
sempre il Signore che così ha piaciuto di umiliarmi e per mezzo dell'umiliazione 
aprirmi gli occhi dell'anima alla verità! Mi tenga questo buon Padre sempre le 
mani addosso, affin di non venire meno alle mie promesse. 

Tanto mi prometto, tanto io mi auguro dalla liberalità del divin Maestro. 

3; Voi non potete credere quanto sia rimasto mortificato nel sentirvi così 
triste per mia cagione. Il mio cuore si sente spezzare dal dolore ed Iddio sa 
quante lagrime ho versato e verso tuttora per tanta vostra afflizione! Mi 
perdoni il dolcissimo Gesù questo mio errore. Anche voi, per la mansuetudine e 
per l'alta ubbidienza di Gesù all'eterno Genitore, non vogliate, o Raffaelina, 
negarmi il vostro compiacimento, non vogliate negarmi il vostro perdono. Non lo 
merito purtroppo, questo vostro perdono, ma faccio appello a quella carità che 
non è sottoposta a leggi, non è circoscritta da termini; faccio appello a quella 
carità che ci unisce tutti a Gesù. Pregate poi affinché il Signore voglia 
perdonare il mio fallo. Sarò inquieto fino a tanto che non mi avrete assicurato 
del pieno vostro perdono. 

4. Deponete, vi prego, il dubbio sorto nella vostra mente, che io sia ormai 
disgustato e stanco di lavorare per la vostra santificazione. Voi siete stata e 
sarete sempre l'oggetto del mio interesse dinanzi a Gesù. Tranquillizzatevi 
adunque su questo; non date ascolto a ciò che in contrario viene suggerendovi la 
vostra fantasia, soffiata potentemente dal demonio. 

Io non sono stato da voi in nulla disgustato e molto meno sono stanco 
dall'operare alla vostra salute. E poi, anche che qualche incomodo mi apportasse 
la vostra direzione, non sarà mai troppo lavorare per la santificazione di 
un'anima ricomprata con si caro prezzo dal Figliuolo di Dio. 

Non vogliate poi darvi a credere dal perché vi abbia imposto di tenermi in 
ordine la corrispondenza, affin di ritirarmela alla prima occasione, che Gesù 
sia disgustato di voi e che per questo egli voglia privarvi della mia povera 
opera a vostro salutare conforto. Niente, mia cara Raffaelina, di tutto questo 
che avete pensato. Gesù vi ama e vi vuole sempre più santificare e non mai 


permettere che io venga meno all'obbligo di voi, assunto con lui. Curioso! non 
me ne dovete mai combinare una buona. Non so comprendere come mai dovete 
fraintendere certe mie espressioni. Dal perché vi si ordina di restituirmi la 
corrispondenza, voi andate a tirare certe conseguenze che neanche per sogno io 
le pensai. Siete pur severa con me abbastanza. 


5. Dato pure per impossibile che Gesù mi avesse imposto di lasciare la vostra 
direzione, o che non era mio stretto obbligo di farvene consapevole? Per carità, 
voi mi volete annichilire. Dio solo sa quanto m'interessa la vostra 


santificazione ed il vostro continuo profitto nelle vie del Signore! Statevene 
tranquilla, che ciò che Gesù vi concede una volta per sua sola bontà non è 
facile a ritirarselo come voi pensate. Questo si tenero Maestro è sempre più 
portato ad arricchirvi dei suoi favori e non mai a ritirarsi ciò che dà. Solo 
Gesù, quasi a malincuore, si riprende ciò che una volta donò all'anima, quando 
quest'anima gli diviene infedele e gli chiude le porte del suo cuore. Ed anche 
in questo caso, oh! quanta dolce violenza fa al cuore di quest'anima affin di 
permettergli la sua entrata! Questo mistero d'amore solo quando saremo lassù lo 
comprenderemo a pieno. 

Confidiamo, confidiamo, o Raffaelina, ché Gesù vi guarderà sempre dal divenirgli 
infedele. Rassicuratevi sempre più intorno a questo punto, allargate sempre 
maggiormente il vostro cuore alla speranza e procurate sempre più di crescere in 
carità. 

6. Nell'altra lettera mi chiedeste quale era l'altra prova a cui Gesù, per il 
solo amore che vi porta, vorrà ancora sottoporre l'anima vostra. Questa prova, 
se male non mi appongo, io ve la descrissi in quella stessa lettera. Abbiate la 
cortesia di rileggerla, se vi interessa. Può darsi pure che io non ve l'abbia 
descritta oppure voi non mi avete capito; ma in qualsiasi caso non vi trattenete 
dal farmelo sapere. Questa futura prova, vi dicevo in quella lettera, sarà più 
dura, appunto perché si svolgerà nella più segreta parte del vostro spirito. 

Vi prego intanto però a non atterrirvi di fronte a quest'altra prova che il 
vostro spirito dovrà affrontare, sia perché il Signore sarà sempre con voi, sia 
ancora perché al termine di cotesta prova, in cui al presente vi trovate, già il 
vostro spirito ha fatto un gran passo in quest'altra prova. Non vi scoraggiate 
per niente di fronte a quest'altra futura e ben assai più dura prova 
dell'attuale, ché anche quella riuscirà, come cotesta, col trionfo della gloria 
di Dio e della santificazione della vostra anima. 

7. Non vi nascondo poi il dispiacere che provai nel vedervi così ostinata a 
non consegnare subito, nemmeno dopo che per la seconda volta ve ne pregai, 
quella mia lettera diretta a quella tanto buona figliuola. E questo appunto fu 
il motivo per cui volli dispensarvi dal darvi incarico per la buona Francesca. 
Secondo il vostro cervello, vi sembra che il vostro interno interessa più a voi 
che a me. Vi sbagliate e vi sbagliate all'ingrosso. Non provai, anzi vi compatii 
che alla prima preghiera che vi rivolsi di consegnare a quell'anima la detta 
lettera, non lo faceste, ma non potei non rimanere disgustato, quando non vi 
vidi piegata nemmeno alla seconda mia preghiera che vi rivolsi. 

Questo attaccamento al vostro volere non mi quadra; voi dovete ubbidire a chi ne 
ha preso su di sé stesso tutta la vostra cura e non sofisticarci sopra. Il 
passato lo dimentico tutto, ma stiamoci attenti nell'avvenire, se v'interessa il 
non dispiacermi. 

8. Vorrei continuare ancora, ma le mie condizioni eccezionali di salute non mi 
permettono altro; la crisi accennatavi nell'ultima mia, si va sempre più 
accentuando. E voi continuate ancora a non chiedere a Gesù la mia presta 
dipartita? Siete pur crudele! Gesù vi perdoni. Parlatemi al riguardo. In tutto 
poi vi prego di star tranquilla, che ben ne avete ragione. E Giovina come va in 
salute? Tante belle cose a lei da parte mia e assicuratela che la sua 
santificazione m'interessa dinanzi al Signore. 

Vi saluto nel bacio santo di Gesù. 

Vostro servo, 

fra Pio, cappuccino. 


note 

1 cf. Mt. 6, 3; Lc. 11, 4. 

2 Il foglietto spezzato, aggiunto alla lettera non ci è pervenuto; con tutta 
probabilità fu lacerato da Raffaelina come desiderava padre Pio. 


fine note. 


51 


Foggia, 7 febbraio 1915 


1. Il Papa chiede preghiere a tutti i fedeli. 2. Si affida alla carità 
inesauribile di Gesù. 3. Pace vicendevole! 4. Desiderio di morire. 5. La 
"seconda prova" 6. I familiari. 7. Postscriptum: desiderio di morire. 8. 


La nipote vedova. 
Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


giorno solenne, giorno di udienza generale, che il re dei re dà sul suo trono in 
tutte le chiese d'Europa, giorno in cui il vicario di Cristo chiama a raccolta i 
fedeli tutti a pregare per ottenere la pace (l'avremo questa santa pace? voi 
potete saperlo) 1. Io, ultima fra gli uomini, mi unisco alle intenzioni, alle 
preci del capo della chiesa, dei sacerdoti, specie alle vostre, padre santo, ai 
cattolici tutti, per implorare misericordia. 

2; Stamane (dal giorno 2 gennaio digiuno eucaristico) ottenni di scendere in 
chiesa e farmi la santa comunione; stamane soltanto, giorno eccezionale, e non 
più, la mia superiora (mia sorella) me lo permise dopo tante obiezioni, 
difficoltà, timori e pericoli, sempre per la benedetta salute. Sia benedetta 
sempre la santissima volontà del mio Signore! Ma egli ha ragione, non vuole 
venire nella povera casa mia, perché sono tanto cattiva e miserabile. Stamane, 
però, gli dissi che colle fiamme del suo santo amore deve consumare tutti i miei 
peccati, e col fuoco della sua misericordia infinita deve bruciare tutte le mie 
miserie. Rispondetemi su questo punto. 

Io, ormai, mi affido e confido senza alcun timore alla inesauribile carità sua, 
che è senza fondo né misura. Tutti i timori, tutti i dubbi, tutte le ansie da 
parte di Gesù, le avete tutte cancellate dal mio spirito debole, incerto ed 
inquieto. 

3; Basterà l'intera mia vita a ringraziare prima Gesù e poi voi, padre santo? 
Ma più più devo chiedervi umilmente perdono del disgusto che vi procurai colla 
mia disubbidienza, da voi accennatami nell'ultima vostra preziosa lettera. 
Questa, inoltre, mi ridonò la pace. La vostra parola di verità, di dolce 
persuasiva ad un mio giudizio falso e frainteso, mi ha ridato la calma tanto a 
me necessaria. Perdonatemi assai, perdonatemi sempre. 

Ma ciò che a me umilia, mortifica e mi fa sprofondare nella polvere sono certe 
espressioni vostre. Domandate a me, nella vostra insuperabile virtù, perdono e 
compatimento. Queste parole, padre, padre, ve ne prego in ginocchio, dovete con 
me assolutamente abolirle. Promettetemi di contentarmi. Parlatemi al riguardo. 
4. Volete che vi parli del vostro costante ed egoistico desiderio di volare, 
cioè, presto al cielo. Ma, che devo dirvi? In una delle mie lettere vi scrissi 
come la pensavo. Che devo aggiungere? Ripeto sempre che il vostro mal d'amore è 
tale da rendervi sordo ai gemiti, ai bisogni delle anime a voi affidate. Avete 
un bel dire che di lassù ci sarete lo stesso di aiuto e di conforto. Oh! non mi 


persuadete punto!; stareste troppo troppo lontano; non sentirei la vostra parola 
quaggiù, vicina, viva, calda, persuasiva, dolce, caritatevole, che conforta 
nelle lagrime, che incoraggia nella lotta, che sprona alla virtù forte e vera. 

Non siete contento, per ora, delle beate fiamme che tutto assorbono e bruciano 
l'essere vostro? L'amore di Gesù, lo immagino, deve essere delizia e pena. Lo 


amate assai Gesù? Amatelo anche un po' per me; quanto v'invidio!!!... Parlatemi 
su questo punto. 
5. Vi ubbidii, lacerando il biglietto di chiusa alla penultima vostra. Mi dite 


che devo rileggere quella vostra lettera per spiegarmi la seconda prova a cui 
Gesù vorrà sottopormi. Oh! quante volte ho letta e riletta quella lettera. Ho 
capito benissimo che la prova dura, acerba verrà nella parte più intima del mio 
spirito; ma, quale sarà la cagione? su quali cause e circostanze si aggirerà e 
si svolgerà detta prova? Questo è quello che vorrei da voi sapere. Oh! ditemelo, 
padre buono, ditemi tutto, giacché tutto a voi è noto per altre vie. 
Contentatemi e vi ringrazio anticipatamente. 

6. Giovina continua sempre co' suoi alti e bassi; certe sofferenze Gesù gliele 
diminuisca; pregate assai assai per la sua salute spirituale e corporale. Non 
dimenticate la famiglia di sei persone, miei parenti, di cui vi parlai parecchie 
volte. Gesù sì muova a pietà una buona volta e ripari tanto disastro 
finanziario. Vi raccomando la buona Francesca; in un'altra mia vi parlerò più a 
lungo. Vi aspettiamo a maggio; col desiderio affrettiamo questo giorno santo, 
beato, ripieno di giubilo spirituale. Amen. 

Fra le anime a voi affidate, pure, semplici e care oltremodo a Gesù, non 
dimenticate mai mai e benedite sempre sempre l'ultima, l'ultimissima che è 

una povera terziaria. 

7. P.S. Ritorno sull'argomento da voi preferito. Leggendo il libro da voi 
gentilmente prestatomi, mi colpisce il seguente paragrafo che fa per voi: "Da 
due diversi desideri sentivasi stringere l'anima di san Paolo Philip. I, 23 etc. 
Uda quello per una parte d'esser disciolto dal proprio corpo per andarsene al 
cielo con Gesù Cristo, e per l'altra da quello di rimanersene in questo mondo 
per cui servire alla conversione dei popoli. Ambedue, senza dubbio, questi 
desideri erano nella parte superiore, perché ambedue procedevano dalla carità: 
la risoluzione non di meno di seguir l'ultima non fu già fatta da san Paolo per 
via di raziocinio, ma bensì per via di una semplice vista e d'un semplice 
sentimento della volontà del padrone, alla quale, malgrado tutto quel che potea 
conchiudere il raziocinio, acconsentì colla sola punta dello spirito questo gran 
servo" 2. 

Nel vostro caso dopo la volontà del padrone, vi è il vostro desiderio ardente e 
giustificato; è il grido delle anime che anelano alla permanenza sulla terra del 
padre buono, del mediatore potente, del ministro ed amico del giudice eterno. 
Non aggiungo altro, aspetto da voi il commento. 

Vi bacio le mani. 

8. P.S. 2°. Riapro la presente per accludere a questa una lettera della 
sventurata mia nipote, l'infelicissima vedova. Ella ignora, ben inteso, la mia 
corrispondenza con voi; le ho detto soltanto che pensavo io a mandare a 
destinazione la sua lettera, e non più. 

La sua posizione è triste assai, moralmente; materialmente, ora come ora, nulla 
le manca, perché il padre può e deve fare il suo dovere, però l'educazione e la 
riuscita de' due figli maschi la preoccupano assai. Noi, per ora, nulla possiamo 
giovarle. Sicché, le è venuta questa idea e la sottopone a voi per regolarsi a 
metterla in pratica. Gesù v'ispiri sui veri bisogni di quest'anima e sui rimedi 
veri da apportare a questa critica posizione. Confortatela, padre buono, 
consigliatela; essa è una delle spine più acute dell'anima mia 3. 

Quando a 5 anni (ed io ne avevo 17) la cullavo sulle mie ginocchia, io, tutta 
terrena, le pronosticavo un avvenire pieno di rose e di felicità; ma, se anche 
io fossi stata tutta spirituale, non avrei mai mai potuto immaginare il suo 
avvenire di vedova infelicissima di un... suicida, con tre orfani, dipendente in 
tutto dal padre, ella tanto tanto buona, bellissima e, giovane a 32 anni!!! 

Gesù l'aiuti e voi pregate assai assai e rispondetele se può e deve attuare il 
suo disegno un po' arrischiato; dalla riuscita di questo dipende la sua e nostra 
tranquillità. La sua santa mamma, la nostra defunta sorella, dal cielo cosa dirà 
(ella la pupilla dei suoi occhi), vedendo la povera figliuola che tanto soffre? 
Viene spessissimo a trovarci, e piange continuamente, confidando a noi tutto 


tutto; a me e Giovina ci si lacera il cuore, impotenti a sollevare la sua morale 
condizione. 

Il marchese, se Gesù lo ispira, può far tutto (egli è vecchio ed è tanto 
religioso; faccia Dio). 

Scrivetemi lungamente; non defraudate me per scrivere ad altre anime. 

Vi raccomando. Non fate nulla trapelare a mia nipote che scrivete anche a me. 
Beneditela, padre, co' suoi tre orfani, beneditela forte forte e sempre. 


note 

1 Benedetto XV aveva ordinato per il giorno 7 febbraio 1915 "che in tutto il 
mondo cattolico siano rivolte al Signore umili preci per impetrare dalla sua 
misericordia la sospirata pace". Tra l'altro si doveva recitare la preghiera 
Sgomenti dagli orrori appositamente composta dallo stesso Santo Padre. Cf. Acta 
Apost. Sedis 7 (1915), 8 9. 

2 S. FRANCESCO DI SALES, Teotimo ossia dell'amor di Dio, a cura di M. C. 
Borgogno, ed. 2, vol. I, Alba 1944, lib. I, cap. 12, pag. 92. 

3 Maria Zicàri Cairelli (+ 1964), figlia di Antonio e Anna Cerase, sorella di 
Raffaelina, ebbe cinque figli: due morti appena nati, e tre sopravvissuti, 
attualmente è vivo soltanto Guido. Il marito di Maria, Luigi Cairelli, in un 
momento di depressione compì il gesto insano il 2 agosto 1913. Vedi lettera 
seguente e lett. 56, p. 364; lett. 69, p. 431. 

fine note. 


52 
Pietrelcina, 12 febbraio 1915 


1. Assicurazioni. 2. E' sofferente e non può scrivere a lungo. Acclude una 
lettera per la nipote vedova. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola diletta del Padre celeste, 


la grazia dello Spirito Santo sia sempre con voi e vi faccia sempre più degna 
pel regno dei cieli. 

Rendo infiniti ringraziamenti al Signore per i continui benefici dei quali vi va 
sempre più arricchendo. Da parte vostra umiltà, adunque, rassegnazione, 
preghiera, ringraziamenti al buon Dio! 

State tranquilla in tutto e lasciate libera azione alla divina grazia e 
servitevene sempre a sua gloria, a salvezza vostra e di tutte le anime. 

2. Raffaelina mia, compatitemi se non continuo perché sto assai male ed ho 
dovuto lasciare per un po' il letto per dare risposta a vostra nipote 1. La qui 
acclusa è per lei che voi degnerete di fargliela pervenire. 

Chi sa quando Gesù mi permetterà di scrivervi a lungo? Voi intanto quando 
sentite il bisogno, scrivetemi sempre sapendo di farmi cosa grata. 

Il mio amore con voi sempre e con tutte quelle anime che amano Gesù. 

Fra Pio. 


note 

1 Nell'archivio dei cappuccini di San Giovanni Rotondo si conservano due lettere 
autografe di Maria Zicàri a padre Pio. Nella prima, dell'8 febbraio, gli espone 
le ragioni per cui crede di dover inviare i suoi tre figli a Firenze, presso il 
marchese Filippo De Piccolellis, le cui terre aveva in fitto suo padre: "Padre 
mio, attendo da voi un consiglio, io ho aperto tutto l'animo mio. Ditemi se 
debbo fare ciò che vi ho detto, se c'@è qualche speranza. Da voi dipende 
l'avvenire dei miei bimbi". 

La risposta di padre Pio non ci è pervenuta; ma il suo contenuto lo si può 
intravvedere dalla seconda lettera del 27 febbraio: "La vostra lettera mi ha 
fatto tanto tanto bene, ha sollevato il mio spirito così abbattuto [...]. Nella 
vostra mi consigliate di non indugiare a mettere in atto un proposito, da cui 
può derivare il bene dei miei bimbi [...] Voi mi dite di non indugiare; questa 
parola m'impressiona. Forse facendo passare ancora del tempo, dovesse essere 
troppo tardi? Ho pensato di mettere in atto il mio proposito subito dopo pasqua 
[...]. Pregate per me, padre, pregate molto e beneditemi". 

Purtroppo la dolorosa vicenda non ebbe un esito felice. Cf. lettera 56, p. 365; 
lett. 69, p. 431. 

fine note. 


53 
Pietrelcina, 23 febbraio 1915 


1. Argomento da svolgere nella lettera. 2. Un passo dell'epistola di san Paolo 


ai filippesi. 3. Il mio vivere è Cristo. 4. L'eucaristia. 5. Morire è un 
guadagno. 6. Incertezza tra vita e morte. 7. Il desiderio di tutte le anime 
giuste 8. La sua esperienza personale. 9. Condotta da seguirsi da 
Raffaelina. 10. Conclusioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima del Padre celeste, 


la grazia dello Spirito Santo vi renda sempre più degna per la patria celeste. 
Gesù e Maria vi confortino, vi sorreggano, vi benedicano sempre. Così sia. 
Eccovi a soddisfare (salvo sempre migliore interpretazione ed il giudizio della 
Chiesa, nella quale mi professo di voler sempre vivere e morire) alla preghiera 
che voi mi rivolgete nell'ultima vostra lettera, di darvi una spiega di quello 
che l'apostolo san Paolo nell'epistola agli Efesini disse nel capitolo I, versi 
23 e 24. 

2 A meglio intendere questo santo apostolo, bisogna considerare la condizione 
in cui egli si trovava quando scrisse questa lettera. Egli si trovava a Roma in 
qualità di prigioniero a causa soltanto della predicazione evangelica, mentre 
regnava l'imperatore Nerone. Quindi egli si trova come sospeso tra la morte e la 
vita, poiché poteva avvenire che l'empio Nerone lo facesse martirizzare e poteva 
avvenire pure che lo facesse rimettere in libertà, giusto come avvenne di fatti, 
che, cioè, fu messo in libertà. 


3. Stando ora il suo animo in detta sospensione, innanzi tutto dichiara a quei 
buoni fedeli ch'egli era pronto a tutto per amore di Gesù Cristo, a cui egli 
serviva, avendo fermissima speranza, che il tutto, non escluse le stesse catene 
dalle quali presentemente era avvinto, gli gioverà a salute, che il tutto gli 
sarà vantaggioso per la vita eterna. 

Sentimento è questo veramente sublime che dovrebbe essere pure il sentimento di 
tutti i cristiani. Giacché perché mai noi viviamo? Dopo la consacrazione che 
abbiamo fatto di noi nel battesimo, noi siamo tutti di Gesù Cristo. Quindi ogni 
anima cristiana dovrebbe aver familiare il detto di questo santo Apostolo: "Il 
mio vivere è Cristo" 1, io vivo per Gesù Cristo, vivo alla sua gloria, vivo a 
servirlo, vivo per amarlo. E quando Dio ci voglia togliere la vita, il 
sentimento, l'affetto che dovremmo avere dovrebbe essere appunto quello di chi 
dopo la fatica va a prendere la mercede, di chi dopo il combattimento va a 
ricevere la corona. 

Gustiamo sì, gustiamo, o mia cara Raffaelina, assaporiamo quest'altissima 
disposizione di anima di un tanto apostolo! Sì, è purtroppo vero, che tutte le 
anime che amano Dio a tutto sono pronte per amor dello stesso Dio, avendo ferma 
la speranza che il tutto tornerà in loro bene. Disponiamoci sempre a riconoscere 
in tutti gli eventi della vita l'ordine sapientissimo della divina provvidenza, 
adoriamone e disponiamone la nostra volontà a sempre ed in tutto uniformarla a 
quella di Dio, che così glorificheremo il Padre celeste ed il tutto ci sarà 
vantaggioso per la vita eterna. 

4. Iddio, dopo tanti benefici compartitici senza alcun nostro merito, si 
contenta di un sì tenuissimo dono, qual'è la nostra volontà. Offriamogliela con 
il medesimo divin Maestro 

in quella sublimissima preghiera del Pater noster...: "Sia fatta la volontà tua 
come in cielo così in terra" 2. Offriamo, sì, questa nostra volontà con quel 
medesimo sentimento con cui il nostro divin Maestro per noi l'offerse al Padre 
suo. Offriamogliela e sia un'offerta totale e tale ancora sia nella pratica 
della vita. Non facciamo come quei bambini, i quali avendo dato in dono un 
gioiello subito o quasi subito pentiti dell'offerta fatta con lagrime ne la 
richiedono, altrimenti la nostra offerta sarebbe irrisoria. 

Purtroppo l'offerta totale di questa nostra volontà è troppo ardua, ma 
rammentiamoci che il divin Maestro nell'indirizzare in nome nostro al Padre suo 
quella parola del Pater "sia fatta la volontà tua" vide benissimo colla sua 
mente divina quanto difficile sarebbe a noi riuscito quanto egli aveva promesso 
in nome nostro al Padre suo. Troppo bene, o Raffaelina, il buon Gesù tutta ne 
misurò coll'occhio suo divino l'immensità della nostra fiacchezza, la quale 
spessissimo per sottrarsi alla volontà di Dio inventa o meglio finge di non 
conoscerla. 

Ebbene la sua immensa carità, quella stessa carità che lo spinse a lasciare il 
seno del suo eterno Genitore per venire in terra ed assumere su di sé stesso le 
nostre fragilità trovò un mezzo ammirabile, in cui ci diede a vedere l'eccesso 
dell'amore che egli ci porta. Ma quale fu questo mezzo? Oh! intendiamo bene per 
amore del cielo quello che il nostro buon Maestro, immediatamente dopo che in 
nome nostro ebbe fatta al Padre l'offerta della nostra volontà, domanda al 
Padre, e, in nome suo proprio ed in nome nostro ancora: "Dacci oggi, o Padre, il 
pane nostro quotidiano" 3. 

Ma qual'è questo pane? In questa domanda di Gesù, salvo sempre migliore 
interpretazione, io vi ravviso l'eucarestia principalmente. Ed oh! quale eccesso 
di umiltà di quest'Uomo Dio! Egli che è una cosa sola col Padre, egli che è 
l'amore e la delizia dell'eterno Genitore, sebbene sapesse che tutto ciò che lui 
farebbe in terra sarebbe gradito e ratificato dal Padre suo in cielo, chiede 
licenza di restar con noi! 

O Raffaelina, quale eccesso d'amore nel Figlio per noi ed in pari tempo quale 
eccesso di umiltà nel chiedere al Padre di permettergli a che rimanga con noi 
fino alla fine del mondo! Ma quale eccesso ancora d'amore del Padre per noi, che 
dopo averlo visto miserando giuoco di sì pessimi trattamenti, permette a questo 
suo dilettissimo Figliuolo che se rimanga ancora fra noi, per essere ogni giorno 
fatto segno a sempre nuove ingiurie! 

Questo sì buon Padre come mai ha potuto a ciò consentire? Non bastava, o Padre 
eterno, aver voi permesso una volta che questo Figliuolo vostro diletto fosse 
dato in preda al furor dei nemici giudei? Oh! come mai potete acconsentire che 


egli se ne rimanga ancora in mezzo a noi per vederlo ogni giorno in così indegne 
mani di tanti pessimi sacerdoti, peggiori degli stessi giudei? Come regge, o 
Padre, il vostro pietosissimo cuore nel vedere il vostro Unigenito sì trascurato 
e forse anche disprezzato da tanti indegni cristiani? Come, o Padre, potete 
acconsentire che egli venga sacrilegamente ricevuto da tanti indegni cristiani? 

O Padre santo, quante profanazioni, quanti sacrilegi deve il pietoso vostro 
cuore tollerare!! Chi dunque, o Dio, prenderà le difese di questo mansuetissimo 
Agnello, che mai apre bocca per la causa propria e solo la apre per noi? Deh! 
Padre, a me oggi per un sentimento egoistico non posso pregarvi di togliere Gesù 
da mezzo agli uomini; e come potrei vivere io, sì debole e fiacco, senza di 
questo cibo eucaristico? come adempire quella petizione, fatta in nome nostro da 
questo vostro Figliuolo: "Sia fatta la volontà tua, come in cielo così in 
terra", senza essere fortificato da queste carni immacolate? Se ancora adesso 
col potente soccorso che Gesù ci ha lasciato in questo sacramento di amore, mi 
sento spesso sul punto di vacillare e di ribellarmi alla vostra volontà, che ne 
sarebbe di me se io vi pregassi e voi mi esaudiste, di toglierci Gesù da in 
mezzo agli uomini per non vederlo così malamente trattato? 

Ah! non ho questa forza, che forse pur dovrei avere se amassi un tantino di più 
questo santissimo vostro Figliuolo; ma intanto, Padre santo, vi scongiuro o di 
porre presto fine al mondo o di dar termine a tante iniquità, che contro 
l'adorabile persona del vostro Unigenito continuamente si permettono. Fatelo, o 
Padre, giacché il potete; fatelo, perché tanto richiede l'amore che questo 
Figlio vi porta. Glorificatelo, come egli ha glorificato voi ed intanto, Padre 
santo, dateci oggi il nostro pane quotidiano; dateci Gesù sempre durante questo 
nostro breve soggiorno in questa terra di esilio; datecelo e fate che noi ce ne 
rendiamo sempre più degni di accoglierlo nel nostro petto; datecelo sì, e saremo 
sicuri di adempiere quanto Gesù stesso per noi a voi ha indirizzato: "Sia fatta 
la volontà tua, come in cielo così in terra". 

Ahimè! Raffaelina, ancora adesso mi accorgo di essere uscito fuori soggetto. 
Perdonatemi e compatitemi; è un povero infermo di cuore che vi parla! Chi sa la 
testa dove mi porterebbe ancora, ma non voglio abusare e mettere in durissime 
prove la vostra pazienza, più che il vostro compatimento. 

5. Torniamo all'apostolo. Si rallegra egli al pensiero che in niuna cosa sarà 
confuso ed in nessun modo verrà giammai meno al suo dovere di apostolo di Gesù 
Cristo. Si rallegra pure che Gesù sempre sarà esaltato nel suo corpo in mezzo 
anche a tutte le catene delle quali è avvinto. Se vivrà, egli esalterà Gesù 
Cristo per mezzo della sua vita e della sua predicazione, anche stando in 
carcere, come purtroppo aveva fatto fino allora col predicare Gesù Cristo a quei 
del pretorio; se sarà martirizzato poi, glorificherà Gesù Cristo col rendergli 
la suprema testimonianza del suo amore. 

Quindi dichiara apertamente che il suo vivere è Cristo, il quale è come l'anima 
ed il centro di tutta la sua vita, il movente di tutte le sue operazioni, il 
termine di tutte le sue aspirazioni. E dopo d'aver detto che il suo vivere è 
Gesù Cristo, aggiunge pure che il morire è un guadagno per lui, perché col suo 
martirio darà solenne testimonianza a Gesù nel suo amore, renderà la sua unione 
con quella di Gesù più indissolubile, ed accrescerà pure la gloria che egli si 
aspetta. 

Che ne dite, o Raffaelina, di un simile parlare? Le anime mondane, siccome non 
hanno nessuna cognizione di gusti soprannaturali e celesti, nel sentire un 
simile linguaggio muove loro le risa ed hanno ragione! perché l'uomo animale, 
dice lo Spirito Santo, non percepisce quelle cose che sono di Dio 4. Esse, 
poverine, che non hanno altri gusti che di fango e di terra, non sanno farsi 
concetto della beatitudine, che le anime spirituali dicono di provare nel patire 
e nel morire per Gesù Cristo. 

Oh quanto meglio, se invece di fare le loro meraviglie e muoverne le risa, si 
chiamassero in colpa e ammirassero con silenzioso rispetto almeno, lo slancio 
affettuoso di queste anime che hanno un cuore ardentissimo di amore divino! Ma 
torniamo a noi. 

Da un sì fatto linguaggio tenuto da un tanto apostolo gli Efesini potevano 
supporre che egli preferisse la morte alla vita; a confortare quei buoni fedeli, 
così a lui affezionati aggiunge subito che se il vivere in un corpo mortale 
qualche tempo di più, fosse giovevole per la gloria di Dio e per la salute delle 
anime, in questo caso egli non saprebbe qual cosa eleggersi. 


6. Ora, io dico, se egli era sì incerto anche quando scriveva, da non sapere 
quali delle due cose eleggersi, se vivere o morire, mi sorge nella mente questa 
idea, cioè che san Paolo abbia ricevuta rivelazione da Dio, colla quale veniva 
lasciato in poter di lui lo eleggersi la vita, per continuare quindi a lavorare 
nel suo ministero, oppure eleggersi la morte per ricevere la sua corona di 
gloria. 

Così soltanto, mia cara Raffaelina, sembrami intendersi meglio perché egli sia 
stato così incerto di scegliere o la vita o la morte. Ma per dare egli ad 
intendere questo suo sentimento, di perfetta carità, senza dubbio, dice di più, 
d'essere egli messo alle strette da due lati: "bramando, cioè, di essere 
disciolto, e di essere con Cristo, che è meglio d'assai: ma che il restare nella 
carne è necessario riguardo a loro". 

Amendue questi sentimenti in san Paolo procedevano da perfetta carità. Quello di 
essere disciolto per unirsi a Gesù Cristo in perfetta unione nella gloria, il 
che sarebbe stato meglio per lui, ossia che era più desiderabile che non il 
continuare a vivere su questa terra, e tal desiderio prendeva le sue mosse 
immediatamente dalla carità perfetta che aveva pel suo Dio. L'altro sentimento o 
desiderio poi procedeva in lui pure da una carità perfetta, ma che aveva per 
oggetto immediato la salute del prossimo. In altri termini questo desiderio 
prendeva le sue mosse dall'oggetto principale, Iddio, ma si determinava per 
riflesso nella salvezza delle anime. 

Il primo desiderio, cioè, di essere disciolto da questo corpo, egli lo vede e lo 
trova più utile per sé, e lo desidera ardentemente per quanto mai un'anima 
giusta possa desiderare di unirsi al suo Dio; il secondo desiderio poi, di 
lasciare cioè, o meglio di rimanere in vita in mezzo ai travagli ed alle 
fatiche, per procurare la salvezza delle anime, egli, ripieno dello spirito di 
Gesù Cristo, lo vede essere per loro più necessario, o meglio avendone egli 
avuto rivelazione (come sembra manifesto da ciò che seguita a dire 
immediatamente dopo, ed il fatto stesso sembra che venga a confermare questa mia 
interpretazione, poiché egli non venne martirizzato per allora, anzi acquistò la 
sua libertà) che non sarebbe morto per allora, si rassegna e la soffre per amore 
della salvezza delle anime: a quella guisa che un figliuolo, il quale 
teneramente ama il padre suo, si assoggetta a tutte, per l'affezione che a lui 
porta, le umiliazioni, non che nell'esatto adempimento di certi uffici 
bassissimi che al padre suo è piaciuto imporgli. 

Il tutto, questo tenero figliuolo il fa a fine di non solo contravvenire in 
nulla ai voleri del padre suo, ma il fa ancora a fine di piacergli in tutto. Non 
per questo per l'affettuoso figliuolo, che pur volentieri si assoggetta a tutto 
per pura affezione filiale, cessa da non sentirne tutto il peso dei suoi 
sacrifizi, che anzi questo peso si fa più gravoso e più vivo a misura che il suo 
amore pel padre suo addiviene più forte nel suo cuore. 

7. Ma a che dunque perderci in similitudini che riguardano amori naturali e 
che non sempre vanno staccati da molte imperfezioni? Quello che sentiva il santo 
apostolo non è forse il desiderio ancora di tutte le anime giuste? Purtroppo, o 
cara Raffaelina, esse di continuo hanno rivolto lo sguardo alla patria celeste; 
di continuo desiderano di partirsi da questo esilio per quindi unirsi a Gesù 
Cristo in un celeste connubio: ne affrettano la venuta con gemiti, con sospiri, 
con preghiere, con voti ardenti, e poiché queste loro aspirazioni, che per 
inscrutabili fini, che a noi miseri mortali non è dato penetrare, Iddio non 
sempre accoglie nel modo da esse voluto ed inteso, ne sopportano il peso della 
vita presente a solo fine di piacere a Gesù anche in questo. 

Ma intanto, in mezzo a tutte le pene atrocissime che soffrono nel dover 
trascinare la vita ancora nell'esilio, non cessano, per la carità che loro 
brucia il petto, di servirsi dei doni di Dio a procurare anime a Gesù. Ai 
mondani sembra incredibile che vi siano delle anime che soffrono nel vedersi 
dalla provvidenza prolungata la vita. Eppure la storia dei santi è là, essa è e 
sarà la maestra dell'umanità. 

Dalle pene atrocissime che le anime dei giusti soffrono nel vedersi lontane dal 
loro centro, possiamo formarci, o Raffaelina, una languida idea di ciò che dette 
anime soffrono persino nel dover soddisfare ai bisogni più necessari della vita, 
quali sono il mangiare, il bere, il dormire. E se Iddio pietoso non accorre, 
specie in certi momenti ed in certi giorni, con una specie di miracolo col 
togliere loro la riflessione nel mentre che adempiono a questi atti necessari 


della vita, per le poverine è tale il tormento che esperimentano nel fare un 
atto solo di simil fatta, di cui non possono esse esentarsi, che io, senza tema 
di mentire, non saprei trovare un po' di assimilazione se non in ciò che 
dovettero esperimentare quei martiri che furono bruciati vivi dando così la loro 
vita a Gesù in testimonianza della loro fede. 

Forse per qualcuno questa similitudine potrebbe sembrare una esagerazione bella 
e pura, ma so io mia cara Raffaelina, quello che mi dico. Il giorno 
dell'universale giudizio vedremo purtroppo queste anime che senza aver dato il 
loro sangue per la fede, dico che le vedremo coronate, al pari dei martiri, con 
la palma del martirio. 

A chi trovi esagerata la similitudine qui sopra da me addotta, riguardante le 
pene che sì fatte anime esperimentano nel dover soddisfare alle necessità della 
vita, io scongiuro il liberalissimo nostro Iddio che facesse loro la grazia di 
far esperimentare su di se stesse una sì fatta specie di pene. 

8. E dopo tutto, in conferma di ciò che vi ho detto riguardo a sì fatte anime, 
tengo a confessarvi di conoscere troppo bene un'anima di questa fatta, la quale, 
durante certi periodi di vita o meglio di tempo, nei quali il Signore non le 
toglie la riflessione nel soddisfare a questi atti puramente necessari ed 
indispensabili alla conservazione della vita, prova tale una pena nel dovere 
eseguire simili atti, che non saprei se un dannato ne possa soffrire pena 
maggiore in punto di morte. 

Voi poi ve ne rimarrete indifferente nella vostra ostinazione nel non supplicare 
questo nostro Dio di bontà, affinché mi conceda finalmente la grazia della mia 
presta dipartita? Per carità, se non volete aver compassione di un povero 
infelice e pregare il Padre celeste per un tal fine, poc'anzi accennatovi, 
perché avete interessi troppo egoistici e troppo bassi, vi scongiuro di 
ascoltarmi almeno in questo, cioè, che vi asteniate dal pregare per la mia 
permanenza in vita. In questo almeno mi è concesso di essere accontentato? Ne 
posso avere l'accertamento da voi al riguardo? Parlate e non tacete. 

Se io conoscessi valere a qualche cosa rimanendo in vita, mi rassegnerei a 
sopportarne ancora il peso che dessa mi apporta; ma io temo fortemente, o 
Raffaelina, ed il mio timore non è quello degli insipienti, esso è ben fondato; 
temo insomma di non adempire punto il mio ministero sacerdotale, e quindi 
rendere così inutile quella grazia datami per l'imposizione delle mani del 
vescovo nell'atto della mia ordinazione sacerdotale. 

Considerate adesso se posso desiderare di vivere ancora. Oh quanta è dura la 
rassegnazione su questo punto! Essa è superiore alle mie forze; nell'emettere un 
tale atto di rassegnazione mi sento come se tutte le ossa mi si discerpassero. 
Eppure quello che avviene nello spirito, nel fare tale atto, mi torna affatto 
impossibile adombrarvelo. 

Temo inoltre poi che delle anime che mi vengono affidate dalla provvidenza di 
non pascerle troppo bene. Non è mai troppo lavorare per la perfezione anche di 
una sola anima. 

E' inutile che vi trattenga ancora su questo punto; voi ve ne rimarrete sempre 
sorda, e forse più parlo e più vi renderete ostinata e cocciuta. Il buon Gesù vi 
dia intelligenza del vero mio stato! Egli solo potrà riuscirci a rammollirvi su 
questo punto. Ma avrei quasi a lagnarmi di questo nostro caro Gesù; anch'egli fa 
il sordo quando lo prego per tal fine, sembrami che sia ancora più duro di voi. 
Oh mi perdoni, questo buon Gesù di sì fatta arroganza! Del resto non è la prima 
volta che così a lui oso presentarmi. 

Benedetto Gesù! quante cose gli tocca sopportare da questo ribelle suo figlio! 
se non fosse altro che lui oh! da quanto tempo mi avrebbe da sé rigettato! 
Quanto è paziente questo Gesù! Quanto è buono con tutti, ma più specialmente lo 
è con me! Mi dispiace proprio, sapete, che di continuo gliene fo delle grosse. 
Vorrei emendarmene, ma... che volete, vorrei avere sempre io ragione con lui. E 
molto più allora la voglio io la ragione quanto più io vedo che se [ne] rimane 
imperturbabile. Che pazienza ci vuole con me! nemmeno Gesù me la può fare! 

9. La vostra superiora si mostra ancora dura con voi nel non permettervi di 
recarvi da Gesù al mattino? 5. E' troppo severa con voi, non è vero? Sentite 
intanto quello che io vorrei da voi al riguardo. Parmi tempo ormai di uscire dai 
vani timori che si ha di voi riguardante la vostra mal ferma salute. Voi 
potreste, durante la cattiva stagione ed il periodo della vostra convalescenza, 
diportarvi in questo modo. Continuare a levarvi di letto al mattino verso il 


tardi 6, indi recarvi in chiesa, comunicarvi al più presto, una breve adorazione 
a Gesù sacramentato e rincasare subito. Il rendimento di grazie per la comunione 
farlo a casa. 

Riguardo all'ascoltare la messa nei giorni feriali non vi date pena e né vi 
affliggete. Gesù sa tutto e saprà anche compatirvi. Questo il vorrei proprio da 
voi e me lo aspetto. Ma si convincerà la vostra buona superiora? Anch'io, al par 
di voi, il veggo quasi difficile assai. Voi intanto procurate di convincerla e 
nulla tralasciate per ottenere il vostro intento Gesù poi farà il resto. Ad ogni 
modo prego di non bisticciarvi con lei: e sappiate che non è mia intenzione che 
voi vi ribelliate ad essa. Pregate, scongiurate, adoperate tutti gl'ingegnosi 
modi con lei, dei quali il buon Dio troppo largamente ve ne ha arricchito. 

Siete desiderosa sapere qualche cosa di determinato riguardante quella seconda 
prova, di cui vi parlai altrove. Pregovi di non preoccuparvi di questo. Vi basta 
a voi sapere che dessa prova vi sarà mandata da Dio per vostra maggior 
santificazione. Vi basti pure conoscere dove detta prova si svolgerà. Per vostro 
conforto vi dico che siccome quella prova è una grazia puramente soprannaturale 
e grazia ancora singolarissima, che il Signore non concede se non ad alcune 
anime privilegiate, ella vi si piomberà addosso quando meno ve l'aspettate. 
L'essere posta in detta prova non dipende punto dall'anima e nulla potrà fare 
direttamente per potervisi mettere. Essa dipende esclusivamente dalla volontà di 
Dio. Quello che vi consiglio si è di starvi tranquilla e di non preoccuparvi 
punto di ciò che sarà. Tutto si risolverà a gloria di Dio ed a santificazione 
dell'anima. 

Di più tenetevi sempre in umiltà dinanzi alla bontà infinita del Signore, 
allargate sempre il vostro cuore, ringraziate senza intermissione il buon Dio 
dei favori che continuamente vi compartisce, perché non è degno di ricevere 
nuove grazie chi non è riconoscente di quelle già ricevute; lasciate infine 
libera azione alla divina grazia e servitevene sempre a sua gloria, a salvezza 
vostra e di tutte le anime, e non mai dimenticate che i celesti favori si 


concedono non solo per la propria santificazione, ma ancora per la 
santificazione altrui. 
10. Nell'ultima vostra lettera mi attendevo una parola di perdono per 


l'afflizione che venni a cagionarvi, senza volerlo, con quella famosa mia 
lettera del 30 ultimo scorso 7. Io non dubito del vostro perdono, ma pure me ne 
attendevo un cenno. Del resto Gesù ha voluto il contrario e sia mai sempre 
benedetto! Intanto pregate sempre il buon Dio che mi perdoni tutti i miei falli, 
specie quello commesso contro di voi in quella mia. 

Del divisamento preso dall'ottima vostra nipote Maria da voi mi attendo di 
esserne informato di tutto. 

La buona Giovina come la va in salute? Oh quanto prego per lei il buon Dio che 
le accordi una sanità relativa e maggior santità ancora! 

Consolate la buona Francesca come sempre; è una santa figliuola. 

Trattatemi con riguardi la mitissima Rosina e tutte preghino per me, ché anch'io 
fo continua memoria di loro nelle mie povere ma assidue preghiere. 

In questi giorni sarà costì il mio padre Agostino; approfitto ed abuso della 
vostra bontà, affinché gli facciate pervenire il qui accluso biglietto 8. 
Pregate sempre per me. 


Fra Pio. 

note 

1 Fil. 1, 21. 

2 Mt. 6, 10. 

3 Ivi. 

4 1 Cor. 2, 14. 

5 Si riferisce alla sorella Giovina. 

6 Nell'autografo: tardo. 

7 Lettera non pervenuta. Vedi sopra lett. 50, p. 328; lett. 51, p. 333. 


œo 


E' la lettera indirizzata a padre Agostino alla stessa data del 23 febbraio: 
"La presente mi permetto farvela pervenire a mezzo di Raffaelina, così avendo 
disposto il Signore. Mi auguro che vi pervenga a tempo, prima che vi 
allontaniate di costì". Epist. I, p. 536. 

fine note. 


54 


Foggia, 21 25 febbraio 1915 


1. Il perché di questa lettera. 2. Si è iniziata la prova. 3. "A noi tutto è 
negato". 4. Ricaduta nella malattia. 5. Non si vede uno spiraglio di luce. 
6. "Alle volte temo della mia ragione". 7. Le due sepolte vive. 8. 
"Griderete allo scandalo". 9. "Ecco il frutto del mio orto". 10. Abominevole 
apatia. - 11. Postscriptum. La cappella. 12. Desidera che questa lettera venga 
distrutta. 13. Risposta alla lettera del 23. 14. La nipote vedova. 15. 
Preghiera per il direttore. 16. La nuova prova. 17. La colpa non è del 
demonio. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


incoraggiata dalle caritatevoli parole della vostra brevissima 1 (troppo troppo 
troppo breve; mi aspetto sempre una lunghissima; dovete parlarmi, rispondere su 
parecchi punti; aspetto sempre): "Voi intanto quando sentite il bisogno 
scrivetemi sempre, sapendo di farmi cosa grata" (altro che bisogno!), vengo, 
come al solito, ad importunarvi, cercando aiuto, misericordia, intercessione. 

2. Non vi scandalizzate: son caduta. Mi avete profetizzata una prova 
durissima; forse sarà questa?; per me non la posso e non la voglio sopportare; 
la croce mi sembra pesantissima e mi ribello, la fuggo e non trovo pace. Il 
primo venerdì di quaresima quanti peccati commessi... La mia coscienza è 
sconvolta. Prego a forza, poco, senza fede e senza speranza; un filo 
sottilissimo di fede mi sorreggeva, mi sosteneva, mi animava finora, ma da 
venerdì tutto è mutato in me. Sento l'io basso, ribelle che si oppone 
energicamente, sfrontatamente alla santissima volontà di Dio. 

Desidero la morte, perché stanca di vivere fra continue spine. Non vi 
scandalizzate!!! (Parlo, sfogo soltanto con la buona Francesca, la quale si 
scandalizza davvero). Giù la maschera (forse, l'ho portata finora); son sempre 
io, lo sento, sempre pessima, superba e amante di vita comoda e distratta. 
Giovina, la mia povera martire, se la spassa fra dolori allo stomaco, lancinante 
alla mano, e tosse canina, continua, spasmodica (ora sta un po' meglio); notti 
intere di sofferenze inaudite per lei (quante volte di notte deve lasciare il 
letto, piangendo come una bambina per le baionette che sente nel braccio e nella 
mano destra); per me di martirio interno infernale, e per povera Rosa di veglia, 
di strapazzo, di assistenza. 

3. In uno di questi accessi, Giovina mi disse piangendo e spasimando: "Sorella 
mia, lascia la via della perfezione. Vedi gli altri?" Io non risposi. Infatti i 
nostri nemici se la godono nello spirito e nel corpo. Messe, prediche, 
confessioni, comunioni, a loro piacere; e poi, passeggiate, visite, affetti di 
famiglia, soddisfazioni morali, divertimenti leciti. Il Signore li benedica 
sempre sempre. A noi tutto è negato. 

4. Per i venerdì e le domeniche di quaresima volevo provare a scendere a 
messa; non l'avessi mai pensato! Sono ricaduta nell'influenza per una 
passeggiata fatta sulla mia terrazza una mattina che sembrava primavera; e da 


capo, tosse, febbri portate addosso, di nascosto, per non aggravare lo stato di 
Giovina. Povera Rosa con febbri e tosse portate in piedi, la cameriera con tosse 
e febbri altissime; ora, convalescente, va trovando aiuto da noi, da noi che 
abbiamo tanto tanto bisogno di assistenza. Ecco la bella vita che facciamo: è 
una stanchezza, è una continuazione, senza mai una tregua, senza mai un 
sollievo. 

5. Non vediamo uno spiraglio di luce da nessuna parte; tutto è desolazione: 
parenti, amici e perfino... la fede ci abbandona. 

Parenti bisognosi sempre attorno a noi, si lamentano sempre (uno di questi viene 
tutte le sere a consolarci) e per quanto Giovina faccia, è sempre poco; è una 
continua oppressione, da qualsiasi parte ci volgiamo; è una vita impossibile: 
vita di palpiti, di amarezze, di paura. Io, di più, ho paura de' temporali, 
paura dei terremoti, paura della guerra, pene spirituali, morali, fisiche. Veder 
poi tanto tanto soffrire nello spirito e nel corpo, l'unico essere che amo sulla 
terra e vederlo soffrire senza interruzione e senza via di uscita, senza accenno 
ad una fine, è cosa da impazzire. 

6. Alle volte temo della mia ragione. Sono in preda ad una grande tristezza; 
una forte, invincibile malinconia si è impadronita di me, dal primo momento che 
sono entrata in questa casa: la casa nostra ove sono morti tanti essere cari 
(soltanto nella nostra camera da letto ne sono morti tre), ove abbiamo sparse 
tante e tante lagrime e dove Giovina avrebbe trovato (ed infatti così è) 
maggiori dolori fisici, e malinconia più profonda e solitudine più penosa. 

Oh! la solitudine quanto mi accascia, mi esaurisce, mi inasprisce. La mia 
famiglia così numerosa, tutta distrutta, annientata; un solo fratello, così 
vicino di casa e così lontano di affetto. Nostro cognato, il padre della vedova, 
per suo buon ufficio, ci propone di aprire quella tale porta di comunicazione 
che voi sapete; noi ci opponemmo, specie io, energicamente, non per nostro 
fratello certo, ma per sua moglie; il passato ci è di ammaestramento e di 
consiglio, riempiendoci di orrore e di paura. 


7. Due sepolte vive circondate da inganni, malvolenze, disillusioni, amarezze 
e sofferenze senza fine. Aspetto non so che cosa; aspetto un avvenimento nuovo, 
insolito che muti questa nostra tristissima posizione, e la muti non 


momentaneamente, ma prolungatamente in calma, salute, serenità e sollievi 
spirituali e sociali come ne godono gli altri. 

La povera sorella mia non ha tutto il diritto come tante e tante amiche sue 
dell'istessa età, condizione ed istruzione?... a lei sola negare tutto tutto 
tutto?... (Sono ingiusta, ingrata, parlare in tal modo?). La chiave di questo 
tetro mistero, la spiegazione di questo perpetuo enigma a voi solo sarà noto per 
altre vie. Io non mi ci raccapezzo più. Il filo tenue della fede, ripeto, mi ha 
lasciato, e la cieca ragione, il basso io e le imperiose passioni si scapigliano 
e si dilaniano senza venire a capo di nulla. 


8. A leggere la presente vi metterete certo le mani nei capelli, griderete 
certo allo scandalo! In quale abisso può mai scendere un'anima, quando non è 
sorretta ed aiutata da lui che tutto può!... Convengo che io merito l'inferno e 


più ancora; ma mia sorella no; non è giusto che debba continuamente soffrire lei 
innocente per me peccatrice; io, soltanto io, e senza che nessuno lo sappia, 
devo soffrire per un po', ma sempre sempre mi spavento, m'irrito, mi prostro, mi 
ribello. 

9. Ecco, padre, la frutta del mio orto, o meglio, le erbacce, le ortiche del 
mio terreno. Che ne dite? Piangerete, certo, per amarezza e delusione. 
Giudicatemi e condannatemi. Inoltre, mercé le vostre potenti preghiere dovete 
piegare a forza questa mia volontà ribelle alla divina e santissima volontà, e 
rendermi calma e indifferente a qualsiasi evento. 

10. Dopo la spiegata ribellione, sono caduta in un'abominevole apatia, in uno 
indifferentismo assoluto; nulla mi scuote, nulla mi attrae, nulla mi distrae; 
tutto mi annoia; perfino lo scrivere a voi mi riesce di gran stento e fatica, 
indifferente (cosa nuova, orribile, mai mai avverata; per me, lo scrivere, era 
una festa dell'anima). 

Pregate, aiutate a rialzare dal fango questa misera peccatrice, benedite questa 
povera terziaria. 

Foggia, 21 febbraio 1915 


11. P.S. Dimenticavo dirvi un altro castigo di Dio. La cappella, con tanto 
denaro speso, non viene ancora alla luce; è il benedetto falegname, o meglio, è 
permissione di Dio. Povera Rosina, nemmeno lei può scendere a messa, perché 
facciamo veglia quasi tutte le notti, oppure, in quell'ora della chiesa, Giovina 
co' suoi spasimi ha bisogno della nostra assistenza (non so più sonno cosa sia). 
La santa martire riposa pochissimo ed a sbalzi; mangia pochissimo; concentrata, 
sofferente, avvilita, esausta di forze fisiche e morali, si sciupa alla 
giornata. 

Abbiate almeno voi compassione di noi. Pregate, intercedete, scrivetemi. 

12. Desidero che lacerate la presente appena letta; è scucita, è sconnessa, è 
colpevole; merita di essere distrutta con colei che l'ha vergata. Mi farete 
contenta? ditemelo. 

Vi bacio le mani. 

23 febbraio 1915. 


13. P.S. 2° Riapro la presente per dirvi che ricevo ora la vostra 
preziosissima e vi ringrazio assai. Beato voi che la fede, l'amore di Gesù (non 
oso più chiamarlo) v'illumina, vi sostiene, vi fa soffrire. Quanto v'invidio! 

Vi dissi nell'ultima mia, che le parole perdono e compatimento dovete con me 
assolutamente abolirle; e in ciò alludevo e rispondevo appunto al perdono che 
chiedevate a me per l'afflizione cagionatami involontariamente colla lettera 
vostra del 30 ultimo scorso 2. Credetti, col tal modo di esprimermi, di aver 
adempito al mio dovere. 

14. Mia nipote mi ha detto che deve riscrivervi; è più calma; pregate molto 
per lei; vi terrò di tutto informato. La buona Francesca viene spesso spesso a 
trovarmi e a confortarmi; dal canto mio sollevo il suo spirito colle sante 
parole del santo padre Pio (sempre ciò che posso dire: le cose intime intime 
dello spirito passano soltanto fra me e voi). Come vi dissi in una mia, la 
poveretta è assetata di luce, di conforto; ha bisogno di guida e di consiglio, 
perché è un'anima piena di dubbi; è incompresa dai confessori, non così dal 
vostro santo babbo, il quale, però, qui, appare e scompare come una meteora 
luminosa. 

Perché alla buona Francesca non le scrivete voi direttamente qualche paginetta, 
servendovi di me come meglio credete? Gesù v'ispiri sui veri bisogni di 
quell'anima e vi faccia direttamente apportare i rimedi santi e necessari 3. Vi 
fa dire a mezzo mio che ha sommo bisogno di una grazia spirituale; pregate assai 
assai per suo fratello in questo tempo accettevole della santa quaresima. Ella 
prega continuamente per voi secondo le vostre ben note intenzioni. 

15. E' più generosa di me (io son tanto tanto cattiva!); io dico soltanto al 
vostro Gesù: "Ti raccomando padre Pio e tutti i buoni e cattivi sacerdoti", e 
null'altro. Siete contento? Come vedete, non esprimo a Gesù il mio desiderio 
derivante da interessi troppo egoistici e troppo bassi, come voi severamente li 
giudicate. 

16. Ribatto il mio chiodo: è questa la prima o la seconda prova da voi 
predettami? Io non ci capisco nulla di nulla; soltanto noto in me un caos nella 
mente, nel cuore, nella volontà, in tutto. Non so come fare, né dove appigliarmi 
sì nello spirito che nelle cose materiali. Nello spirito manca l'orientamento, 
la luce, la forza (il cibo eucaristicollcome vi spiegate bene a tal proposito 
nell'ultima vostra! dovreste darmi un po' di ragione...). Nelle cose materiali 
riguardanti la mia povera sofferente, vorrei condurla in una casa di salute, 
sempre in mia compagnia; vorrei trapiantarla in un clima più dolce e mite come 
Napoli; vorrei procurarle una santa compagnia; vorrei che occupasse la sua vita 
ad uno scopo santo per allontanarla dalle bassure e dai fastidi giornalieri; 
vorrei tutto questo, ma io non posso nulla nulla senza le vostre preghiere e i 
vostri consigli. Come mi consigliate? parlatemi lungamente, pazientemente su 
questo punto. Sono agitatissima. Non so cosa fare. Rispondetemi su tutti i 
punti. 

17. La presente cominciata fin dal 21, interrotta centinaia di volte per 
intromissione, certo, della coda del demonio. Non mi dite, padre, che è opera 
sua lo stato attuale della mia coscienza; a costui non lo penso mai, ed è bene, 
altrimenti, mi sarebbe molto comodo dando la colpa in ogni mio peccato, al 
brutto cosaccio. 


Perdonate le macchie sul presente foglio; quante e quante ve ne sono sulla 
povera anima mia... Gesù vostro me le perdonerà? Come mi trovo innanzi a Dio? 
ditemelo francamente. Ieri adempii al vostro mandato, consegnando il vostro 
biglietto al buon padre Agostino. Pregate assai assai per la mia conversione. 

25 febbraio 1915. 


note 

1 Da tener presente che questa lettera è stata iniziata il 21, proseguita il 23, 
terminata e spedita il 25 febbraio. Di conseguenza qui dovrebbe riferirsi alla 
lettera di padre Pio del 12 febbraio. 

2 Lettera non pervenuta. 

3 Tra le lettere di padre Pio alle sue figlie spirituali si conserva una 
indirizzata probabilmente alla "buona Francesca" nell'ottobre del 1915. 

fine note. 
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Pietrelcina, 28 febbraio 1915 


1. Assicurazioni. 2. Lo stato mistico. 3. Essenza della desolazione mistica. 
4. Avanti sempre con nuovo coraggio! 5. Rispettosi ossequi. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima del Padre celeste, 


Gesù sia sempre il re pacifico del vostro cuore, vi consoli e vi benedica come 
sempre. Così sia. 

Ho ricevuto la vostra lettera e da tutto il contenuto si vede chiaramente che 
sono gli ultimi escrementi 1 di un cuore ammalato d'amor di Dio. 

Questa lettera da una parte m'affligge immensamente, da un'altra parte mi arreca 
una consolazione da non potersi esprimere con linguaggio umano, poiché in tutto 
si vede il compimento della divina volontà: quindi, o Raffaelina, dobbiamo 
davvero consolarci. Non dubitate, col divino aiuto, tutto riuscirà a gloria di 
Dio ed a santificazione dell'anima vostra, nonché di altre anime ancora. 

Voi intanto procurate di star sempre pronta e preparata a fare la divina 
volontà, la quale è sempre diretta alla gloria di Dio ed al bene delle nostre 
anime. Oh quanto è dolce il 

pensiero di fare in tutto il divin volere! Il buon Gesù ve ne faccia 
esperimentare i bellissimi effetti. 

Non vi abbandonate mai a voi istessa nell'imperversare delle tempeste: tutta la 
vostra fiducia riponetela nel cuore del dolcissimo Gesù, il quale non è soltanto 
il mio, ma è anche il vostro Gesù. Ravvivate sempre la vostra fede e non 
l'abbandonate giammai, ella non abbandona mai alcuno uomo, e molto meno l'anima, 
che smania di amare Iddio. 

Ritirate quindi la vostra blasfema espressione "che la fede vi abbia 
abbandonata". Il Signore opera, nella sua infinita bontà, in voi e voi dovete 
umiliarvi sempre dinanzi a lui ed effondervi in benedizioni e ringraziamenti. Su 
dunque lo spirito: non date ascolto alle insinuazioni del nemico. 


La prova è durissima, ma non temete, vi ripeto per la millesima volta, perché 
Gesù è con voi, anche quando il vostro spirito si possa vedere sull'orlo del 
precipizio. Innalzate sempre la vostra voce al cielo anche in quei momenti, nei 
quali la desolazione assale il vostro spirito; gridate ‘forte con il 
pazientissimo Giobbe, il quale posto dal Signore nello stato in cui voi siete al 
presente, gridava al Signore: "Anche se tu mi uccidi, o Signore, in te spererò" 
2. 

Comprendo purtroppo che l'anima posta in tale stato si stima poco meno che 
dannata: ella sente aggravarsi sopra di sé più la mano dell'onnipotente a mano a 
mano che vede discoprirsi le sue infedeltà verso un tanto benefattore. Ma 
consolatevi, poiché l'anima non per questo ella diventa peggiore, come purtroppo 
le sembra, ma molto viene a guadagnarci la poverina senza accorgersene. 

dii Guardatevi, o Raffaelina, dal formare il giudizio d'essere voi caduta in 
disgrazia dello Sposo divino, questo sarebbe sommamente ingiurioso al Signore, 
che sì largamente 

vi aggrazia. E grazia singolarissima è appunto quella che vi investe tutta al 
presente e che sì chiaramente vi scopre quello che voi siete senza la divina 
grazia. 

Ma se è grazia, mi opporrete voi, perché dessa deve produrmi desolazione e non 
consolazione? L'obbiezione è forte ed è anche vera, se si parla di quelle grazie 
che il Signore concede a quelle anime che non vuole innalzare alla mistica 
unione. Ora il vostro stato, per sola divina bontà del Padre celeste, l'è 
appunto quello mistico. 

Son certo che voi nel sentire parlare di stato mistico riguardante voi istessa 
vi metterete a ridere e credermi forse poco meno che un illuso. Ebbene formatelo 
pure questo giudizio a mio riguardo; nello stato attuale tutto vi è permesso. A 
me basta di non esserlo ed averne di questo la piena coscienza. 

3. Dissi che ciò che produce tanta desolazione nel vostro spirito è una grazia 
singolarissima, che Iddio concede a quelle anime soltanto che vuole innalzare 
alla unione mistica. E' proprio così, mia cara Raffaelina. Lo spavento ed il 
terrore che tale grazia arreca alla povera anima, se mal non mi appongo, va in 
questo modo. 

Tale grazia è una luce semplicissima e superlativamente splendida e chiara, la 
quale nell'investire che fa in principio la povera anima, trovandola indisposta 
e male adatta a poterla ricevere, le produce appunto quello che in voi istessa 
si sta svolgendo al presente. Per darvene una prova o meglio una similitudine, 
che del resto non ha nulla a che fare con la cosa in argomento, chiamo la vostra 
intelligenza su di un individuo affetto da malattia agli occhi. Quest'individuo 
nel guardare la luce ne soffre e sarebbe in sul punto di accusare il sole come 
nemico dell'occhio. Ora ditemi un po', il sole per il buon senso universale 
tutti il preferiscono alle tenebre, tutti dicon che il sole è buono, è ottimo; 
eppure chi è ammalato di occhi preferiscono le tenebre alla luce, al sole, e 
sarebbero quasi tentati ad accusare il sole come un loro capital nemico. 
Sapreste dirmi voi da che proviene una tanta diversità di giudicare così 
diametralmente diverso fra queste due classi di esseri, voglio dire di chi è 
sano nella vista e di chi ne è infermo? Forse che proviene dal sole, non essere 
esso salutare per tutti? Voi certamente non lo penserete neanche. Il sole, la 
luce, è una cosa buonissima, ed ha la virtù di essere salutare ad ogni occhio; e 
se prova dolore chi è ammalato di occhi, questo proviene non dal sole, ma 
dall'occhio che è indisposto, a riceverne la sua luce. Ed infatti se avviene che 
quest'esseri guariscano dalla loro indisposizione, anche per essi la luce, loro 
diverrà salutare. 

Concludo quindi che lo stesso avviene qui per l'anima che viene investita da una 
sì fatta luce; ella si trova quasi inferma ed indisposta del tutto a poter 
ricevere questo sì fatto lume supernaturale, e quindi la poverina assalita da 
questa luce prova terrore, spavento nell'anima e nelle sue potenze, memoria, 
intelletto, volontà; ed indirettamente simili terrori e spaventi vengono ad 
essere risentiti anche nei sensi interni del corpo. Ma quando poi l'anima mano 
mano si va guarendo della sua indisposizione incomincia tosto a sentirne 
salutari effetti di questa nuova grazia. 

4. Coraggio adunque, o Raffaelina, non vi spaventate e non vi arrestate a metà 
strada; avanti sempre con sempre nuovo coraggio: questa grazia, che adesso tanto 


terrore vi arreca, lo credereste? è essa appunto quella che dovrà congiungervi 
allo Sposo divino in un mistico connubio. 

Non date però, per amor del cielo, ascolto a quel suggerimento di vostra 
sorella; suggerimento che solo il diavolo poteva mettercelo in testa. Ed io non 
vi nascondo che da ieri che ebbi la vostra lettera sino al presente non so 
trattener le lagrime per quel di lei maledetto diabolico suggerimento. Il 
dispiacere che ne sento è tale che mi si stringe il cuore, solo mi si allevia 
alquanto nel considerare che voi non lo trarrete giammai in pratica e molto meno 
poi lo accoglierete nel vostro spirito. 

Finisco, o Raffaelina, nel raccomandarvi di tenervi forte e bene abbracciata 
alla croce, ché non avrete nulla a temere. Gesù sarà il nocchiero che guiderà la 
navicella del vostro spirito, Maria ne sarà l'ancora. 

Continuerei ancora, ma non ne sento affatto la forza; voi intanto saprete sempre 
compatirmi e perdonarmi, non è vero? 

5 Presentate per me all'ottima vostra Giovina, nonché a tutte quelle anime 
che amano Gesù, i miei più rispettosi ossequi. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore 

Fra Pio. 


note 

1 Escrementi, da esecrare. Qui nel senso di escandescenze, sfoghi di un'anima 
delirante di amor di Dio. 

2 Giob. 13, 15. 

fine note. 
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Foggia, 1 marzo 1915 


1. Ringraziamenti. 2. Confidenza nelle preghiere del direttore. 3. Ritorna 
su alcune domande già fatte. 4. Una lettera della nipote. 5. Si chiedono 
preghiere. 
1. Padre, 


ricevo la vostra preziosissima e un grazie vivissimo mi erompe dal cuore a colui 
che in mezzo a tanto fango, miserie e tenebre, mercé vostra, si degna mandarmi 
una luce ed un conforto; luce e conforto tenue, relativo, momentaneo, ma tale da 
poter, in qualche modo, trascinarmi dietro la croce. 

Vi confesso francamente che, se tutto ciò che voi mi dite circa il mio spirito 
non fosse scritto ed assicurato da voi, da voi soltanto, non ci crederei affatto 
affatto. E voi stesso me lo prevenite, data la piena conoscenza che Gesù vi dona 
del mio interno. Io stupisco, mi confondo, e mi umilio: tanta ingratitudine, 
perversità e miseria da parte mia, e tanta carità, grazie e benefizi da parte di 


Dio!... Aiutatemi, supplite per me presso questo ammirabile ed inesauribile 
benefattore, ad amarlo e ringraziarlo, chiedendogli perdono, perdono, perdono... 
2. Il mio stato continua lo stesso: ribellione, apatia, indifferenza, durezza, 


ragionamenti umani, desideri bassi, terreni, pretensioni senza fine. Le spine 
continue ed acute che mi circondano non mi arrendono ancora; fido soltanto sulle 


vostre preghiere, avvalendomi dell'amicizia, della predilezione, dei privilegi, 
dei favori e grazie straordinarie, dei colloqui intimi, amorosi, a tu per tu, 
con cui il vostro Gesù si compiace trattenervi in tutte le ore. 

Comprendete e compiangete, compatite e perdonate le anime prive di tutto, 
miserabili, colpevoli, poverissime? oh! non ne dubito. 

3. Nulla mi dite circa i consigli che vi chiedevo riguardanti la mia povera 
martire. Abbiate la pazienza rileggere la mia ultima, e quando crederete, mi 
userete la carità rispondermi chiaramente; o meglio, ora che ricordo, l'avete 
lacerata detta lettera, come io ve ne pregavo? ditemelo, padre santo. 

E di Francesca nulla mi dite? so che le fate pervenire le vostre istruzioni per 
altro mezzo; sicché, forse, anche questa volta vi avvalerete di anime degne e 
privilegiate, ed io mi ritraggo senza far motto 1. Abbiate la pazienza togliermi 
un dubbio; perché, per ben due volte, in due lettere, mi ripetete l'istessa 
frase: "trattatemi con riguardo la buona Rosina?". Spiegatemi cosa vi dice Gesù 
al riguardo; questa per me è un'altra spina segreta ed acuta; vi è nascosta 
qualche altra sorpresa? Temo e tremo. Gesù provveda al caso nostro. Mi ci perdo. 
4. Vi accludo la lettera di mia nipote 2. Illuminatela, guidatela, 
consigliatela, padre. Il passo è arduo (ella è giovane, bellissima; è la più 
bella donna di Foggia); il tutto dev'essere fatto con somma cautela; nessuno 
trapeli questo progetto e questo viaggio. E l'esito sarà favorevole? E' ciò che 
ci tiene in grande ansia ed orgasmo. La riuscita di due giovani piante, 
l'avvenire di una sventurata famiglia, la quiete e la sicurezza di una vedova 
infelicissima, sarebbero gravi ragioni per giustificare il passo, e a voi, padre 
santo, argomento di continue, insistenti preghiere e santa soddisfazione di 
pieno esaudimento. Pregate assai pel conseguimento di quest'opera buona per la 
gloria di Dio e pel bene di parecchie anime. 

bi Temo di stancarvi; abuso fin troppo della vostra francescana pazienza; 
perdonatemi. Pregate assai per la serenità e sanità di spirito e di corpo di 
Giovina, per la totale e pronta conversione dell'anima mia. Vi dev'essere un 
forte ostacolo in me o in Giovina perché il Signore non concede le grazie 
spirituali e le temporali a queste legate; voi solo potete conoscerlo; 
additatemelo, padre, questo maledetto ostacolo; vi sarò gratissima. 

Ottenetemi pazienza, forza, desiderio, amore alla croce ansie, desiderio del 
pane eucaristico, e presto presto presto Gesù, medico sapiente e amoroso, venga 
a visitare e guarire questa poverella sua aiutandola a camminare, sempre stretta 
a lui, il sentiero del Calvario. 

Benedite ogni momento 

una povera terziaria. 


note 

1 Ci è pervenuta una sola lettera di p. Pio a Francesca: cfr. Epist. III, pp. 
147 150. 

2 La risposta della vedova Zicàri è datata da Foggia il 27 febbraio 1915. Da 
essa apprendiamo che padre Pio, l'aveva consigliata "di non indugiare a mettere 
in atto un proposito da cui può derivare il bene dei miei bimbi" cioè collocarli 
presso il marchese Filippo De Piccolellis. Vedi sopra, p. 338 s., e sotto, p. 
431. 

fine note. 
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Pietrelcina, 4 marzo 1915 


1. Gioia e dolore per la nuova prova mistica. 2. Incoraggiamento. 3. L'unico 
pensiero: crescere nella carità. 4. Unirsi a Dio con la volontà e temere di 
offenderlo. 5. Obbiezioni. 6. Sempre più vicini e più uniti in spirito. Tz 


I familiari. 
I.M.I.D.F.C. 
li. Dilettissima figlia del Padre celeste, 


lo Spirito Santo vi santifichi sempre più, vi renda degna di maggiori carismi e 
sposa castissima del Figliuol di Dio. Così sia. 

A Gesù, re delle anime, siano rese infinite lodi e ringraziamenti per la 
condotta che tiene con voi nel trattarvi da eletta figliuola. L'anima mia non 
può non vedere con commozione interna e con gioia indescrivibile tutti questi 
singolarissimi tratti d'amore di Gesù verso l'anima vostra. Nel vedervi posta da 
Gesù in questa nuova prova, esulto nella parte superiore dello spirito con tutti 
i figliuoli di Dio, perché veggo assai bene, e il compimento dei divini disegni 
su di voi e la corona che vi si va intrecciando là su nella patria celeste. 

Oh, non vi nascondo che nella parte inferiore dello spirito mio mi sento come 
lacerarmisi il cuore nel vedervi in una prova così durissima per voi; ma, come 
poc'anzi vi dicevo, 

nella parte superiore dello spirito io esulto nel vedervi tanto sbattuta, 
vedendo continue gemme regalarvi dal Signore. Sì, io che nella carità santa 
molto tengo a cuore, come se fosse cosa mia, il vostro vantaggio, godo e sempre 
più godo nel considerarvi in cotesto stato. 

2. Coraggio adunque, o Raffaelina, coraggio sempre, ché non tarderà a 
risplendere un più bel meriggio sul cielo dell'anima vostra. Combattete 
estremamente per il buon combattimento, che Gesù ve ne darà la forza, anzi di 
più egli è con voi e combatterà anche per voi, affinché possiate tutto superare. 
Umiltà e riconoscenza da parte vostra al buon Dio per sì insigni favori. 

Gesù faccia sempre più sentire al vostro cuore, come a tutte le anime che 
l'amano con sincerità e purità di cuore, il suo invito tre volte amorosissimo: 
"Il mio giogo è soave ed il mio peso è leggiero" 1. Questo dolcissimo invito del 
divin Maestro vi consoli nella vostra novella prova, o meglio, in cotesto 
accrescimento dei divini favori sopra di voi. E veramente può benissimo dirsi 
che cotesto novello stato vostro è un favore singolarissimo del Signore, favore 
che il Signore non suole accordare se non a quell'anime forti, che la sua 
misericordia rende a sé più care. 

Gioitene adunque anche voi con me ad una sì insigne bontà di questo nostro buon 
Dio. Oh! Raffaelina, quanto è dolce e confortante per un'anima il sapersi, senza 
alcun suo merito, innalzata da questo dolcissimo nostro Padre a tanta dignità. 
Oh! aprite il vostro cuore a questo Padre, il più amoroso fra tutti i padri, e 
lasciategli libera operazione. Non siamo avari con chi troppo ci arricchisce e 
che la sua liberalità non pone mai termine, non conosce mai la fine, non assegna 
dei limiti. 

3. Unico vostro pensiero sia quello di amare Dio e crescere sempre più nella 
virtù e nella carità santa, ch'è il vincolo della perfezione cristiana 2. 

In tutti gli eventi della vita riconoscete la divina volontà, adoratela, 
beneditela. Specie nelle cose più dure per voi, non siate sollecita di esserne 
liberata. Innalzate allora più che mai la vostra mente al divin Padre e ditegli: 
"La mia vita come la mia morte è nelle vostre mani, fatene di me come meglio vi 
aggrada". 

Nell'oppressioni spirituali: "Signore Dio del mio cuore, voi solo conoscete e 
leggete a fondo le mie pene, voi solo conoscete che tutte le mie angustie 
provengono in me dal timore che ho di perdervi, di offendervi, dal timore che ho 
di non amarvi quanto voi il meritate ed io il debbo ed il desidero; a voi che 
tutto è presente e che solo leggete nel futuro, se conoscete essere meglio per 
la vostra gloria e per la mia salute che io stia in questo stato sia pure, non 


desidero di esserne liberata; datemene la forza, affinché io combatta ed ottenga 
il premio delle anime forti". 

4. E non vi angustiate, mia cara Raffaelina, nell'esperimentare in voi nessuna 
refezione e dolcezza spirituale nel fare simili atti di rassegnazione alla 
divina volontà. Vi basti l'essere congiunta a Dio con la volontà. Ma voi temete 
che nemmeno la volontà è a Dio congiunta ed ecco tutto il vostro interno 
martirio. Ma consolatevi e deponete il vostro dubbio, poiché, vi dico nel 
Signore, che la vostra volontà è congiunta a quella di Dio. L'anima che non ama 
Dio non si cura punto di Dio, non sente affatto il timore di non amare Dio, non 
si dà mai la pena di pensare a Dio con desiderio sincero di amarlo; e se pur 
qualche volta il pensiero, l'idea di Dio si presenta alla sua mente la vedrete 
subito, o quasi subito allontanarne l'idea dal suo pensiero. 

Consolatevi, vi ripeto, ché finché voi temete di non amare Dio, e temete pure di 
offenderlo, voi già l'amate, voi già non l'offendete punto. Oh! piacesse al 
cielo che tutte le anime sentissero il timore che voi sentite, sarebbe bandita 
dalla faccia della terra l'offesa al Signore! Non si vedrebbero più tante anime 
che vanno prive di amor di Dio! Se così fosse per tutte le anime, ci credereste? 
noi perderemmo il concetto di anime prive di amore di Dio, perderemmo il 
concetto persino del peccato nella creatura umana e solo tutto questo noi il 
contempleremmo in quei disgraziati spiriti angelici decaduti e spogliati della 
loro dignità. 

Non mi fate, per carità, un sorriso beffardo a tanta mia affermazione e 
tacciarmi della nota di esagerato; vi dico nuovamente, che sarebbe proprio così, 
la cosa non potrebbe stare diversamente. 

5. Ma, padre, mi sento gridare nell'orecchio da voi, io sono sotto i castighi 
divini, io veggo la mia ingratitudine e la mia miseria, com'è possibile che il 
mio stato attuale possa stare con la divina grazia, o meglio che lo stesso mio 
stato attuale sia la stessa divina grazia? Voi vi sbagliate, padre mio, nel 
giudicarmi. 

Deponete, o Raffaelina, anche quest'altro vostro dubbio, che è il più atroce per 
voi. Ditemi un po', è proprio del sole, o è proprio delle tenebre illuminare e 
scoprire gli oggetti? A voi ne lascio di tirarne la vera conseguenza. Dio solo è 
la sua grazia; Dio solo è il supremo sole e tutti gli altri o non sono nulla, o 
se lo sono, lo sono per lui; Dio solo, dico, con la sua grazia può illuminare 
l'anima e mostrarle quale ella sia. E quanto più l'anima conosce la sua miseria 
la sua indegnità davanti a Dio, tanto più la grazia che l'illumina nel 
conoscersi è più insigne. 

6. Comprendo che lo scoprimento della propria miseria per opera di questo 
divin sole in sul principio è cagione di tristezza e di afflizione, di pena e di 
terrore per la povera anima che in sì fatta guisa viene ad essere illuminata, ma 
confortatevi nel dolcissimo Signore, poiché quando questo divin sole avrà 
riscaldato coi suoi cocentissimi raggi il terreno del vostro spirito, farà 
sbocciare piante novelle, che a suo tempo daranno frutti squisitissimi, pomi non 
mai veduti. 

Credete a me, o Raffaelina, poiché la cosa la va proprio così; ed intanto 
confortatevi a sì dolce pensiero, a sì bella assicurazione. Vorrei esservi 
davvicino per riuscire più pronto a combattere il buon combattimento con voi, 
per maggiormente dilucidarvi il vostro stato di molto invidiabile; vorrei 
esservi insomma vicino per poterci consolare a vicenda e comunicarci molte 
consolazioni spirituali. Ma supplisca Gesù, la Vergine santissima, il vostro 
buon angelo custode a questo mio santo desiderio. Io mi contenterò di assistervi 
con lo spirito e di aiutarvi, per quanto è in mio potere, per altre vie. L'ho 
fatto fino al presente, lo farò, col divino aiuto pure nell'avvenire, e con 
maggiore accortezza e più perfezione. 

sa, Riguardo a ciò che mi domandate sul da farsi dell'ottima Giovina, non credo 
e non lo trovo affatto giusto e conveniente che vi allontaniate per adesso da 
Foggia per farla curare nella di lei salute in qualche casa di salute. Questo è 
il consiglio che vi do, bene inteso, secondum hominem, voi del resto se non lo 
trovate giusto, regolatevi come meglio vi aggrada. Sarei soltanto per suggerirvi 
un consiglio, crederei molto opportuno e necessario che le faceste passare una 
visita da qualche bravo specialista, recandovi con lei a Napoli. Per adesso però 
sembra ancora fuori tempo, se ne parlerebbe un po' più in là, quando ci saremmo 
inoltrati di molto nella buona stagione. 


E per la lagnanza mossami per la buona e piissima Francesca? Dovreste 
rammentarvi purtroppo del vostro non buon servito di una volta, la trasgressione 
fu rimessa in quanto alla pena, non in quanto alla colpa. Soltanto vi posso 
commettere l'incarico di rassicurarla sempre sul suo spirito. 

Niente di tutto ciò che voi avete sospettato riguardante la buona Rosina. 

Fra Pio 3. 


note 

1 Mt. 11, 30. 

2 Cf. Col. 3, 14. 

3 La firma è apposta, per mancanza di spazio, all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 
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Pietrelcina, festa dell'Annunciazione di 
Maria santissima [25 marzo] 1915 


1. Saluto e augurio. 2. Una malattia più spirituale che corporale: intensità 
ed effetti. 3. Desiderio di morire. 4. Incoraggiamento. 5. Augurio 
pasquale. 6. Contenuto delle lettere. 7. Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola diletta del celeste Padre, 


dello Spirito Santo ne sia sempre tempio il vostro cuore. Gesù vi visiti nella 
vostra attuale afflizione e prova; egli sia sempre il nocchiero della navicella 
dello spirito vostro, Maria ne sia la stella, che vi rischiari il sentiero, vi 
mostri la via sicura per andare al celeste Padre; dessa ne sia quale àncora, a 
cui voi dovete sempre più strettamente unirvi nel tempo della prova. Il vostro 
buon angelo custode fiacchi e riduca al silenzio tutte le astuzie del tentatore. 
2. Non vogliate credere che mi sia dimenticato dell'obbligo strettissimo preso 
con Gesù di voi, dal perché non mi sia fatto vivo con voi da parecchio tempo. Se 
ciò l'avete sospettato vi siete sbagliata a partito. Da parecchio tempo, dovete 
sapere, che è piaciuto a nostro Signore Gesù Cristo pormi in una estrema 
malattia, più spirituale per altro che corporale. E' una prova così alta che mi 
pone a giuocare il tutto per tutto. L'inferno si è scatenato tutto su di me. Vi 
sono dei momenti, nei quali mi sembra di morire; e veramente è un miracolo della 
misericordia divina se pur io continuo a vivere. Muoio in ogni istante: mi sento 
crocifisso di amore. Dovrebbe purtroppo riuscirmi di delizia, ma che volete, lo 
spirito mio è avvezzo ancora a cibi assai grossolani. Passo delle nottate 
specialmente in braccia ad una estrema angoscia in vista della prova che mi pone 
di perdere il tutto per tutto. 

Questo periodo acutissimo di mortificazione e di prova, aggiunte alle abituali, 
Raffaelina mia, credetemi talora mi opprime e mi sento come schiacciato sotto 
l'enorme peso. Talora credo che sia un divino castigo per le mie innumerevoli 
infedeltà alla divina bontà di sua divina Maestà, per cui mi sembrano inutili 


tutte le preghiere. Purtroppo lo meriterei di essere castigato, ma è proprio 
possibile che la pietà del celeste Padre debba esser vinta dalla mia cattiveria? 
NO, ciò non sarà mai. Viva Gesù! Egli è con noi e nulla vi è da temere. 

3. Intanto raccomandatemi incessantemente a lui. Mi liberi presto dallo stato 
attuale; mi chiami a fare la pasqua nella patria celeste. Oh! quanto sospiro 
questo giorno beato! Ma, ahimè! a me sembra troppo lontano questo giorno! "Come 
cervo che desidera di dissetarsi alla fonte dell'acque, così l'anima mia 
desidera di unirsi al suo Dio" 1. Oh! quanto è triste per l'anima mia l'esilio! 
Mai come al presente mi si è mostrato si penoso. Mi sento inaridite le fauci, le 
viscere me le sento tutte bruciare. Si prenderà compassione di me il buon Gesù?! 
Pregate, pregate, mia cara Raffaelina, affinché il Signore ponga fine a questo 
dolorosissimo stato mio, appagando finalmente i miei ardentissimi voti. Pregate, 
vi torno a ripetere, ché l'appagamento dei miei desideri vi frutterà di molto. 
No, questa volta non farete la sorda alle mie giuste dimande, ne son sicuro. 

4. Riceveste l'ultima mia del quattro corrente. Come va nessuna risposta? E' 
pur doloroso non vedersi in tanto sconforto una riga di risposta in tanto 
prolungato tempo da chi tanto mi sta a cuore la salute spirituale, più che la 
corporale. Non vi abbandonate alle procelle di satana, la vostra fiducia sia 
sempre riposta in Dio; in essa andate sempre più avanzando, specie ciò dovete 
addimostrarlo nella presente prova, che dovrà riuscire a gloria di Dio ed a gran 
trionfo per l'anima vostra. Non vi affliggete più del necessario; godete, ché la 
guerra non tarderà ad aver il suo fine. Non a lungo si cominceranno i negoziati 
e le spese di guerra saranno addossate al nemico di Dio, al nemico delle anime. 
Oh! quanto sarà bello il meriggio che farà risplendere il buon Dio dopo la 
purga! Vi animi, adunque, questo dolce pensiero a combattere da forte il buon 
combattimento. 


5. Fin da adesso vi auguro lietissimo nel Signore il bel giorno del nostro 
riscatto. Viva Gesù sempre nel vostro spirito! 
6. Finisco, o Raffaelina, non permettendomi altro le mie forze. Voi intanto 


quando non vi vedete risposta ed appagata nei vostri desideri, pregovi rileggere 
le mie lettere, parmi che esse contengono tutto. 

7. Mi concederà il buon Dio di rivedere presto i vostri ambiti e preziosi 
caratteri? Rispondetemi subito, se Gesù lo vuole e manifestatemi il vostro stato 
attuale. 

Rammentatemi all'ottima vostra sorella, alla piissima Rosina ed a tutte le anime 
che amano Gesù e preghino per me, specie durante il mio attuale periodo, ché lo 
stesso fo sempre per voi tutte. 

Vi benedico nel nome e nella virtù di nostro Signore Gesù Cristo. 

Il vostro povero servo, 

fra Pio, cappuccino. 


note 


1 Sal. 41, 2. 
fine note. 
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Foggia, festa della santissima Annunziata [25 marzo] 1915 


1. Prime funzioni nella cappella domestica. 2. In paradiso soltanto col 


corpo!... 3. Altre angoscie. 4. Il male del direttore è inguaribile. BI 
"Il mio stato è invidiabile?". 6. La pace per tutti. 7. Bilancio annuale 
della direzione. 8. Postscriptum. Riposta alla lettera del 25! 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
14 Padre, 


vi è una sosta; in questa Gesù fa splendere un raggio di sua infinita 
liberalità. 

Non tutte le mie lettere devono contenere lagrime e sconforti; qualcuna, almeno, 
rarissima, deve apportarvi gioie e sorrisi. 

Vi lasciai un po' di tempo tranquillo; i miei scritti, per parecchio tempo, non 
hanno importunato la vostra pace. Ma ora non ne posso più, desidero parteciparvi 
una buona novella: la cappella è un fatto compiuto. 

Sicurissima di farvi piacere, voglio, in breve, narrarvi la bella funzioncina 
dell'inaugurazione avvenuta la mattina del 14 marzo. In una delle camere, 
l'antico studio, vi si è stabilito l'armadio altare (non abbiamo voluto fare un 
altare esposto perché intendiamo passarlo in un'altra camera, essendo 

questa di passaggio). L'altare, per mio desiderio, si è dedicato al Cuore 
sacratissimo di Gesù: una bella immagine, tanto espressiva, fatta venire 
dall'Arte Sacra di Milano, insieme agli arredi; gli occhi dolcissimi del divin 
Cuore ci seguono dovunque per la camera; è piaciuta a tutti quelli che l'hanno 
visitata. 

La vigilia, il sabato, benedisse tutti gli arredi il canonico teologo della 
cattedrale (mio confessore ed attualmente anche di Giovina), il quale ha diretto 
tutto e di tutto si è occupato, dal breve di Roma fino ai più minuti dettagli. 
L'indomani, domenica, alle otto, benedizione del quadro del sacratissimo Cuore, 
messa, consacrazione e litanie del divin Cuore, una bella predica (improvvisata 
dal canonico) 1 e benedizione dell'intera casa. Vi furono otto comunioni, 
compresa Giovina, la buona Francesca, la sua discepola Annita 2, e diversi 
dipendenti, i soli che io volli assistessero all'inaugurazione; esclusi i 
parenti ed amici per evitare distrazione e confusione. Altre intime ragioni, che 
sarebbe troppo troppo lungo a spiegarsi e non vi riuscirei di certo, mi 
consigliarono a regolarmi in questo modo, superando chiose ed appunti poco 
benevoli da parte dei parenti poco, assai poco, affezionati. Voi che ne dite? 
approvate? feci bene o male? Gesù approva? 

Non mancarono sull'altare i fiori freschi della nostra terrazza, piante verdi; e 
un acuto odore d'incenso completava l'idea di una chiesina. Il secondo giorno, 
il lunedì, invitammo per la seconda messa il padre guardiano dei vostri 
cappuccini, ma non fu possibile, perché tutti impegnati. Venne a celebrare, 
invece il giorno di san Giuseppe. Due giorni prima ci onorò di una bella visita 
il molto reverendo padre provinciale, col segretario ed il guardiano 3. 
Invitammo a celebrare anche il molto reverendo ma non poté accettare, perché 
doveva partire all'indomani alle 6; ci promise, però, per dopo pasqua una sua 
messa, anzi, mi disse, faremo una bella funzioncina. 

2. Ed io?!... sono in paradiso, cioè, soltanto col corpo, ché lo spirito è 
sempre sempre lo stesso, dissipato, freddo, distratto. E' un gran zelo che tutto 
m'invade. Vergogna! dopo tante grazie e benefizi di Gesù, dovrei essere tutta 
fiamme, fuoco e zelo, dovrei corrispondere a tante finezze, e mi vedo incapace, 
non so dire, né sentire nulla; vorrei sentire Gesù (ora lo ricevo quasi tutti i 
giorni) e non lo sento in me. Ditemi, Gesù che ne pensa della mia attuale 
sconoscenza? Parlatemi chiaro, su questo punto sono angustiata. 

3. Altre angustie, veri tormenti, anzi, non mi mancano mai mai per la salute 
di Giovina. Relativamente sta benino, ma sempre soffre i suoi disturbi; pallida, 
sciupata, diminuisce alla giornata, ed io vivo in continui palpiti, orgasmo e 
timori. Aggiungete la mia solita grande tristezza: non posso vincerla. Tutti i 
giorni mi prende invariabilmente un'ora prima del tramonto e scompare colla luce 
dell'alba. Nelle ore di sole mi sento un'altra; questa luce, questo sole 
benefico che mi apporta calma, serenità e gioia; lo benedico perché fa dileguare 
l'interna mia malinconia, malinconia prodotta sempre (quel che è vergognoso) da 
motivi umani, da riflessioni terrene, da desideri e rimpianti mondani. 


Perché non dire a Gesù che mi guarisca? Egli il vero sole di giustizia; sole 
benefico e santo, egli, medico divino e potente guarisca i mali che a lui non 
piacciono e che io stessa non so bene discernere, scoprire e definire; guarisca 
nell'anima e nel corpo Giovina mia, che ora lo riceve spesso nella santa 
comunione (parlatemi su questo punto). Oh! se continuassero sempre queste 
comunioni! 

4. Il vostro male è inguaribile; è di ben diversa natura, specie e forma; il 
vostro male è l'amore, è il fuoco che vi brucia, vi divora e consuma senza 
refrigerio e senza sollievo. Ma il refrigerio, il sollievo per voi sarebbe un 
gran male, perché dovrebbe succedere la diminuzione, la sosta. Ah! no! voi amate 
e volete e dovete sempre sempre amare e bruciare d'amore per l'Amante divino a 
costo di tutto. 

La buona Francesca, non che l'Annita, mi dissero il vostro stato, la vostra 
crisi. Io soffro a sentirvi soffrire, ma godo nel sapere la causa della vostra 
sofferenza e... v'invidio. Se fossi santa, proverei anch'io simili dolcissime 
pene; ma, senza provarle, le immagino, le comprendo (è troppa temerità? 
ditemelo): deve essere l'inferno dell'amore. Ma spesso spesso vi dev'essere 
anche raggio, sorriso, gaudio di paradiso. Sentimenti, palpiti d'amore, colloqui 
intimi, estasi, carezze, sguardi con Gesù, non è questo il paradiso sulla terra? 
(parlatemi a lungo su questo punto). 

Da Diverse parole della vostra ultima, pervenutami in data 4 marzo, 
m'incoraggiano: "Vorrei esservi vicino per riuscire più pronto a combattere il 
buon combattimento con voi, per maggiormente dilucidarvi il vostro stato di 
molto invidiabile". 

Il mio stato invidiabile?! ciò mi stupisce fortemente. E la durissima prova è 
terminata? Gesù soffre molto pel mio presente stato d'indifferenza, di 
freddezza, di noncuranza? Voi sapete tutto e tutto ditemi, parlatemi lungamente. 
6. Circa il fatto di Francesca, o meglio, la mia trasgressione (secondo me 
tanta giustificata), vi mostrate con me sempre così severo e tenace, me ne 
parlate nell'ultima vostra con rigore. Dopo domani è la santa Palma; porgetemi 
l'ulivo benedetto in remissione sì della colpa che della pena, perdonate il mio 
non buon servito di una volta ed accordatemi la pace. Pace santa implorate per 
tutti, Gesù la conceda, per vostra mediazione, alle nazioni nemiche, all'Italia, 
alla società, alle famiglie, specie la mia, (con mio fratello ne verrà la 
fine?), la conceda a Giovina mia, a Rosa e sua famiglia, parenti ed amici veri e 
non veri, ai nemici tutti; la conceda a me, serva infedele. 

Auguro a voi, per queste sante feste, tutto ciò che desiderate. Questi santi 
giorni vorrei passarli in grande raccoglimento, vorrei passare nell'amore e 
nella compassione delle pene di Gesù e dei dolori di Maria, nel pentimento vero 
delle mie colpe che ne sono la causa e in un fermo proposito di non più 
ricadere; tutte belle foglie, ma, come al solito, mancano i buoni frutti. 

7. Il giorno 29 marzo, domenica di passione del 1914, l'anno scorso, ricevetti 
la vostra prima lettera. E' passato un anno! Un anno di vostre cure, di vostri 
consigli, di vostre istruzioni. Quale risultato vi ho dato? quale frutto vi ha 
dato questa terra sterile ed ingrata? Ditemelo voi. Io mi nascondo, mi anniento, 
ho rossore, ho vergogna a rispondere. Gesù mi usi ancora un po' della sua 
infinita misericordia, mercé vostra potente perorazione, o mio santo avvocato. 
Fido in voi e temo di abusare. 

Vi ringrazio di tutto. Gesù vi compensi. Perdonatemi e benedite sempre la 

vostra povera terziaria. 


8. P.S. Mentre vi scrivevo la presente, mi perviene la vostra preziosissima. 
Commossa, vi ripeto che talvolta tardo a rispondervi per tema di rendermi troppo 
noiosa ed importuna. 

Mi chiedete preghiere per quel tal fine; ma a che valgono le suppliche di questo 
povero nulla? Mi proverei additarvi un conforto: scrivete al vostro babbo santo 
ed egli coll'intuito, percezione, saggezza ed ispirazione che solo l'increata 
Sapienza sa dargli, vi solleverà nel presente stato. 

Povero padre, quanto vorrei alleggerirvi la prova! ma, sfrontata, che oso dire? 
io non voglio sopportare le mie piccole scaramucce, io nemica acerrima di croci 
e di sacrifizi! 

Gesù vi consoli. Gesù v'ispiri per una prossima visita fra noi; la cara 
cappellina di casa mia aspetta la visita santa e benedetta del santo padre Pio. 


Che ne dite? Gesù lo vuole? Rispondetemi a lungo su codesto punto; non lo 
dimenticate. 

Pregate per Francesca, pregate per una prossima e facile occasione di accordo 
con nostro fratello e cognata; pregate assai. Vi terrò poi informato. 

Vi bacio le mani 4. 


note 

1 Il signor Guido Cairelli (cf. lett. 52, p. 337), pronipote delle sorelle 
Cerase, ricorda un canonico cappellano di casa Cerase di cognome Bucci e forse 
di nome Pasquale. 

2 E' l'orfana Annita, sartina delle sorelle Cerase. 

3 Il padre provinciale è padre Benedetto da San Marco in Lamis e il suo 
segretario padre Luigi d'Avellino (1881 1959); il guardiano del convento di 
Foggia è padre Tommaso da Monte Sant'Angelo (1872 1932). 

4 Sul secondo foglio non scritto: Perdonate la distrazione. 

fine note. 
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Pietrelcina, martedì santo [30 marzo] 1915 


1. Saluto. 2. Lode alla bontà e misericordia di Dio. 3. Ogni cristiano deve 
essere un altro Cristo. 4. Crescere nella carità. 5. La crisi continua: 
occorrono preghiere. 6. Desiderio di morire. 7. "Non vogliate credermi più 
di quello che sono!" 8. La cappella domestica. 9. Combattere la tristezza. 
10. Attendere in pace i divini disegni. 11. Incarico per Francesca. 12. La 
corrispondenza epistolare. 


I.M.I.D.F.C. 
Li Figliuola diletta del celeste Padre, 


la grazia dello Spirito Santo vi sorregga e vi faccia sempre più crescere nelle 
virtù. Gesù e Maria vi somministrino la forza per combattere sempre con nuovo 
coraggio le male arti del cattivo spirito. L'angelo vostro vi mostri sempre la 
via retta che mena a lui e benedica egli mai sempre la Triade sacrosanta per 
voi. Così sia. 

2. Infiniti ringraziamenti rendo di continuo al Signore per voi, il quale è 
tanto buono con le sue creature tutte, specie poi con chi vuole e si adoperi a 
tutta forza di amarlo, che non cessa di visitarle nel tempo della prova e far 
scendere nello spirito un celeste carisma, il quale dovrà servire loro come di 
una corazza e di scudo per parare i colpi del nemico e della sventura ancora. 
Viva mai sempre Gesù; viva mai sempre la misericordia e la provvidenza divina! 
Ma se vi è creatura umana in cui rifulge di più la bontà e la provvidenza divina 
è propriamente in voi. Così è, o Raffaelina. Umiliatevi di continuo dinanzi al 
Signore e tenetevi sempre nell'ultimo luogo e non vi abbandonate mai a voi 
istessa. Confidenza illimitata in Dio, anche quando la sventura e le insidie del 
nemico vengono a molestarvi. Chi in Dio si abbandona, chi confida in lui non 
sarà mai confuso. La vostra vita sia spesa tutta in rendimenti di grazie allo 


Sposo divino, a lui siano dirette tutte le vostre azioni, tutti i vostri 
palpiti, tutti i vostri sospiri: con lui rimanete sempre nel tempo della 
sventura e della prova; con lui ancora statevene nelle consolazioni spirituali; 
per lui infine vivete, per lui sia spesa tutta l'intiera vostra vita; a lui 
consegnate la vostra e l'altrui dipartita da questa terra quando, dove e come 
egli vuole. In tutto mostratevi sempre più degna della vostra vocazione 
cristiana. 

3; Vivete tale che il Padre celeste possa gloriarsi di voi, come lo fa e lo è 
di tante anime elette al pari della vostra. Vivete in modo che in ogni istante 
possiate ripetere coll'apostolo san Paolo: "Siate miei imitatori, come io lo 
sono di Gesù Cristo" 1. Vivete in modo, ripeto, che il mondo ancora possa 
forzatamente dire di voi: "Ecco il Cristo". Oh! non trovate, per carità, 
esagerata questa espressione! Ogni cristiano, vero imitatore e seguace del 
biondo Nazareno, può e deve chiamarsi un secondo Cristo, del quale in modo assai 
eminente ne riporta tutta l'impronta. Oh! se tutti i cristiani vivessero a 
secondo della loro vocazione, la terra stessa di esilio si muterebbe in un 
paradiso. 

4. Crescete sempre e mai sempre vi stancate di avanzarvi nella regina di tutte 
le virtù, la carità cristiana. Considerate che non è mai troppo il crescere in 
questa bellissima virtù. 

Abbiatela cara assai, più ancora della pupilla degli occhi vostri, poiché è 
dessa propriamente la più cara al nostro divin Maestro che con una frase tutta 
divina suole chiamarla "precetto mio" 2. Oh! si, teniamolo in gran pregio questo 
precetto del divin Maestro e tutte le difficoltà saranno superate. 

E' bella oltremodo la virtù della carità, o Raffaelina, che il Figliuolo di Dio 
appunto per accenderla nei nostri petti volle egli stesso scendere dal seno 
dell'eterno Genitore e farsi simile a noi per insegnarcela e facilitarne, coi 
mezzi da lui lasciatici, l'acquisto di questa preclarissima virtù. 

Chiediamola insistentemente a Gesù questa virtù ed adoperiamoci con sempre nuove 
forze per crescere in essa. Chiediamola, ripeto, sempre e più che mai nella 
festa di Gesù risorto. Chiedetela ancora per me, che ne ho tanto bisogno per non 
cadere, per non addivenire infedele alla bontà del Padre celeste. 

Dia La mia crisi, o Raffaelina mia, accennatavi nell'ultima mia, continua 
ancora con i suoi alti e bassi. Viva Gesù! Anche questa riuscirà a gloria di sua 
divina Maestà. Ho bisogno però di sempre nuovo coraggio, e questo me l'aspetto 
dal cielo per l'intercessione vostra e di altre anime ancora tanto care al divin 
Cuore. A tal fine vi chiedo in carità e il tutto per la mansuetudine del 
Figliuolo di Dio che incominciate la sacre novene alla bella Vergine di Pompei, 
in cui io ho tanta fiducia e per mezzo suo mi aspetto tutto dalla divina 
liberalità. Desidero pure che in questo frattempo facciate la santissima 
comunione per un tal fine. Sono troppo esigente, ma, non dubitate, Gesù saprà 
ben ricompensarvi. 

Del resto poi state tranquilla, il bene che noi ci adoperiamo di arrecare 
all'altrui anime, risulterà anche in santificazione dell'anima nostra. La cosa 
sta proprio così, e non diversamente. Scongiurate più che mai in questi santi 
giorni la 

bontà del celeste Padre, affinché i suoi divini disegni su di me si adempiano: 
sono preparato a ricevere qualunque colpo pur di piacere al Signore. 

6. Non vi ho nascosto mai e né vi nascondo ancora [una] volta che il mio 
vivissimo desiderio è stato sempre quello di essere disciolto da questi lacci 
per essere con Gesù Cristo; e sebbene instantemente io scongiuro il Signore, che 
ponga fine a tali ardenti desideri, che alle volte specialmente mi fanno 
assaporare tutte le morti insieme, perché in realtà non si muore, pure però non 
voglio uscire da questo carcere neppure un solo istante innanzi da quello che il 
Signore ha stabilito. 

Ed intanto che fo?! me ne rimango inoperoso?! No, mai no, non il potrei: forzo 
le ore, i giorni e gli anni col desiderio a scorrere con celerità, ed al termine 
di ogni giornata mi sento sempre più racconsolato, relativamente s'intende, 
perché vedo sgravarmi e diminuire il peso del tempo che mi gravida addosso e mi 
separa dall'eterno sole. 

7. Per carità, o Raffaelina mia, non vogliate credermi il più di quello che 
sono, dalle cose fin qui dette di me. Il desiderio di unirci a Gesù è santo, ma 
sarà tale pure in me? Io l'ignoro e né valgono a persuadermi tutte le 


assicurazioni che me ne danno. Io dubito e dubito sempre perché a me pare che 
non ci ho affatto carità; in tanti anni che sono stato alla scuola di Gesù non 
ancora rimangono appagati tutti i miei desideri che ho per il buon Dio. Sento in 
me sempre un non so che di indeterminato, simile direi così ad un vuoto; vorrei 
amare con più perfezione e nonostante tutti i miei sforzi nel far questo, pur 
sento in me sempre più vivo questo desiderio di amare ancora. Questo desiderio, 
il comprendo troppo bene, che non potrà essere soddisfatto in tutto finché si è 
viatori ed ecco di qui l'inizio di tutte le mie pene. Sia fatta la divina 
volontà! Mi sia concesso almeno di presto vedere esauditi i miei voti. 

8. Non potete supporre di quanta consolazione sia stata per me il vedere 
finalmente esaudite le nostre preghiere, riguardanti l'erezione dell'altare in 
vostra casa. Sia benedetto il Padre celeste! Siatene grata e riconoscente verso 
Dio di tanti benefici che vi va continuamente compartendo. Dimostrategli la 
vostra gratitudine e riconoscenza con una vita sempre più degna di una donna 
cristiana. Oramai sono anch'io contento perché vedo che Gesù può inebriarvi e 
satollarvi delle sue immacolate carni quotidianamente. E godo di più ancora 
perché il tutto riuscirà ancora di profitto spirituale alla Giovina, non che ad 
altre anime. 

9. Quando al cader del giorno vi assalirà la tristezza, allora più che mai 
dovete ravvivare la vostra confidenza in Dio, umiliarvi davanti a lui, espandere 
l'anima vostra in lodi e benedizioni al Padre celeste. Allontanate il vostro 
pensiero da quegli oggetti che vi cagionano la tristezza, rigettate tutti questi 
pensieri come sogliamo discacciare le tentazioni contro la santa purità. Di più 
non dovete fermarvi sopra di detti pensieri afflittivi. Questo io desidero che 
voi pratichiate, anzi sarei per dire (se pur non vi dovesse riuscire a 
dispiacere) che tutto questo ve l'impongo, ve l'ordino. 

Inoltre procurate di diportare il vostro intelletto sopra soggetti lieti, 
pensando, come per apportarvi un esempio, alla bontà del celeste Padre nel darvi 
il suo Unigenito, alle bellezze della nostra santa fede, alle felicità 
riserbateci in paradiso, alla risurrezione, alla ascensione di Gesù, alla gloria 
che egli gode in paradiso e che un giorno, se noi gli resteremo fedeli, a noi 
pure ha riserbato. Procurate inoltre di farvi tenere compagnia da altre persone, 
evitando di tenere discorsi che di per sé producono mestizia: ma tutti i vostri 
discorsi siano santi e di soggetti allegri. Cantate pure qualche canzoncina ma 
che sappia di religiosità, e cose simili. 

Se voi avreste posto in pratica ciò che al riguardo vi dissi altrove, forse a 
quest'ora non vi trovereste in questo stato. Veramente questo potrebbe sembrare 
un rimprovero per voi, ma me ne guardo dal fare questo, e solo ho voluto 
rammentarvi questo, affin di eccitare in voi il coraggio e lo zelo in praticar 
le cose fin qui espostevi. Ho voluto insomma sollevare in voi con si fatta 
citazione il vostro animo depresso e scoraggiato circa un tal punto di somma 
importanza. 

10. Non siate poi curiosa di conoscere se la durissima prova annunziatavi sia 
terminata; mettetevi tra le braccia sempre del Padre celeste, fra le quali voi 
attualmente vi trovate, attendete in pace il compimento dei divini disegni su di 
voi e non vi curate di altro. Se piacerà al Signore di manifestarvi qualche 
futuro segreto, come altre volte fece con voi, ringraziatelo; se piacerà a lui 
tutto celare, ringraziatelo pure. 

Tel, Vi do poi un incarico, riguardante la piissima Francesca; rassicuratela, 
come sempre, nel Signore che l'anima sua molto cara è al divin Maestro. Si 
stesse tranquilla e non si impensierisca se le cose non sembrino andare secondo 
il suo desiderio, perché questo è il meglio per lei, per l'altrui anime e per la 
gloria di Dio. Presentate a lei, da parte mia e lo stesso farete con l'ottima 
vostra sorella, con la Rosina non che con tutte quelle anime che amano Gesù, le 
buone feste di Gesù risorto, rassicurando loro che fo, nella mia indegnità e 
pochezza, voti ardenti al buon Dio per l'incremento della loro santità e credo 
inutile raccomandar loro che preghino per me, ben conoscendo che esse tutte lo 
faranno di certo. 

Raccomandate alla signorina Francesca che non cessasse di negarmi la carità che 
in questi giorni mi va praticando, il buon Gesù ne la ricompenserà. Di quanto fa 
per me col buon Dio non mi permetto di ringraziarla, poiché non lo saprei fare; 
solo oso dirle, a mezzo vostro, che io vedo il tutto con alta compiacenza e che 
per questo ella occuperà sempre uno dei primi posti nelle assidue mie preghiere. 


Eccovi la palma da voi chiestami nella prossima scorsa domenica. Siete contenta 
adesso? 12. Scrivetemi spesso, ho bisogno anche io di qualche sollievo nello 
stato attuale, e se non vi vedete risposta, riscrivete ancora; durante questa 
settimana santa, non che quella di pasqua, con difficoltà potrei rispondere. 

Il mio amore con voi tutte in Cristo Gesù. 

Fra Pio, cappuccino. 


note 
1 Cor. 4, 16; 11, 1. 


2 Cf. Gv. 15, 12. 
fine note. 
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Foggia, 5 aprile 1915 


1. "Sono tuttavia sul Calvario". 2. Dopo la discesa dal Calvario risponderà 
all'ultima lettera. 3. Postscriptum. Visita di due cappuccini. 4. Sofferenze 
della sorella. 5. "Pregate per me". 6. "Piango continuamente". 7. La 


corrispondenza epistolare. 
Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


la settimana santa non è ancora finita per me; sono tuttavia sul Calvario; la 
mia martire carissima, in questo giorno di gioia e di festa per le anime 
redente, trovasi a letto con una delle solite forti crisi allo stomaco. 
Cominciata ieri sera alle 9, è diminuita verso le 4 di stamane. 

Dicevo questa notte a Gesù, in una agonia morale: a momenti tu risusciterai 
glorioso, fra la gioia universale; tu, la Mamma tua santissima, le pie donne, 
sono lieti, sono ebbri di gioia; non guardi noi, invece, che piangiamo? Questo 
povero essere soffre tanto e il mio cuore dà sangue... 

Mercoledì santo ebbe un altro accesso meno violento. La vostra preziosissima mi 
giunse mentre il mio povero spirito si trovava in un martirio senza nome, 
martirio che dura da cinque giorni e che non ha sosta nemmeno in questo grande 
giorno. Le lagrime sono il mio pane quotidiano e continuo; vorrei frenarmi, ma 
esse sono più forti di me. Agli auguri che mi si fanno da parenti e da amici 
rispondo con un singhiozzo nella gola e pianto irrefrenabile negli occhi; sono 
debolissima, sono debolissima; sono sola, non ho nessuno sulla terra che mi 
consigli, che mi aiuti, che mi spiani la via per curare la salute preziosissima 
della santa sorella mia. 

Dite a Gesù che mi renda forte, fortissima moralmente, materialmente; nello 
spirito e nel corpo. Avvilita, abbattuta, schiantata da questa orribile bufera, 


sono presso a soccombere... vacillo... cado. 
Quale ingenuità la mia domandarvi se la durissima prova era terminata; mi avvedo 
che essa trovasi appena all'inizio... dove andrà a finire? L'epilogo sarà 


tragico?... Pregate per me, pregate per entrambe, foglie debolissime, sbattute 


da tante procelle; implorate la forza morale e fisica a lei, a me, a povera 
Rosa, che con me si sacrifica ad assisterla. 


2; Quando discenderò dal Calvario, sentendomi un po' calma, risponderò 
all'ultima vostra. Abbiate presente sempre la mia continua agonia, dovrei unirla 
all'agonia eucaristica perenne di Gesù, invece, tutt'altro... Pregate e perorate 


per me. Benedite sempre Giovina mia (è irriconoscibile, le cadono di dosso tutti 
i vestiti, sempre quasi digiuna, perché teme, mentre avrebbe voglia di mangiare, 
il cibo pochissimo non è adeguato alla sua costituzionellintanto, come fare? cosa 
fare? mi ci perdollla testa vola via...). 

Benedite sempre la vostra 

povera terziaria. 

3. P.S. Incominciata la presente ieri, profittando del breve tempo in cui la 
mia povera inferma riposava, fu interrotta dalla visita del padre guardiano e 
dal molto reverendo definitore padre Francesco 1, vostri confratelli; ripresa 
oggi con 

isforzo, perché agitata; pregate Gesù che mi tenga le sue santissime mani sul 
capo, se no, sono guai per me. 

4. Vedo i nemici di mia sorella godere e trionfare; ne ha parecchi sol perché 
ha reclamato i suoi sacrosanti diritti, e reclama sempre la giustizia per sé e 
per gli altri. I nemici trionfano ed ella, poverina, è così trattata dal buon 
Padre celeste, non risparmiandola nemmeno nel giorno del trionfo del santissimo 
Figliuol suo? come devono giudicare i nemici nostri? che è giustizia, somma 
giustizia che questa santa creatura soffra, soffra sempre. Oh! non bastava, no, 
l'intera vita sua di tutto sacrifizio, rinuncia, disinganni e mali fisici, 
doveva aggiungersi una malattia, secondo me, orribile, di cui non si raccapezza 
né principio, né fine!!!... 

Mi si parla, dai parenti, di responsabilità mia, tutta mia: che devo impormi, 
devo risolvermi, devo agire; dovrei condurla a Bologna per una visita da Marri, 
poi chiuderci in una casa di salute per una cura opportuna, efficace, 
risolutiva. Tutte belle parole, grandi verità, ma ad attuarle non so come 
cominciare, come proseguire. Mi sento capace di qualsiasi sacrifizio per la 
buona sorella mia, ma Gesù deve aiutarmi. Egli tutto può, se vuole, egli solo 
medico potente in cui solo ho fiducia e speranza. 

5. Perché non mi usate la carità di recitarmi le tre novene alla bella Mamma 
di Pompei? La buon Francesca l'ha cominciata per Giovina stamane appunto. Io 
pure, stamane le ho cominciate per voi. Ma io, io ho bisogno estremo in questo 
gran buio e sconfinata solitudine. Mi sento soffocare sotto il peso della croce. 
I santi soffrivano per quanto non soffrivano; Io soffro perché non voglio 
soffrire: fuggo la croce, le spine, le umiliazioni, la solitudine. Sono 
amareggiata profondamente; mi sento la morte nell'anima. Gesù è assai assai 
scontento di me. Imploratemi un cuor nuovo, un'anima nuova; impetratemi la santa 
conversione. Ho bisogno estremo di preghiere, di aiuti, di forza speciale, 


sufficiente, soprabbondante per me, per poi comunicarla alla mia cara 
sofferente. 
6. Piango continuamente. La passione di Gesù, in questi giorni santi, non mi 


fu affatto presente: astratta, concentrata, assorbita nelle sofferenze di 
Giovina e nella grande, immane sciagura che mi sovrasta, le lagrime mi 
tradiscono, manifestando a chi non vorrei l'agonia della mia anima. Gesù mi 
liberi da questa debolezza e mi liberi da tutte le insinuazioni, tentazioni, 
previsioni e malinconie di giorno e specie la notte. 

Aspetto con ansia la fine di questa mia vita piena di colpe, di timori e di 


pericoli. Sono stanchissima; aspetto la morte..., ma non mi sento affatto 
apparecchiata. 

Te Non inorridite, non vi scandalizzate del contenuto delle mie lettere. Vi 
raccomando. Quale differenza colle altre che ricevete dalla anime buone!!! in 
queste vi troverete il paradiso, nelle mie... l'inferno. 


Quando credete, quando potete, scrivetemi; a voi tutto sarà noto per altre vie. 
Vi bacio le mani. 


note 
1 Non sappiamo precisare quale Francesco sia, perché nel 1915 vi erano due 
definitori, cioè consiglieri provinciali omonimi: Francesco Maria da Savignano 


(10 dicembre 1838 16 febbraio 1916), IV definitore; Francesco da Fragneto 
l'Abate (9 dicembre 1873 24 ottobre 1934), III definitore. 
fine note. 
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Pietrelcina, 10 aprile 1915 


1. Saluto e augurio. 2. La brevità della risposta. - 3. Salute della sorella. 
4. "Confidare sempre". 5. "Iddio è con noi nelle tribolazioni". 6. Le troppe 
preoccupazioni. 7. Scambio di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
T; Diletta figlia del celeste Padre, 


lo Spirito Santo riempia il vostro spirito dei suoi santissimi doni e vi faccia 
santa. Gesù risorto faccia anche a voi provare una scintilla del suo santo amore 
e vi scopra sempre più i misteri della croce. La Vergine addolorata vi ottenga 
dal suo santissimo Figlio il vero e sincero amore alla croce e di essa si inebri 
l'anima vostra. Così sia. 

2. Questa volta sarò assai breve, e per un doppio motivo: primo perché non 
sono abbastanza in grado per le mie eccezionali condizioni di salute; secondo 
per non riuscire a voi d'incomodo con una mia lunga lettera, stante il vostro 
stato attuale abbastanza gravoso. Anzi, vi dico francamente questo secondo 


motivo, più che il primo, mi spinge questa volta a non prolungarmi 
soverchiamente. Mi atterrò strettamente a scrivervi il puro necessario. 
3. Lo stato della povera Giovina mi fa veramente gemere davanti al Signore: 


voglia questo nostro buon Padre consolare la povera martire e tutte quelle anime 
a lei affezionate. Non vi nascondo che le sofferenze di cotesta poverina hanno 
aumentato e reso mi hanno più gravoso il mio interiore martirio da sentirmi come 
schiacciato sotto il peso di sì gravi tribolazioni. Si degni il dolcissimo Gesù 
accettare queste mie continue ed abituali mortificazioni e sofferenze in 
sollievo dell'ottima vostra sorella e di voi ancora. 

4. Intanto non diffidate della divina provvidenza, confidate in Dio, in lui 
abbandonatevi, a lui lasciatene la cura di tutte voi stesse, e state tranquilla 
che non rimarrete confusa. Comprendo e compenetro che dura è la prova, aspra la 
battaglia; ma comprendo ancora che il frutto, che a suo tempo ne raccoglierete, 
è assai abbondante. La corona che si va tessendo lassù è di gran lunga superiore 
ad ogni umano concetto. Voi forse ve ne ridete di me a tali annunzi e tutto 
stimate come tanti spropositi, ma so io benissimo quello che dico. 

Giudicatemi come credete, ma quello che voglio da voi si è che al crescere delle 
prove, si accresca ancora in voi l'abbandono e la confidenza in Dio; 
sprofondatevi sempre più nella umiltà e nel dare benedizioni al Signore che 
degnasi nella sua bontà così visitarvi per disporvi a far parte alla costruzione 
della celeste Sionne. 

Confidenza, adunque, torno ad inculcarvi sempre; nulla può temere un'anima che 
confida nel suo Signore ed in lui pone la propria speranza. Il nemico della 
nostra salute è pur anche sempre intorno a noi per strapparci dal nostro cuore 


l'àncora che deve condurci a salvezza, voglio dire la confidenza in Dio nostro 
Padre; teniamo stretta, stretta quest'àncora, non permettiamo giammai che ci 
abbandoni un solo istante, altrimenti tutto sarebbe perduto. Ripetete sempre e 
più ancora nelle ore più tristi quelle bellissime parole di Giobbe: "Signore, 
anche che tu mi uccida, in te spererò" 1. Siate 

sempre vigilante e non vi innalzate sopra di voi istessa, stimandovi di essere 
buona a qualcosa, né sopra degli altri, col darvi a credere di essere migliore o 
almeno a loro uguale, ma tutti stimate migliori di voi. Il nemico, o Raffaelina, 
vince i presuntuosi e non gli umili di cuore. 

5. Deponete ciò che il nemico potentemente va soffiando nell'anima vostra col 
volervi dare a credere essere voi poco meno che in procinto di perdervi. 
Disprezzate tali maligne insinuazioni e vivete tranquilla, poiché il Signore più 
che mai è con voi nelle tribolazioni. Anche la sacra scrittura ce lo assicura 
che un'anima afflitta è unita al suo Dio: "Con essa sono dice Iddio, nelle 
tribolazioni" 2. Coraggio adunque e non temete, poiché è pur certo che l'anima 
che teme di perdersi non si perde e che combatte guardando Iddio, canterà 
vittoria, intonerà l'inno del trionfo. Non vi è punto da spaventarsi, o mia 
Raffaelina, essendo a noi promesso dal Padre celeste l'aiuto necessario a non 
essere soverchiati dalle tentazioni. 

6. Veramente assai di mal'occhio io veggo la vostra febbrile preoccupazione 
per la povera sofferente. Oramai, sembrami, che sia tempo di finirla una buona 
volta per sempre; il vostro atteggiamento per la di lei infermità è segno di 
poca confidenza nel Signore, e questa è una grave ferita al cuore di chi ha 
assunto sopra di sé tutta la vostra cura e direzione. Voglia il buon Dio darvi 
intelligenza di questo mio giusto mal'umore al riguardo. 

Vi preoccupate inoltre dei nemici di vostra sorella che se la ridono alle di lei 
spalle, perché ella soffre. Ma ditemi, di grazia, se sono nemici che cosa ci 
possiamo di meglio aspettare? Rammentiamoci che se essi sono i di lei nemici, 
sono pure nemici di Dio; ebbene, i nemici di Dio insultano la croce e tutti 
coloro ancora che col Figliuolo di Dio son sopra di essa crocifissi. Ciò 
dovrebbe essere per voi ancora, come lo è per tante anime, motivo di 
rallegramento. 

Vi accontenterò colla recita delle novene alla bella Vergine di Pompei, 
aggiungendo ancora giornalmente la recita dell'intiero rosario. Intanto anche 
voi non cessate di pregare per quel fine che voi sapete, sapendo in quali 
strettezze è posto il mio spirito. 

Gesù con voi tutte sempre. 

Fra Pio. 


note 
1 Giob. 13, 15. 


2 Sal. 90, 15. 
fine note. 
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Foggia, 17 aprile 1915 


1. La salute della sorella. 2. Le febbrili preoccupazioni. 3. Fiducia nelle 


preghiere. 4. "Cosa rappresenta la mia vita?". 5. La corrispondenza 
epistolare. "Ho bisogno di luce". 6. La comunione cotidiana. 7. 
Partecipazione alla messa. 8. La meditazione. 9. Vuole lettere lunghe. 10. 
Mancanza di corrispondenza alle premure del direttore. 11. La corrispondenza. 


12. "La croce è pegno dell'amore". 
Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


desiderate spesso notizie di Giovina mia ed eccomi a soddisfarvi. Giovedì di 
Pasqua (oltre il giorno di Pasqua 1 e mercoledì santolltre volte in otto 


giorni!...) ebbe un altro fortissimo accesso, tanto da ricorrere ad una 
iniezione di morfina. Era trasfigurata dallo spasimo; temevo di perderla da un 
momento all'altro... Ora si va un po' ripigliando, ringraziando Gesù, ma la mia 


vita è divenuta una vita impossibile: vivo di palpiti, di timori, di angosce, di 
orgasmo continuo (mi sopravverrà di certo una malattia di cuore); momento per 
momento temo e mi aspetto delle sorprese dolorosissime; la guardo negli occhi, 
domando, insisto e mi affanno di notte e di giorno, temendo che mi nasconda in 
parte le sue grandi sofferenze. E me le celerà in parte, povera martire, per 
evitarmi una perenne agonia. 

Che cosa dobbiamo fare? dove dovremo andare? non lo so davvero. Voi che mi dite? 
avrei bisogno di luce, di guida, di una forza morale, che mi aiuti e mi 
sostenga. A chi rivolgermi? La cara inferma spera molto in un cambiamento di 
aria, in un po' di moto e in una vita diversa dall'attuale, allontanandosi un 
po' da un ambiente saturo di disillusioni e di tristezza. Come si può fare a 
meno della malinconia, e distrarci da pensieri penosi, come voi nella penultima 
vostra mi consigliate, se le condizioni pessime di salute, e i parecchi misteri 
dolorosi che ci attorniano sono continui e schiaccianti? E' una oppressione, 
un'agonia morale che non ci fa trovar pace un'ora sola. 

2. Mi accorgo che vi ripeto sempre le stesse cose, e voi con santa pazienza mi 
ascoltate; ma, che volete? le condizioni sono sempre le stesse, come parlarvi di 
altro? Voi mi fate un dolce rimprovero nell'ultima vostra pervenutami in data 10 
corrente mese riguardo questa mia "febbrile preoccupazione". Perdonatemi, 
compatite e pregate assai assai per me; io ho maggior bisogno di Giovina acciò 
non dia scandalo a chi mi circonda. 

3. Fido assai assai nelle vostre tre novene alla bella Regina di Pompei. Non 
riconosco forse da voi la indipendenza della casa paterna? nessuno poteva mai 
supporre che mio fratello lasciasse libera la casa che, per capriccio, riteneva 
sua. Nessuno interesse vi è più fra noi; soltanto, parecchi fondi di Lucera (di 
porzione materna) di cui è amministratore il fratello di mia cognata, il quale 
non dà conto di questa gestione da ben sette anni, quindi motivo di accusa e di 
dispiacenze. Giovina a tutti i costi vorrebbe levar di mezzo costui, ma nostro 
fratello e moglie tengono duro per proprio tornaconto. Non vi pare? Sarebbe 
giudizio temerario? 

Vi ho spiegato quest'altro episodio per farvi pregare acciò anche questo nodo 
venga al pettine ed evitare altri peccati. 

Il broncio continua ancora fra noi; quando, padre, finiremo di dare questo 
spettacolo? Voi lo sapete di sicuro; ditemelo. 

La buona Francesca mi fa dire che vi ringrazia delle belle assicurazioni a lei 
dirette e che prega assai assai sempre secondo le vostre intenzioni. Io fo 
altrettanto, e continuerò a pregare per quel tal fine da voi ardentemente 
desiderato, se voi mi promettete una condizione, cioè che Gesù, dopo voi, chiami 
anche me presto presto; me lo promettete? La vostra promessa per me sarà sacra. 


4. Cosa rappresenta la mia vita? vuoto, miseria, nullità per me e pel mio 
prossimo; desidero uno scopo santo, far bene a tutti quelli che mi avvicinano, 
invece... Prima di ogni altro, procuro sempre de' gravi dispiaceri al mio buon 


padre, il quale da un anno spende tutto il suo zelo, tutta la sua carità per 
illuminare questo essere tenebroso, per raddrizzare questa malerba. Purtroppo 
non vi riesce; questa terra ingrata ed infedele non vi dà se non spine e 
lagrime; non vi corrispondo, povero padre. Cosa direte nell'amarezza del vostro 
animo? 


Di Ah! non mi abbandonate in balìa di me stessa, padre santo! Mi dite 
nell'ultima vostra che vi trattenete a scrivermi lungamente, temendo che mi 
riuscisse "d'incomodo una vostra lunga lettera" (vostre testuali parole). Per 
carità, non lo pensate nemmeno, non mi abbandonate; ho bisogno estremo di luce, 
di forza, di guida, di luce morale, di forza morale e fisica, di guida morale e 
materiale. Temo il buio, perché è buio il mio intelletto, la mia anima, tutto il 
mio interno. Sono debole, mi trascino, perciò sono felicissima quando mi è dato 
deporre un po' la croce e fermarmi sulla via del Calvario, contenta ed allegra, 
lontana dai dolori e dalle lagrime. Non voglio soffrire, padre buono... 

6. Il buon Gesù eucaristico viene in me tutte le mattine (quando non vi è 
burrasca), ma non è contento di me. Viene sì, giulivo, ansioso, sperando di 
trovare le virtù, qualche virtù, dopo tante sue visite; viene portando con sé 
manipoli di doni, di grazie, di sorrisi, ma si arresta sulla soglia del mio 
cuore, stupito, amareggiato innanzi a tanta miseria e desolazione, e piange. 
Pietoso, nella sua infinita misericordia e generosità, perdona ed aspetta. I 
doni, le grazie, i benefizi, la luce, l'amore, il fuoco porta via tutto con sé? 
Dubito, perché l'anima resta sempre al buio, fredda, distratta, miserabile. La 
cosa va proprio così? Voi saprete tutto; ditemi se è così, parlatemi lungamente. 
7. Ditemi ancora se a Gesù piace il modo come ascolto la santa messalnella 
prima messa della mia cappella, non che nella santa comunione, fui molto 
distratta e stordita!l) però, prima di cominciare il santo sacrificio (dimenticai 
dirvelo in una mia) ebbi l'idea di sussurrare a Francesca ed Annita: "pensiamo a 
padre Pio come fosse qui presente, fra noi". Giovina mia ha lavorato in parte il 
corredo a Gesù eucaristico e Gesù buono la compensi donandole un po' di salute 
per metterla in grado di assistere alla messa quotidiana quanto ciò lo 
desidero!l; pregate voi assai assai assai. 

8. Da pochi giorni (quale amaro rimprovero merito da voi!), e se non vi è 
burrasca posso continuare, ho ripreso la meditazione. Leggo a caso un paragrafo 
del vostro libro ed il resto me lo dice Gesù. Ieri, per esempio, lessi 
l'abbandono amoroso di Giovanni sul petto santissimo del divin Maestro. Mie 
riflessioni: Giovanni si posò su quel Cuore perché vergine, perché puro; la 
Maddalena si ferma prostrata ai santissimi [piedi] del Salvatore, perché 
peccatrice, e benché rinata, riabilitata dalla penitenza, santificata dal 
perdono e purificata dall'amore, pure il suo posto era quello, giù prostrata 
sulla terra, avendo della terra assaggiato gli abominevoli piaceri; annientata 
ai piedi santissimi del Redentore doveva piangere ed espiare le sue colpe, 
ricordandole sempre per fuggirle. 

Stamane lessi la presenza eucaristica di Gesù nel proprio cuore, quindi, mente, 
potenze, volontà assorbite in questa perfezione infinita, ecc... Più vorrei 
dilungarmi, per rendervi largo conto della mia miserabilissima e brevissima 
meditazione, ma le idee mi sfuggono e, passato quel tempo, non ricordo più 
nulla. E ciò mi succede il più delle volte. 

Come giudicherete, è un arruffio di pensieri e di affetti, senza capo né fine; 
non vi scandalizzate, sono le erbe del mio orto. Parlatemene. 

Nell'atto della meditazione, costantemente, mi si presenta ciò che devo 
scrivervi, di che cosa devo parlarvi riguardo il mio spirito, e trattenervi 
ancora mentre parlo a Gesù ed a voi, dello sviluppo della meditazione. Non so se 
mi spiego bene; non so se arrivo a farvi comprendere le distrazioni che mi 
vengono nel meditare e tante volte, anche dopo la santa comunione; insomma, 
parlo a voi trattenendomi con Gesù. 


9. Questa confusione, son sicura, è una distrazione colpevole. E' così? 
illuminatemi voi. Non so se fo bene a dirvi il modo come parlo a Gesù; se in ciò 
vi è colpa da parte mia: superbia, presunzione, amor proprio, ecc., voi tutto 


saprete il netto e tutto dovete dirmi, anche le cose più spiacevoli. Dovete 
convertirmi; questo sarà la vostra santa soddisfazione, la vostra gloria, il 
vostro trionfo. Scrivetemi lungamente; non mi private, per carità, dei vostri 
lumi, della vostra guida; non vi stancate a scrivermi lungamente. 

10. Povero padre! soltanto la vostra somma carità può tollerare la mia durezza 
ed ostinazione! Quante istruzioni in un anno, quanto zelo, quanta fatica! ed io? 
sempre la stessa, cattiva e miserabile. Ho vergogna chiedervi lunghe lettere. 
Voi cosa direte? fiato sprecato, fatica al vento. Oh! le anime buone, le anime 
pure, docili, obbedienti, come seguiranno scrupolosamente e minutamente i vostri 
consigli, la vostra guida! quanta differenza scorgerete fra queste e la mia: 


Cristo e Belial?... è proprio così? Parlatemi lungamente; abbiate pazienza con 
me. Gesù vi compensi, io prostrata nella polvere vi ringrazio di tutto fate per 
me. 

LTL: Ed ora permettetemi una domanda: perché tempo fa mi chiedeste la vostra 
corrispondenza? quale la ragione? quale la vostra intenzione? Oso pregarvi di 
rispondermi. Oso pregarvi ancora di rileggere una seconda volta le mie lettere 
arruffate, prima di rispondermi, per non dimenticare nessuna risposta. Le vostre 
risposte sui tanti problemi, dubbi e difficoltà che via via vi espongo, io le 
aspetto come luce di paradiso, come rugiada benefica su pianta assetata. 

12. Questa falsa discepola del Nazareno sente sul cuore pesare enormemente la 
croce, e va in cerca del pietoso Cireneo che la sollevi e la conforti. La croce 
è pegno dell'amore, la croce è caparra di perdono; l'amore dev'essere 
alimentato, nutrito dalla croce se no, è fuoco di paglia 2. (Ciò fu punto di 
un'altra mia meditazione; mi sento spinta a dirvelo; fo bene o fo male? è 
necessario? ditemelo francamente). 

Tutte belle riflessioni... in teoria, ma, e la pratica, maggiore responsabilità 
pesa sull'anima mia; con tanta luce trovarsi al buio, in tante ricchezze restare 
così povera, nuda, cenciosa, miserabile. Gesù che ne dice? e voi che mi dite? 
Approvate come mi spiego? approvate il mio linguaggio? parlatemi chiaro. 

Gesù sollevi nell'anima e nel corpo Giovina mia. 

Pregate per questo viaggio di Bologna per una visita di Murri, con questi chiari 
di luna... Voi che mi consigliate? Illuminate e benedite sempre la 

vostra povera terziaria. 


P.S. Vi accludo lire 10 per 5 messe ai nostri cari morti. 

note 

1 Nel 1915 la Pasqua si celebrò il 4 aprile. 

2 Queste frasi: "Questallè fuoco di paglia", sono state riportate da padre Pio al 


padre Agostino nella lettera del 21.4.15. Epist. I, p. 571. 
fine note. 
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Pietrelcina, 20 aprile 1915 


1. Augurio. 2. L'angelo custode. 3. Dispiaceri recatigli. 4. Lo stato 
attuale dell'anima: confidare in Dio e ringraziarlo. 5. Realtà dell'amore di 
Dio nell'anima. 6. La difesa dei propri interessi. 7. Meditazione e lettura 
spirituale. 8. Spirito di fortezza. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del celeste Padre, 


la grazia del divino Spirito possieda sempre il vostro cuore e quelli di tutti 
coloro che vogliono appartenere a Gesù! Gesù sveli anche a voi il mistero e la 
potenza della croce e di lei vi inebri tutta. La Vergine Madre sia dessa 
propriamente quella che vi ottenga forza e coraggio a combattere la buona pugna; 


il buon angelo vostro sia a voi di corazza per parare i colpi che i nemici della 
nostra salute a voi tirano. 

2. O Raffaelina, quanto consola il sapersi di essere sempre sotto la custodia 
di un celeste spirito, il quale non ci abbandona nemmeno (cosa ammirabile!) 
nell'atto che diamo disgusto a Dio! Quanto riesce dolce per l'anima credente 
questa grande verità! Di chi dunque può temere l'anima devota che si studia 
d'amare Gesù, avendo sempre con sé un sì insigne guerriero? O non fu egli forse 
uno di quei tanti che assieme all'angelo san Michele lassù nell'empireo difesero 
l'onore di Dio contro satana e contro tutti gli altri spiriti ribelli ed infine 
li ridussero alla perdita e li rilegarono nell'inferno? 1. 

Ebbene, sappiate che egli è ancor potente contro satana e i suoi satelliti, la 
sua carità non è venuta meno, né giammai potrà venir meno dal difenderci. 
Prendete la bella abitudine di pensar sempre a lui. Che vicino a noi sta uno 
spirito celeste, il quale dalla culla alla tomba non ci lascia mai un istante, 
ci guida, ci protegge come un amico, un fratello, deve pur riuscire a noi sempre 
di consolazione, specie nelle ore per noi più tristi. 

Sappiate, o Raffaelina, che questo buon angelo prega per voi: offre a Dio tutte 
le vostre buone opere che compite, i vostri desideri santi e puri. Nelle ore in 
cui vi sembra di essere sola e abbandonata non vi lagnate di non avere un'anima 
amica, a cui possiate aprirvi ed a lei confidare i vostri dolori: per carità, 
non dimenticate questo invisibile compagno, sempre presente ad ascoltarvi, 
sempre pronto a consolarvi. 

O deliziosa intimità, o beata compagnia! O se gli uomini tutti sapessero 
comprendere ed apprezzare questo grandissimo dono che Iddio, nell'eccesso del 
suo amore per l'uomo, a noi assegnò questo celeste spirito! Rammentate spesso la 
di lui presenza: bisogna fissarlo coll'occhio dell'anima; ringraziatelo, 
pregatelo. Egli è così delicato, così sensibile; rispettatelo. Abbiate continuo 
timore di offendere la purezza del suo sguardo. 

Invocate spesso questo angelo custode, quest'angelo benefico, ripetete spesso la 
bella preghiera: "Angelo di Dio, che sei custode mio, a te affidata dalla bontà 
del Padre celeste, illuminami, custodiscimi, guidami ora e sempre". Qual sarà, o 
mia cara Raffaelina, la consolazione quando, al momento della morte, l'anima 
vostra vedrà quest'angelo sì buono che vi accompagnò lungo la vita, e fu sì 
largo di cure materne? Oh! che questo dolce pensiero vi faccia e vi renda sempre 
più affezionata alla croce di Gesù, essendo pure questo quello che vuole il buon 
angelo! Il desiderio di veder questo inseparabile compagno di tutta la vita 
accenda in voi pure quella carità che vi spinge a desiderare di presto uscire da 
questo corpo. 

3 O santo e salutare pensiero che l'è quello di veder questo nostro buon 
angelo! L'è pur desso che dovrebbe farci uscire innanzi tempo da questo carcere 
tenebroso in cui siamo rilegati. O Raffaelina, dove adesso mi vola il pensiero! 
Quante volte, ahimè, ho fatto piangere questo buon angelo! quante volte son 
vissuto senza timore alcuno di offendere la purezza del suo sguardo! Oh! è così 
delicato, così sensibile! Mio Dio, quante volte ho corrisposto alle larghe cure 
più che materne di quest'angelo, senza alcun segno di rispetto, d'affetto, di 
riconoscenza. E questo pensiero al presente anziché riempirmi di confusione, 
ahimè, sentite ed inorridite, è tale la mia cecità che non ne provo nessun 
sentimento di dolore e, quello che è peggiore ancora, tratto questo sì caro 
angioletto, non dico quale amico, ma come un mio familiare. E a dire il vero 
questo angiolo non si offende punto a tali miei trattamenti. Quanto egli è caro, 
quanto è buono! 

Deh! Raffaelina, perdonatemi se sono uscito fuori argomento e se di assai mi 
sono prolungato su di un soggetto di nessuna edificazione per le nostre anime. 
Metto troppo a dura prova la vostra pazienza, non è vero? Compatite alla mia 
debolezza. Gesù ve ne ricompenserà di tutto. 

4. Circa il vostro stato spirituale, vi raccomando nel Signore ed in lui vi 
rassicuro a non temere, anzi desidero che maggiormente confidate nella divina 
misericordia. Umiliatevi sempre dinanzi alla pietà del nostro Iddio ed a lui 
rendete sempre grazie di tutti i favori concessivi e questa sarà come la 
migliore delle disposizioni per ricevere nuovi favori che il celeste Padre, 
negli abissi del suo amore per voi, è per concedervi, non meritando, essendo 
principio di sana logica, ulteriori grazie chi a quelle ricevute non corrisponde 
con la gratitudine e con sempre e non mai instancabile rendimento di grazie. Si, 


confidate in Dio e ringraziatelo sempre e di tutto, e così facendo sfiderete e 
vincerete tutte le ire dell'inferno. 

Non temete, vi ripeto, carissima Raffaelina; colui che vi ha aiutato finora, 
continuerà la sua opera di salvezza. Non dubitate del divino aiuto, non vi 
abbandonate a voi stessa per le molteplici afflizioni, dalle quali siete 
continuamente circondata, poiché tutto riuscirà a gloria di Dio, a salvezza 
dell'anima. Ditemi, come potete dubitarne di queste assicurazioni? Senza la 
divina grazia avreste potuto superare tante crisi e tante guerre, cui è stato 
soggetto per l'addietro il vostro spirito? Dunque confidate sempre, poiché la 
medesima grazia farà con voi il resto: voi sarete salva ed il nemico si roderà 
nella sua rabbia. 

Continuate intanto a pregare, a ringraziare e soffrire secondo le divine 
intenzioni e secondo la divina volontà: vi animi a ciò fare il pensiero che il 
premio non sarà lontano. Comprendo che dura è la prova, penosa oltre ogni dire 
riesce per l'anima la pugna, ma grande è il merito del trionfo, ineffabile la 
consolazione, immortale la gloria, eterna la ricompensa. 

5. Voi temete che il vostro amore verso Dio non è vero amore, voi temete di 
non amare punto il Signore. Ebbene, vi esorto nel dolcissimo Gesù a vivere 
tranquilla su questo punto. Ditemi voi stessa un po', non lo sentite quest'amore 
nel cuore da voi stessa? Che cosa è mai quel desiderio ardente che voi stessa 
sentite nello spirito? Chi mai vi ha messo nel cuore questa brama di amare il 
Signore? Forse che i desideri santi possono avere per autore altro essere 
all'infuori di Dio? 

Consolatevi, o mia Raffaelina, e tenete pure per certo che Dio non è dove non 
c'è il desiderio del suo amore. Ora se l'anima, quale è appunto la vostra, non 
altro brama che di amare il suo Dio, viva tranquilla e stia pure sicura che già 
in lei c'è tutto, c'è Dio stesso. E se la brama di amare Dio, a voi sembra, e, 
diciamolo pure che tale è in verità, non è saziata; se a voi sembra di 
desiderare sempre senza giungere a possedere l'amore perfetto, tutto questo 
significa che l'anima vostra non deve dire mai basta, vuol dire che non possiamo 
né dobbiamo fermarci nella via del divino amore e della santa perfezione. 
Sant'Agostino assai bene dice: "Che il nostro cuore è irrequieto finché non 
viene a riposarsi nell'oggetto del suo amore" 2. 

Ora, voi sapete benissimo che l'amore perfetto si acquisterà quando si possederà 
l'oggetto di quest'amore; ma l'oggetto di quest'amore si possederà soltanto 
quando, non a traverso di veli, quando a faccia a faccia, come ci dice san Paolo 
3, l'anima il vedrà com'egli è, quando il conoscerà come noi conosciamo noi 
stessi e tutto questo non si potrà ottenere se non quando saranno aperte le 
porte del nostro carcere. 

Di qui immaginate qual pena deve essere per l'anima, a cui Iddio ha scoverto 
alcuni celesti suoi tesori, nel vedersi ancora viatrice in terra di esilio. E' 
inutile fermarci a discorrere su questo punto; sarebbe tempo sprecato, poiché 
son cose che si sentono soltanto, esprimerle esattamente giammai! 

Voi intanto tranquillizzatevi sull'esistenza della divina carità nel vostro 
cuore: deponete tante ansie e tanti sconforti inutili. Bramate sempre con 
maggior confidenza e non temete. Come sarà possibile che un'anima, la quale si è 
consacrata al celeste amore, un'anima che cerca col divino aiuto di piacergli, 
desidera e brama sempre più le acque purissime di questa divina carità, com'è 
possibile, dico, che possa esser priva di amore, com'è possibile che possa 
nell'estremo momento di nostra vita nell'uscire da questo mondo arida, fredda, 
senza brama di Dio, senza la divina carità? Non vi sembra, o Raffaelina, una 
vera contraddizione? Ed il credere a tutto questo non sarebbe un'offesa alla 
divina bontà, la quale non solo non rigetta anche le anime pentite, ma va sempre 
in cerca anche delle anime ostinate? Su via, Raffaelina, ve ne prego proprio nel 
dolcissimo Gesù, di non farvi vincere da questo timore di non amare voi Iddio, 
perché a me sembra che il nemico voglia mettervi in qualche inganno. 

Comprendo benissimo che nessun'anima può amare degnamente il suo Dio: ma quando 
quest'anima fa tutto il possibile da parte sua e confida nella divina 
misericordia, perché Gesù dovrà rigettare quest'anima che così lo cerca? Non ci 
ha comandato egli di amare Dio secondo le nostre forze? Orbene se voi avete dato 
e consacrato tutto a Dio, perché temete? Il trattenersi su di ciò non è forse un 
vero perditempo, una trama che tesa ci viene dal nemico di nostra salute? 


Voi d'altronde dite a Gesù sempre che faccia lui stesso quello che voi non 
potete fare. Dite a Gesù, come diceva sempre sant'Agostino: "Dà ciò che comandi, 
e comanda ciò che vuoi" 4. Vuoi maggiore amore da me, o Gesù? Anch'io questo il 
bramo come un cervo desidera di arrivare ad una fonte di acqua, ma tu il vedi, 
io non ne ho più! Dammene ancora ed io te l'offrirò! Non dubitate, Gesù è tanto 
buono, accetterà l'offerta e state tranquilla. 

6. Tanto per ora su questo punto; parmi che mi sia alquanto spiegato, non è 
vero? Una cosa poi vengo a raccomandarvi, siate in fatto d'interesse, per quanto 
sarà possibile, molto transigente e così si eviteranno molti disturbi che fanno 
tanto male e sono sempre marchiati col bollo della bruttura morale, specie 
quando ciò avviene tra congiunti. Tutto questo io consiglio di farlo non per 
giustizia, ma più per carità. Quando un interesse può essere risoluto con 
bonaria composizione, anche con qualche po' di discapito finanziario, non si 
ricorra, anzi si eviti di ricorrere al rigore, alla giustizia, rammentandoci che 
siamo figli di un Padre che è infinitamente misericordioso ed assai indulgente 
verso di noi. 

Teniamo sempre presente che se il Signore ci giudicasse nel rigore di giustizia, 
forse nessuno arriverebbe a salvezza. Perciò facciamo che la giustizia e la pace 
si diano un bacio 5 e questo noi l'otterremo, se ad imitazione del nostro Padre 
celeste, tendiamo sempre ad usare più la misericordia che la giustizia. 

7. Durante il tempo della meditazione e dell'orazione scacciate lungi da voi 
tutti quei pensieri che si affacciano alla mente riguardo a ciò che dovete 
scrivere al vostro direttore. Ogni cosa ha il suo tempo. Mi sono spiegato? 
Praticatelo. Approvo altamente la vostra lettura spirituale, ma quello che 
desidero da voi è che leggiate di tali libri quanto più vi riesca possibile. 
Pongo fine a questa mia presente, forse senza aver potuto soddisfare a tutti i 
vostri desideri; voi mi compatirete, non posso più continuare, mi sento come 
sfinito di forze. Voi intanto non cessate di pregare il Signore per me per quel 
fine che voi sapete e per il mio attuale stato di animo. Ho bisogno di aiuto 
divino per sostenere la pugna. 

Fatemi sempre raccomandare dalla buona Francesca e da tutte le anime che amano 
Gesù; anch'io fo continua memoria di loro innanzi a Gesù. 

Fra Pio. 

P.S. Tante belle cose all'ottima Giovina e regalatemi spesso sue nuove. 


note 

1 Cf. Dan. 10, 13; 12, 1; Apoc. 12, 7. 

2 S. AGOSTINO, Confessioni 1, 1. 

3 Cf. 1 Cor. 13, 12. 

4 "Dilige et fac quod vis". Cf. S. AGOSTINO, in Ep. in Tract. 7: PL, 35, col. 
2029, n. 8. 

5 Cf. Sal. 84, 11. 

fine note. 
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Foggia, 10 maggio 1915 


1. Raccomandazioni della nipote vedova. 2. Afflizioni di questa nipote. 3. 


Risposta alla lettera del 20 aprile. 4. Ogni giorno alla chiesa dei 
cappuccini. - 5. La cappella domestica e la sorella Giovina. 6. L'angelo 
custode. Notte oscura. 7. Raccomandazione. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
Iy Padre, 


la spinta di scrivervi mi viene da un bisogno estremo e da una santa speranza. 
In questo momento, Giovina mia ha inviato una lettera alla persona pia che già 
conoscete pel noto affare della infelicissima vedova nostra nipote, la quale, 
dati i tumulti di guerra, non ha creduto prudente avventurarsi ad un viaggio, 
come voi ben sapete; si è, invece, supplito con una lettera di preghiera a nome 
di Giovina, o meglio a nome della nostra cara morta 1, la santa sorella nostra, 
di cui egli serba sempre culto di devota memoria, impetrando l'appagamento del 
voto di una madre sventuratissima, qual'è la riuscita dei due maschietti. 

2. La lettera inviata sia in custodia degli angeli custodi, consegnandola ed 
affidandola ad essi, i quali devono illuminare questo pio benefattore a compiere 
la grande opera buona che costituisce la vita avvenire morale e materiale di una 
povera famiglia. La povera madre è assai prostrata di spirito, avvilita di 
forze; tutto intorno a sé è indifferenza ed egoismo; la fede non sempre la 
sostiene; i figli appoggiati da una corrente contraria, falsa ed ostile a lei, 
si rendono disubbidienti e svogliati nello studio; ella è sola a lottare, si 
dibatte, si martella l'esistenza, si lima la salute... Immaginate facilmente il 
resto. A voi raccomando assai che Gesù le conceda questa grazia tanta 
necessaria, egli, sostegno delle vedove e padre degli orfani. Non vi dico altro, 
perorate questa causa. 

3; Non risposi finora alla vostra preziosissima in data 20 aprile per tema di 
rendermi importuna. Vero che i figli non riescono mai importuni ai padri; ma i 
figli buoni, docili, ubbidienti, non così i figli cattivi; essi sono il tormento 
dei padri, ed io, cattiva come mi sento, temo sempre sempre di darvi noia, di 
darvi cruccio. 

La vostra, in quel giorno, mi pervenne proprio quando Giovina mia era in preda 
ad uno dei soliti fortissimi accessi allo stomaco. Da quel giorno, cioè in 20 
giorni fino ad oggi, si sono ripetuti altre tre volte, ma molto lievi. Spero, 
confido assai nella misericordia della buona e cara Mamma di Pompei per ottenere 
quell'altra grazia grande. 

4. Quasi tutte le mattine, dal 1° maggio, mi reco alle 6, alla prima messa, 
alla chiesa dei vostri confratelli cappuccini (ho ripreso le mie antiche 
abitudini); attraverso un po' la campagna, e con questo splendore di primavera 
respiro un po' di aria libera. Trovo la chiesa quasi sempre deserta e mi 
rincantuccio nella cappella della Vergine santissima di Pompei, restandomi fino 
alla seconda messa in cui si fa il mese mariano; per le otto tutto è terminato. 
5. Ieri l'altro, festa della Madonna di Pompei, venne a celebrare alla nostra 
cappella di casa il segretario del molto reverendo padre provinciale 2, il quale 
mi fece dire che fra giorni, trattenendosi qui, verrà egli stesso a celebrare in 
casa. 

Giovina mia, lodando sempre Gesù, esce spesso per qualche passeggiata in 
campagna, qualche visita; e la sera, le piace fermarsi ora in una chiesa, ora in 
un'altra, ad assistere alla funzione del mese di maggio. 

6. Oltre al mese alla Purissima, da per me, aggiungo il mese all'angelo 
custode perché voi me ne avete innamorata. Veramente io ero trascurata, 
indifferente verso il mio buon angelo; era una devozione che sempre desideravo e 
sempre mi sfuggiva, a voi ciò è stato rivelato, e giustamente mi avete 
richiamata, e, nell'istesso tempo, mi avete insinuata questa cara intimità, 
questa santa amicizia. Vi ringrazio assai assai. Quanto buio nell'anima mia 
senza la vostra luce! quanti dubbi senza soluzione! quante domande senza 
risposta! infine, quanto silenzio nell'ultima vostra! Perché tacete? quale 
agitazione mi procura il vostro silenzio! Ve ne prego, rispondetemi lungamente, 
se potete, correggetemi sempre e con rigore. Notti oscure, ore di spasimo, 
giorni di abbandono, dominio di passioni, martirio morale si alternano 
continuamente: languore, freddezza, insensibilità nello spirito. Chiedo perdono, 


chiedo forza a colui che tutto può. Desidero anche il sorriso, il giubilo, ma 
chiedo troppo. Come si può sorridere quando le spine pungono e danno sangue? 
Come si può gioire quando i nemici ti amareggiano e trionfano? Soltanto i santi 
possono ciò praticare... 

7. La buona Francesca m'incarica dirvi di ringraziare voi e Gesù perché il 
fratello ha adempito al sacro precetto; però non è contenta, desidera che 
preghiate per la santa perseveranza. 

Pregate per Giovina; pregate per Maria 3 onde aver presto una risposta 
affermativa; pregate per Rosa; pregate per la pace delle nazioni e delle 
famiglie. Quanto desidero la santa pace con nostro fratello e gli altri nemici; 
è un desiderio che mi martoria continuamente. Gesù la comanda, quando la darà a 
noi tutti? 

Benedite Giovina mia e la vostra povera 

terziaria. 


P.S. Non ebbi ricezione delle 5 messe a voi inviate. Lo domando perché temo un 
tiro del cosaccio; so che con voi scherza sempre e con gusto. Tranquillizzatemi. 


note 

1 La cara morta è la sorella Anna (cf. lett. 26, n. 1), madre della nipote 
vedova. 

2 Cioè padre Luigi d'Avellino. 

3 Maria è la nipote vedova, madre di tre orfanelli (cf. lett. 51, 52, p. 337 
S.). 

fine note. 


66 
Pietrelcina, 11 maggio 1915 


1. Saluto e augurio. 2. La corrispondenza e la direzione spirituale. 3 
Sincerità nelle riprensioni. 4. La salute della sorella.. 


I.M.I.D.F.C. 
li Diletta figliuola del celeste Padre, 


benediciamo il Signore perocché è buono, perocché in eterno è la sua 
misericordia 1. Gesù allevii il vostro dolore e vi faccia camminare sempre su 
quella strada che a lui mena. La Madre di Gesù e nostra sorrida sempre al vostro 
spirito ottenendogli dal suo santissimo Figliuolo tutti i carismi celesti. Così 
sia. 

2. Sono ormai moltissimi giorni che il Signore mi priva delle vostre 
corrispondenze: non so spiegarmi e per questo sono superlativamente preoccupato. 
Veramente da un pezzo in qua ho osservato che vi siete molto raffreddata nella 
corrispondenza, eppure non può questo spiegarsi dal meno bisogno che ha il 
vostro spirito della direzione del vostro direttore, poiché dovete convenire con 
me, se si vuol essere sincera, che coll'avanzarsi nelle vie del Signore sempre 
più andate esperimentando il maggior bisogno che avete dall'altrui direzione. 


Di questo nuovo modo di procedere tengo forse a compiacermi con voi? io lodo 
forse? Tutt'altro: e volendo essere sincero, vi dico chiaramente che non posso 
vedere questo fatto con pace. So e comprendo il tutto che voi ciò il fate per 
una parvenza di pietà, ma tengo a dirvi essere questa una illusione ed un laccio 
tesovi dal nemico. La cosa la va proprio così, o Raffaelina; stiamoci attenti, 
per amore del cielo, e siamo sempre vigilanti. Il nemico conosce assai bene il 
profitto dell'anima che non vede e né opera cosa alcuna se non per il suo 
direttore. Ed appunto per impedire questo profitto si vuole insinuare, se ciò 
gli fosse possibile, anche nel vostro spirito e far cadere dall'anima vostra 
quella filiale confidenza che ogni anima deve avere nel suo direttore. 

Si comprende che, riuscito in questo intento, il nemico si è assicurata la 
vittoria, poiché l'anima priva della guida cadrà in ogni vizio anche il più 
abbominevole. Si acciecherà in tal modo che niente varrà poi a trarnela dalla 
strada di perdizione che corre. Sì fatta anima arriverà a tal punto che ella si 
crederà di non aver più bisogno di aiuto, non escluso quello di Dio, e questo lo 
proverà almeno col fatto. 

A prova di ciò non vi è bisogno di ricorrere alla maestra della vita, alla 
storia cioè, di secoli addietro, perché il tutto noi esattamente lo vediamo coi 
propri occhi avvenire e rinnovarsi migliaia di volte in ogni istante della vita. 
3; Non vogliate poi giudicarmi che duro assai io sia con voi: no, Raffaelina, 
sa il buon Dio quanta forza mi ci vuole allorché devo richiamare al dovere 
un'anima! Voi del resto comprendete e sapete benissimo quale obbligo ho assunto 
di voi con Gesù. Anima per anima mi sarà richiesto da Gesù, se qualcosa di male 
avverrà al vostro profitto spirituale. Per carità: date ascolto alle mie deboli 
parole, siate sempre docile ed ubbidiente e non temete di nulla. Non vi 
abbattete, ve ne prego vivamente, nelle lotte spirituali, non che nelle 
sofferenze spirituali ancora, ma conservate un'illimitata fiducia nella divina 
misericordia. Dio vi ama, e molto, e perciò voi corrispondete nel miglior modo 
che potete a questo suo amore. Egli non brama altro e voi confidate, sperate, 
umiliatevi ed amate. 

Se voi la volete rompere con me, pregovi di farmelo sapere e siate sincera anche 
su questo punto. Voglio e devo saper tutto. 

4. La Giovina come la va in salute? Presentatele, oso pregarvi, i miei 
profondi ossequi. Perché poi non le fate passare una visita da qualche bravo 
specialista conducendola a Napoli? Io la stimerei assai opportuna. 

In attesa di sempre buone nuove, vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Vostro servo 

fra Pio, cappuccino. 


note 


1 Cf. Sal. 105, 1; 106, 1; 117, 1, 29; 135, 1. 
fine note. 


67 


Pietrelcina, 13 maggio, Ascensione del Signore, 1915. 


1. Saluto. 2. Significato dei rimproveri fatti. 3. La lotta contro il mondo, 


il demonio e la carne. 4. Dio è fedele. 5. Esortazione all'umiltà. 6. La 
preghiera per la morte. 7. "Il vostro soffrire è secondo Dio". 3. Dio vuole lo 
spirito, non la carne. 9. Stretti alla divina volontà. 10. I familiari. 


11. Domande senza risposta. 
I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del celeste Padre, 


la divina grazia soprabbondi sempre più nel vostro spirito, vi santifichi e vi 
renda sempre più degna del celeste connubio. Così sia. 

2. Sono estremamente lieto della grazia divina di aver potuto, dopo un vostro 
trascurato e lungo silenzio, rivedere i vostri amabili ed assai preziosi 
caratteri 1. Voglia Iddio darvi intelligenza di quel mio giusto rimprovero a voi 
fatto nell'ultima mia, e darmi la contentezza di non essere costretto più 
nell'avvenire di ricorrere a sì fatti mezzi per richiamarvi sulla strada del 
dovere, poiché dessi mezzi sono sì contrari al 

mio naturale, che quando mi avviene di doverli adoperare, Dio sa, quanto male mi 
cagionano. 

So che la presente, non che l'ultima mia non vi arrecano quel tanto insperato 
sollievo e conforto alle vostre afflizioni e son certo che vi cagioneranno 
alquanta confusione, ma fatevi animo e non date luogo nel vostro cuore a 
tristezza. Consolatevi che chi vi parla in sì fatta guisa non serba affatto 
rancore con voi; rammentatevi che egli è sempre quello stesso padre che altre 
volte venne a voi con dolcezza, e che non ha cessato di essere tale con voi 
anche quando la carità lo spinse ad innalzare forte la voce con voi. Pensate a 
tutto questo, e così anche gli stessi rimproveri che di per sé cagionano 
confusione, si convertiranno in una pozione salutare per il vostro spirito. 

Mi sono spiegato? Mi avete compreso? Me l'auguro di vero cuore. Ebbene, o 
Raffaelina, tranquillizzatevi nel Signore, e non si pensi più al passato. 

3; Stiamo vigilanti a non dar luogo al nemico di farsi strada per entrare nel 
nostro spirito e far contaminare il tempio dello Spirito Santo. Oh! per carità 
non ignoriamo per un solo istante questa grande verità; teniamo sempre presente 
che noi pel battesimo divenimmo tempio del Dio vivente, e che ogni qualvolta noi 
rivolgiamo l'animo nostro al mondo, al demonio ed alla carne, ai quali noi pel 
battesimo rinunziammo, noi profaniamo questo sacro tempio di Dio. 

Fugga l'anima vostra da ogni ombra d'imperfezione che possa dar luogo a questi 
tre capitali nemici di intromettersi nel vostro cuore: resistete sempre ai loro 
assalti, avendo sempre viva in voi la fede, innaffiata dalla carità viva e 
generosa. 

4. Comprendo che i nostri nemici sono forti e forti assai, ma l'anima che 
combatte assieme a Gesù qual dubbio vi potrà essere di riportar vittoria? Oh! 
non è forse il nostro Iddio il più forte di tutti? Chi potrà fargli resistenza? 
chi avverserà i suoi decreti, i suoi voleri? Non ha egli forse promesso ad ogni 
anima, che egli non permetterà ch'ella venga tentata sopra delle sue forze? 2 
Forse che egli non è fedele nel mantenere le sue promesse? Vi sarà anima che ciò 
il pensi? Si ve n'è una, e questa volete sapere qual'è? E' quella dello stolto, 
è quella del pazzo: "Il pazzo disse nel cuore suo non vi è Dio (il Dio 
veritiero)" 3. 

E pazzo è l'uomo, o Raffaelina, che pecca per la incredulità, per la mancanza di 
fiducia. E voi più che mai ne avete avuta non una, ma infinite prove di questa 
divina promessa. Desse prove sono tante, quante ne sono le vittorie, che enumera 
l'anima vostra sopra dei suoi nemici. Senza la divina grazia avreste potuto 
superare tante crisi e tante guerre, cui è stato soggetto il vostro spirito? 
Ebbene, aprite sempre più il vostro spirito alle divine speranze, confidate 
maggiormente nella divina misericordia, unico rifugio dell'anima esposta alle 
procelle di un mare tempestoso, umiliatevi dinanzi alla pietà del nostro Dio, il 
quale è sempre pronto ad accogliere e sollevare l'anima che davanti a lui 
confessa nella sincerità del suo cuore la sua nichilità. 

5. Fuggite, fuggite poi la benché minima ombra che vi faccia sentire alta di 
voi medesima. Riflettete ed abbiate sempre innanzi all'occhio della mente la 
grande umiltà della Madre di Dio e nostra, la quale, a misura che in lei 


crescevano i doni celesti, sempre più si sprofondava nell'umiltà, tanto da poter 
ella cantare da quello stesso momento che fu adombrata dallo Spirito Santo, che 
la rese Madre del Figliuolo di Dio: "Ecco l'ancella del Signore" 4. Lo stesso 
questa nostra si cara Madre cantò in casa di santa Elisabetta, pur portando 
nelle sue caste viscere il Verbo fatto carne 5. 

Al crescere dei doni, cresca la vostra umiltà, pensando che il tutto ci viene 
dato in prestito: al crescere dei doni sia sempre congiunta quell'umile 
riconoscenza verso un sì insigne benefattore, erompendo in continui 
ringraziamenti l'animo vostro. Facendo così, sfiderete e vincerete tutte l'ire 
dell'inferno: le forze avverse saranno spezzate, voi ne andrete salva ed il 
nemico si roderà nella sua rabbia. Abbiate fede nel divino aiuto e siate sicura 
che colui che vi ha finora difeso, continuerà la sua opera di salvezza. 

6. Nella penultima vostra lettera mi dicevate che avreste pregato per quel tal 
fine da me voluto 6, a patto che Gesù vi chiami presto lassù; ebbene, vi 
prometto che mi adopererò a tutta forza di ciò ottenervi dal pietoso nostro 
Signore. Intanto pregate e pregate davvero per quel fine. Badate che adesso a 
ciò siete tenuta a rigore di giustizia. 

La Mi chiedevate uno schiarimento circa il vostro modo di soffrire, dicendomi 
che spesso andate in cerca di conforto, che la natura grida di essere 
risparmiata e per questo vi sembra che il vostro amore verso Dio non sia sincero 
e perfetto. Ma confortatevi, perché il vostro soffrire è secondo Dio. Se la 
natura si risente e reclama il suo diritto, è condizione questa dell'uomo 
viatore, il quale se segretamente e tacitamente risente il dolore delle 
sofferenze e naturalmente vorrebbe sfuggirle, è perché l'uomo fu creato per la 
felicità, e le croci furono una conseguenza del peccato. Finché si è in questo 
mondo, avremo sempre a sentire la naturale avversione alle sofferenze. L'è 
questa una catena che ci accompagnerà dovunque. 

Siate pur certa che se colla punta dello spirito desideriamo la croce ed 
all'uopo noi l'abbracciamo e ci sottoponiamo per amor di Dio ad essa, non per 
questo cesseremo di sentire nella parte inferiore la reclamazione della natura 
nel non voler soffrire. Difatti, chi più amò la croce del divin Maestro? Ebbene, 
anche l'umanità sua santissima nella sua agonia volontaria pregò che il calice 
da lui si allontanasse, se ciò fosse stato possibile 7. 

8. Voi dovete convenire con me che il vostro spirito è sempre pronto a fare la 
volontà di Dio ed a far questo si adopera a tutta possanza; invece chi è inferma 
è appunto la carne; ma Dio vuole lo spirito, non la carne. Lasciate adunque o 
Raffaelina, che la natura si risenta, poiché non dipendendo tale risentimento 
dalla volontà, non ci rende colpevoli innanzi a Dio, che anzi esso diventerà 
argomento per noi di merito, se sarà da noi rintuzzato e represso. 

9. Tenetevi sempre stretta alla divina volontà col vostro spirito e state 
tranquilla e servite il Signore nella letizia del vostro cuore, poiché il divino 
amore non verrà mai meno nel vostro spirito. Vi prego quindi di non abbattervi 
per questo modo di soffrire e per tutti quegli altri dubbi in cui versa e potrà 
versare il vostro spirito, ma pregate sempre nel silenzio del vostro cuore, e 
serbate una illimitata fiducia nella divina misericordia. 

Torno ancora ad assicurarvi con questa presente che Iddio vi ama e molto, e voi 
corrispondete nel miglior modo che potete al suo amore: egli non desidera altro 
e voi confidate, sperate ed amate sempre. 

10. Non so proprio come ringraziare la bontà del Padre celeste delle belle 
notizie che mi avete coll'ultima vostra regalate, riguardanti la salute di 
Giovina e della conversione del fratello della buona Francesca. Queste notizie 
mi sono state di grande sollievo nell'estrema agonia spirituale a cui vado di 
continuo soggetto. Viva Iddio nel più alto dei cieli! 

Preghiamo pel buon esito di quell'affare riguardante vostra nipote 8. Veramente 
non avrei mai creduto che la cosa doveva risolversi in una lettera di 
raccomandazione. Questo a me pare che sia stato un avversare i divini disegni. 
11. Coll'ultima vostra mi dite che vi sono molte dimande che ho lasciate senza 
risposta. Per carità, voi sapete il tutto! Perché dunque non vi degnate 
ripetermele? Tante belle cose a Giovina, a Francesca, a Rosina. Pregate per me. 
Padre Pio 9. 


note 
1 Cioè, la lettera del 10 maggio. 


C£. 1 Cor. 10, 13. 

Sal. 14, 1; 52, 1. 

C£. Lc. 1, 38. 

C£. Lc. 1, 46. 

Vedi lett. 63, p. 398 

Cf. Mt. 26, 39, 42. 

Per la risposta del marchese di Firenze riguardo alla sistemazione dei tre 
orfanelli, vedi p. 364 s. 

9 La firma è apposta, per mancanza di spazio, all'angolo superiore destro del 
primo foglio. 

fine note. 


SNDUKALWN 


00 


68 


Foggia, 20 maggio 1915 


1. Le lettere. 2. La salute della sorella. 3. La risposta alla nipote. 4. 
Colloquio con il p. Benedetto. 5. Risposta all'ultima lettera. Stato presente 
dell'anima. 6. "Non mi abbandonate". 7. Ansietà per la continuazione della 
guerra. 8. La corrispondenza. 9. Postscriptum. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


la vostra penultima e l'ultima mia s'incontrarono per via. Quale richiamo! quali 
dolci rimproveri! certe vostre espressioni mi addolorano assai, mi fanno 
piangere: "Se voi la volete rompere con me, pregovi di farmelo sapere e siate 
sincera anche su questo punto. Voglio e devo saper tutto". Ma tutto ciò è il 
demonio che ve lo suggerisce; perdonate e permettete che ve lo dica (scherza 
tanto bene con voi). Altre vostre parole: "Veramente da un pezzo in qua ho 
osservato che vi siete molto raffreddata nella corrispondenza, eppure", ecc.l] 
Non mi sono, no, raffreddata, bensì provo ora grande difficoltà e ciò mi 
persuado sia, proprio come voi mi dite, un laccio tesomi dal nemico. 

Non mi ero accorta; a voi che tutto è noto, me l'avete svelato ed avvertito a 
tempo e vi ringrazio assai. Alla grande difficoltà a scrivervi (ciò che prima 
non provavo) contribuisce pure la mancanza di tempo. Quante volte, avendone 
disponibile, intendo prendere la penna, ma il cosaccio vi mette la sua coda, ed 
ecco capitare una visita, un impiccio qualsiasi; il tempo vola ed io rimando, 
rimando sempre. 

dii Per evitare bile a Giovina, mi do da fare in casa supplendo in parte al 
servizio arrangiato della cameriera (signora, vecchia, inadatta). Perciò mi 
manca il tempo a scrivere ed anche a leggere, ciò che per me forma un tormento. 
Di più, sto attorno a Giovina; per contentarla in tutto non so più cosa fare. 
Ringraziando Gesù con la faccia per terra, sta benino, ma sempre tanto sciupata 
e nervosa. Nella vostra penultima mi dite condurla a Napoli per farle passare 
una visita da qualche bravo specialista; ma come si fa a viaggiare ora col 


x 


pericolo della guerra imminente? Siamo agitatissime per questo; Giovina è molto 


preoccupata; che cosa avverrà di noi? Saremo uccise, incendiate le case, 
distrutti i nostri paesi? Voi che ne dite? Gesù cosa vi dice? 

Io ho molta fiducia nella Vergine santissima. Ella è più potente di tutti i 
nostri nemici, di tutto l'inferno e può e deve trionfare nell'Italia nostra, 
culla e sede del Vicario del Figliuol suo santissimo. Speriamo. 


3. Quella tale risposta per mia nipote vedova venne subito dopo un giorno e 
risolutamente... negativa. Un buco nell'acqua. Figuratevi lo stato 
dell'infelicissima madre... Vede la sua esistenza disperata; certe sue 


espressioni mi spaventano, fino a dire (orribile bestemmia) che avrebbe creduto 
se il Signore le concedeva questa grazia. Io non ribatto abbastanza, cosa devo 
dire? come ispirarle fede e speranza, se tutto le va a rovescio e si sente 
avvilita, annientata, umiliata, con tre piccoli figli la di cui riuscita è 
pericolosa e problematica? 

Ai tanti miei chiodi si aggiunge questo, padre santo, atrocissimo, perenne, 
senza alcuna via di uscita. Ed aggiungete che tutto questo fa un male positivo 
al morale ed al fisico di povera Giovina mia, bisognosa tanto di quiete e di 
calma. Quale lotta! cosa devo fare? consigliatemi voi. Pregate assai assai. 

4. Il giorno 14 corrente mese, proprio due mesi dopo dell'inaugurazione, nella 
cappella nostra venne a celebrare il molto reverendo padre provinciale 1. 
L'orario della messa fu il solito, alle 8, ma si trattenne fino alle 11 e mezza, 
venendo a ripigliarlo il padre guardiano 2. 

Dopo la messa, dopo il cioccolatte, Giovina ci lasciò liberi; io lo desideravo, 
perché nelle altre visite era venuto sempre in compagnia di altri padri. 
Desideravo parlargli, ma non ero preparata e quella mattina non ne avevo la 
voglia (dimenticavo dirvi che alla messa assistette anche Francesca, ed andò via 
subito). Passato un po' di tempo in divagazioni generali, a me parve che Gesù mi 
presentava l'occasione e parlai: esposi dubbi, incertezze, timori; chiesi 
spiegazioni, luce, norma ed egli con francescana pazienza e carità rispondeva da 
maestro; mi scrutava l'anima, intuiva lo spirito, penetrava la coscienza, 
percepiva il mio stato; m'illuminava, persuadeva, mi calmava. 

La conferenza spirituale fu lunga abbastanza. Oh! la parola, padre buono, quanto 
è mai superiore alla penna! perciò io desidero tanto parlare a voi a viva voce e 
lungamente! e quando???!!!... Dopo pensai, come al solito, sempre in dubbio: ho 
fatto bene, ho fatto male a parlare di me? ho parlato bene, ho parlato male? A 
voi che sapete il tutto per altre vie, sta ora il tranquillizzarmi: ditemi 
tutto, correggetemi francamente; parlatemi su questo punto; non lo dimenticate. 
Se parlai del mio spirito ad altri fuor di voi, gli è soltanto che essi sono 
vostri superiori, cioè il padre provinciale ed il vostro santo babbo 3; niun 
altro. Sono tanto tanto restia a parlare, perché sicura di peccare. 

5. Allorché andò via il padre provinciale, trovai sul mio scrittoio la vostra 
ultima preziosissima. Quanto vi ringrazio dello zelo, dell'interesse, della 
preoccupazione che mostrate pel mio profitto; mi spiace soltanto che non vi 
corrispondo. Troverete in me sempre l'inalterabile, immutabile, filiale 
confidenza nell'esporvi il mio interno, nel narrarvi le circostanze che 
contribuiscono più o meno a convertirlo; ma l'essenziale, il necessario manca; 
manca la virtù. 

Se foste a me presente, in chiesa, la mattina, piangereste per compassione, o 
meglio, inorridireste per nausea. Prima e dopo la santa comunione, per circa 
un'ora, peso, sonno, stanchezza, prostrazione, pigrizia spirituale; tutto si 
accumula nel mio miserabilissimo spirito. Eppure, padre mio, vi confesso che 
godo dei miei cenci, perché essi mi mettono al sicuro dalla superbia e dalla 
presunzione; preferisco questi, piuttosto che l'unione (sensibile, e quella 
insensibile la posseggo?) con Gesù. Spiegatemi ciò e parlatemi lungamente. Le 
mie comunioni, messe, meditazioni, una vera rovina. 

6. Colle vostre lettere mi richiamate al dovere. Fate benissimo e fatelo 
sempre; ne avete tutto il diritto e l'autorità; non mi risparmiate. Vi prego non 
mi abbandonate. Io sono sempre la stessa; a voi confido tutto l'essere mio; a 
voi narro tutte le cose belle e brutte che si succedono nella mia miserabile 
esistenza. Il mio povero spirito ha bisogno incessante di voi; quando la lotta 
ferve, quando l'anima è stanca, abbattuta ed anche quando lo spirito gode calma 
relativa, in casa e fuori, qui e altrove, sempre e dovunque, le vostre sante 
parole mi sono di forza, di luce, di conforto. 


Se voi (un miracolo soltanto lo potrebbe) vi fissaste nel convento di Foggia 4, 
chissà che questa vostra figlia indegna, perversa, gran peccatrice, non 
divenisse una santa? Santa, sì, per dar gusto a Gesù, per amarlo assai; per me 
nulla su questa terra aspiro ed aspetto; tutto per lui, in lui e con lui. Che ne 
dite? parlatemi a lungo in proposito. 

7. Due giorni fa ci recammo tutti alla stazione per salutare un mio nipote che 
da Bari si recava forse ai confini; s'ignorava dai soldati istessi la 
destinazione, perché gran mistero si serbava dai superiori. Sarebbe un fratello 
della vedova, tenuto cinque anni a Bologna dai padri barnabiti, nel collegio San 
Luigi. 

Figuratevi le nostre ansie per gli eventi della guerra; pregate assai Gesù e la 
sua Mamma celeste che lo proteggano e lo scampino da ogni male; a lui e 
all'intero esercito italiano sostenga e arrida il conforto della nostra santa 
fede. Oh! questo dono preziosissimo non manchi a nessuno, specie a quelle anime 
che non lo sentono potente, vivo, dolcissimo. Gesù ci liberi da questo immane 
flagello. Pregate, perorate assai. 

8. In qualsiasi evento, vi raccomando caldamente la mia povera corrispondenza; 
affidatela soltanto al vostro santo babbo, ve ne prego. 

I saluti che mandaste alle anime pie, queste ve li restituiscono devoti e 
centuplicati. Pregate e benedite sempre, tutti i momenti Giovina e la 

vostra povera terziaria. 


9. P.S. Vi prego, se potete, scrivermi lungamente. Vi prego non dimenticare 
rispondere sui parecchi punti che desidero sapere. 

Dovreste armarvi di una pazienza sovrumana per rileggere una seconda volta le 
mie lettere, prima di rispondermi. 

In contrario è facile vi sfuggano le mie domande, ed a me resta, alle volte, 
impossibile ripetervele, come voi desiderate, perché mi sfuggono ugualmente. 
Dovete tollerare questo disturbo di rileggere, altrimenti, quanti peccati di 
omissione mi commettete. 

Povero padre, quanta carità, quanta virtù vi tocca praticare con questa figlia 
ingrata! Vi parlo con santa confidenza; non ve ne avrete a male, non è vero? 
(ditemelo francamente). Perdonatemi e punitemi. 

Perdonate ancora se insisto per la terza volta: avete dimenticato darmi la 
ricezione delle 5 messe, temo assai che il demonio ve le avesse rubate; a me 
nulla farebbe meraviglia, conoscendo bene come si diverta con voi che gli date 
tanto filo da torcere. 

Vi raccomando l'accordo con nostro fratello. Un altro chiodo. Pregate. 

Vi bacio le mani. 


note 

1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis. 
2 Padre Tommaso da Monte Sant'Angelo. 

3 Padre Agostino da San Marco in Lamis. 
4 Convento di Sant'Anna. 

fine note. 
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Pietrelcina, 23 maggio. 
festa della Pentecoste, 1915 


1. Saluto e augurio. 2. Risposta breve. 3. I peccati l'affliggono più della 
guerra. 4. Spiegazioni d'alcune frasi. 5. Difficoltà per scrivere. 6. La 
nipote vedova. 7. Sul colloquio con il padre Benedetto. 8. Non è necessaria 
la sua presenza a Foggia. Le ansie della guerra. 9. Le letture. 10. Le 
lettere. 11. Chiamato alle armi. 


I.M.I.D.F.C 
Le Diletta figliuola del Padre celeste, 


lo Spirito Santo vi riempia dei suoi santissimi doni e vi faccia degna pel 
celeste convivio. Gesù e Maria prendano assoluto possesso del vostro spirito e 
l'immergano tutto in quelle celesti voluttà. Le fiamme del puro e casto amore, 
qual fuoco consumatore, consumino in voi ogni sordidezza e vi facciano andar 
libera da ogni avarizia spirituale. 

2; Questa volta, contro ogni vostra aspettativa, sono astretto ad essere molto 
breve. Da più giorni sono in preda ad una estrema emicrania che mi rende 
impotente a qualsiasi applicazione. Aggiungete a tutto questo, tutte le altre 
afflizioni spirituali, non che le continue emozioni, alle quali va soggetta 
l'anima mia, per gli orribili spettacoli di una guerra fraticida ed avrete 
l'afflizione spirituale al massimo grado. 

3. Raffaelina, a dirla qui tra di noi, ciò che mi angustia, mi affligge, mi 
addolora, mi mette l'animo alla tortura, mi rende perplesso, mi fa tremare la 
mano e la lingua non è la guerra solamente a cui andiamo incontro, quanto i 
peccati dei quali noi italiani ci siamo resi colpevoli davanti al trono di Dio, 
peccati più abbominevoli, e per conseguenza legittima più meritevoli di maggiori 
castighi, in quanto che siamo stati per molto tempo spettatori delle altrui 
sventure, ed anziché cantare davanti al trono del Signore il Miserere delle 
nostre colpe, ci siamo più che mai induriti nel nostro peccato, ci siamo resi 
indegni delle divine benevolenze. 

Niente finora per la nostra patria è valso per farla ritornare in sé stessa, per 
ravvicinarla a Dio. Ahimè! che pel suo peccato, essendo divenuta ella 
abbominevole e detestabile davanti a Dio, io tremo che il Signore non voglia 
punirci a rigore di giustizia, punirci nel furore del suo sdegno. Piaccia a 
questo Dio di bontà, giustamente sdegnato verso la nostra patria, diportarsi da 
padre amoroso e non già da giudice rigoroso, come ella purtroppo merita, e 
nell'eccesso del suo amore per le creature convertite lo stesso castigo in purga 
salutare per tutti. 

A questo tender devono le suppliche delle anime cristiane; a questo dobbiamo 
anche noi impiegare tutta la nostra vita, noi che abbiamo avuto la bella sorte 
di eleggere l'ottima porzione, Dio nostro padre. Preghiamo incessantemente e 
soffriamo secondo le divine intenzioni e secondo la divina volontà; preghiamo e 
soffriamo in espiazione dei nostri e degli altrui falli. 

4. Mi dite che certe espressioni mie mi sono state suggerite dal demonio; il 
Signore vi guardi coll'occhio della sua misericordia. Il Signore sa chi mi pose 
sulle labbra quelle interrogazioni. Si vede però che voi non ce ne azzeccate una 
buona, e continuate ad essere una figliuola un po' capricciosa ed alquanto 
indocile. Quindi anziché meritarvi un mio rimprovero, voi siete per me oggetto 
di compassione. Io vi rivolsi quella siffatta domanda non perché voi per colpa 
vostra 

personale avevate potuto pensare di interrompere la corrispondenza, questo non 
mi passò neanche per la cima dei capelli, ma sibbene vi rivolsi quella domanda 
perché temevo che il demonio non vi avesse suggerito un simile disegno. 
Giudicate voi adesso chi ne sia stato il vero autore di quella dimanda. Gesù vi 
perdoni! Voi siete solita guardare le cose da un lato solo ed ecco che il vostro 
giudizio molte volte è errato. 

5; Adesso che sembrami d'avervi chiarita la domanda, siate compiacente a suo 
tempo di darmene esatta relazione. E' inutile dirvi che quella difficoltà che 
provate al presente nello scrivere al vostro direttore sia un tranello del 
nemico, voi stessa ne siete purtroppo convinta di questo. Conoscendo chi di ciò 


ne è l'autore, vi esorto nel Signore a disprezzare e vincere una sì fatta 
difficoltà. Il Signore vuol provarvi anche su questo punto e perciò ha permesso 
e permetterà ancora al nemico di tendervi anche questo agguato. 

Vigilanza e preghiera ed umiltà sono l'armi per vincere le tentazioni tutte, che 
non devono andare mai scompagnate da una fiducia illimitata in Dio, non mai 
arrestandoci a metà strada. 

6. Non sono punto meravigliato per la risposta negativa data a vostra nipote 
dal marchese 1: ella ha voluto assai procrastinare e, quello che fu peggio, si 
fu l'aver risoluto un punto tanto importante con una semplice lettera di 
supplica. Se si fosse invece presentata di persona, la cosa avrebbe avuto un 
altro risultato. Adesso non vale la pena a piangerne la colpa, bisogna subirne 
le conseguenze, e poiché in quest'affare molta colpa ce l'avete avuta anche voi, 
dovreste concorrerne a portarne la croce. 

Non ci sarebbe modo, o Raffaelina, di chiamare in vostra casa l'ottima vostra 
nipote, e così l'educazione dei di lei figliuoli sarebbe assicurata? La proposta 
a prima vista sembra alquanto strana, ma tenendo presente la carità cristiana, 
che non conosce mai limiti, come pure la non poca necessità che avete 
dell'altrui “aiuto, stando la malferma salute di Giovina, parmi che la mia 
poverissima proposta possa meritare anche qualche po' dell'altrui suffragio. 

La cosa è importantissima; rifletteteci sopra e pregate assai per tal fine e poi 
fate ciò che vi sentite ispirata. 

Le Mi fa molto piacere d'esservi aperta in una sì bella occasione col padre 
provinciale. State tranquilla; io non sono affatto geloso che voi consultiate in 
cose riguardanti il vostro spirito persone dotte e bene illuminate. Vi avverto 
una sola cosa però, che sappiate distinguere tra persone e persone. Non date 
retta a ciò che si va aggirando nel vostro interno, se vi siete o no spiegata 
bene, perché è un perditempo bello e chiaro. Parimenti dovete diportarvi con 
tutti gli altri dubbi in riguardo a detta consulta. Voi vi diportaste bene e non 
avete ingannato in nulla né voi, né lui. 

Non si fa un male senza conoscerlo; se aveste agito male, dovreste conoscerlo 
chiaramente. Come potrà condannarsi chi non è conscio del proprio errore? Del 
resto la luce non può stare colle tenebre; ora se voi aveste fatto male, lo 
conoscereste; ma questo lo potete asserire ad occhi aperti? A voi la soluzione. 
Desidererei sapere soltanto come vi ha trovato nello spirito, e se voi oppure 
lui fece parola di me. Siate sincera su questo punto cotanto rilevante per voi e 
per me, ed il Signore vi renderà a sé più cara. 

8. Non vi rammaricate, se non potete avermi a voi vicino per poter quindi 
correre più spedita le vie del Signore, poiché egli supplisce assai bene a 
questa privazione. Voi siete con Gesù e Gesù è intimamente a voi unito: 
ascoltate la sua voce. 

Bandite i timori che avete della guerra del male che a voi potrà avvenire, 
poiché Iddio è con voi, e non vi sarà torto un capello. 

9. Non mi chiamate troppo esigente se vengo ancora a pregarvi di fare molto 
tesoro leggendo quanto più vi sarà possibile i santi libri. La lettura 
spirituale vi è necessaria quanto l'aria che respiriamo. Leggete, leggete molto, 
ed alla buona lettura non manchi mai una fervente ed umile preghiera. 

10. Mi dite che leggessi una seconda volta le vostre lettere per non 
defraudarvi di qualche risposta, che mi vengono fatte da voi. Questo molte volte 
lo fo; ma che volete? se anche le leggessi cinquanta volte, io non ricordo nello 
scrivere se non quello che Gesù vuole che mi ricordo. Che volete! è una 
sventura. Ma sia fatta la volontà del Signore! 

Voi del resto non tralasciate di diportarvi come tante volte vi ho detto. 

Saluto tutte le anime che appartengono a Gesù. 

Pregate poi per me che tanto ne ho bisogno. 

Gesù con voi sempre. 

Vostro servo 

fra Pio, cappuccino. 


11. Nota bene. Leggete ciò che è scritto nella parte interna della busta. 

[Sulla busta, parte interna]. Aspetto da un momento all'altro di essere 
richiamato sotto le armi. Chi sa se in questi imbrogli riconosceranno la mia 
infermità?! Pregate e fate pregare anche l'Annita e la Francesca, non che 


l'altre anime che amano Gesù. Se non vi dispiace, incominciate le novene alla 
Vergine di Pompei. 


note 
1 Cf. sopra, pp. 336, 349, 356, 364 s. 
fine note. 


70 
Foggia, 5 giugno 1915 


1. Ritardo nel rispondere alle lettere. 2. L'opinione di padre Benedetto sullo 
stato dell'anima. 3. La guerra la impressiona. 4. La salute della sorella. 
5. La nipote vedova. 6. La corrispondenza epistolare. 7. Sofferenze. 8. 
"Santo eroe della virtù". 9. Postscriptum. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


era mio desiderio dar riscontro subito alla vostra preziosissima, ricevuta in 
data 23 scorso mese, per tre ragioni: 1° per vincere quella tale difficoltà a 
voi nota; 2° per chiedere subito conto della vostra preziosa salute; 3° per tema 
che foste richiamato sotto le armi, come voi mi dicevate nell'ultima vostra. Ma, 
in questo caso, voi tanto buono ed esattissimo, mi avreste avvisata in tempo nel 
pericolo che le mie lettere andassero chi sa in quali mani. Posso essere sicura 
su questo punto, non è vero? una vostra parola in proposito che mi tranquillizzi 
totalmente. 

Nell'ultima visita fattami giorni fa dal molto reverendo padre provinciale (me 
ne ha regalate tre) domandai, in linea generale, essendo presente il definitore 
padre Francesco 1, se erano chiamati per la guerra altri padri della sua 
provincia; 

mi rispose di no, oltre i 14 partiti tempo fa. Sicché mi rassicurai intimamente 
in riguardo vostro, ringraziando sempre Gesù buono che scampi e liberi voi e 
tutti tutti i sacerdoti. 

2. Mi domandate se nella conferenza spirituale parlammo di voi. E come non 
parlarne? Fui io la prima a fare il vostro nome; ci trattenemmo sulla nostra 
corrispondenza spirituale che egli già sapeva ed approvava. Mi domandate come ha 
trovato il mio spirito. Che posso dirvi io mai? Disse che la mia è la storia di 
tante altre anime ecc. ecc. La parola, padre mio, potrebbe tutto tutto 
ripetervi, non così la penna; essa è insufficiente, non può, non sa. Venite qua, 
ed io quante, quante cose ho da dirvi; tutto tutto vi narrerò; tutto ciò che 
volete e credete. 

In questa conferenza osai dire al padre provinciale, parlando della meditazione, 
che tante e tante volte fui tentata fissare sulla carta ciò che Gesù, nella sua 
infinita carità, si degnava far scendere nella mia povera mente. Ebbene, ora, 
buio perfetto; impossibile cavare succo dalla pietra. Giustissimo castigo alla 
mia sciocca presunzione. Che ne dite? è proprio così? spiegatemelo voi. 


Oscurità, prostrazione, sonnolenza, oppressione, previsioni luttuose, presagi 
orribili, di notte, di giorno, tutto si accumula sul mio debolissimo spirito. 

3. La guerra m'impressiona assai. Giovina, povera inferma, più di me. I tocchi 
della campana maggiore della cattedrale che suona quasi tutte le sere per dar 
avviso del passaggio degli aeroplani nemici, ci scuote, ci avvilisce. L'oscurità 
fonda, le case chiuse, il terrore generale, mi spaventavano. Mi vedo sola, con 
mia sorella malata; Rosa, mezza malata e la cameriera vecchia; io vile, paurosa 
all'eccesso; io, che in tutte le circostanze, specie dolorose, ho bisogno tanto 
di compagnia che m'infonda coraggio e forza. 

Penso, pertanto, al Cuore sacratissimo di lui che trovasi nella cappella; egli è 
il re, il sovrano, il padrone, il difensore della casa mia. Di più, le vostre 
sante parole 

"non vi sarà torto un capello", mi assicurano; vivo tranquilla. 

4. Non così la salute di Giovina mia; la vedo sempre così debole; deperisce 
sempre; gli accessi spasmodici allo stomaco ora gravi, ora leggieri, ora 
frequenti, ora più a lungo; sempre così nervosa, si annoia di tutto e di tutti; 
si urta di tutto e di tutti, indifferente, apatica, o peggio indispettita. 
Ripete sempre: "Triste gioventù, più triste vecchiaia". Il suo corpo è infermo 
assai, ma, intuisco che l'anima lo è ancora di più... 

Cosa posso fare io?... Io pure avvilita, fiacca, con un continuo peso sugli 
occhi e sul cuore, mi sento spesso malata nel corpo; ed allora mi spavento, mi 
metto le mani nei capelli; chi potrebbe assistere mia sorella inferma, riservata 
all'eccesso e difficile di contentatura? chi dovrebbe assistere me? Ormai è un 
problema, impossibile trovare una cameriera capace, seria ed affezionata pur 
pagandola col sale, come lo stesso si pagano quelle che già si hanno. Soltanto 
Gesù potrebbe provvederci. 

5. Voi mi parlate della venuta di nostra nipote vedova in casa nostra. Ciò, mi 
spiace dirvelo, è il terrore di Giovina, perché appunto malata; ma se anche 
fosse stata bene, mai mai si avrebbe addossata la responsabilità di una famiglia 
giovane, di due bambini maschi, che domani saranno uomini, e di tanti e tanti 
inconvenienti che piglieremmo con le nostre mani, ora che siamo vecchie e 
sofferenti, mentre la libertà, l'indipendenza, ripete sempre Giovina, è l'unico, 
il solo privilegio, che in mezzo a tante tribolazioni, ci sia restato. Ne 
convenite? 

Voi avete riprovato come si è svolta la nota faccenda pel pessimo risultato 
avuto; ma, colla guerra imminente, non si poteva assolutamente fare in altro 
modo. Ne convenite ancora? 

6. Ed ora vengo a chiedervi perdono in ginocchio; mi umilio, prostrata ai 
vostri piedi. Fu la dolorosa impressione, la penosa meraviglia che mi spinse a 
manifestarvi il mio intimo pensiero, essere, cioè, insinuazione diabolica il 
domandare se volevo interrompere la nostra spirituale corrispondenza. Mi 
perdonerete voi tutto bontà, tutto carità cristiana? Il cosaccio alle volte 
canta vittoria in me, perché riesce a farmi scrivere cose che fanno male al mio 
padre santo, al mio padre buono, al mio padre generoso. Ma, per altro, ho piena 
ragione quando ripeto che sono sempre la stessa, cattiva, indocile, testarda. 

7. Oh la mia conversione la vedo così difficile!...; mi sento così lontana da 
Gesù, pur ricevendolo ad ogni aurora. Quanto desidero sentire la sua voce! tace 
con me, sempre silenzio e buio; sono io che chiacchiero sempre. Soltanto due 
volte, accolsi in fondo in fondo all'anima mia, come un alito, un soffio, una 
sola parola "soffri". Null'altro. Comprendo che in questa unica parola è tutto 
compreso, tutto sintetizzato; ma è proprio ciò che mi ripugna, il dolore, il 
sacrificio. 

Impetratemi voi forza, coraggio, energia, prontezza, rassegnazione, rinunzia, 
umiltà, speranza, amore, confidenza, abbandono, morte mistica, totale, continua, 
pazienza, docilità, abnegazione, purezza, zelo, carità. 

8. Anche voi, povero padre, soffrite assai, in ogni maniera! Le gemme della 
vostra corona immortale non si contano più; chi potrebbe mai enumerarle? Il 
santo atleta combatte sempre e sempre vince; il premio da Gesù è già preparato, 
è pronto. Gesù cingerà la sua fronte di martire colle palme della vittoria 
riportata sul mondo, sulla carne e sul demonio. Coraggio e avanti. Non 
dimenticate, o santo eroe della virtù, l'anima poverella della vostra 

povera terziaria. 


9, P.S. Francesca mi fa dire che prega sempre secondo la vostra intenzione; 
non dimenticatela colla sua famiglia. Io sto facendo le tre novene da voi 
desiderate ( a chi mai vi rivolgete!...). Vengo ora a chiedervi un favore da 
parte del mio confessore 2: vi fa dire, a mezzo mio, che desidera da voi le tre 
novene alla bella Mamma di Pompei per una sua intenzione. Povero padre, 
anch'egli è così triste ed abbattuto, non so perché; è il dovere di profonda 
riconoscenza che m'impegna a raccomandarvelo caldamente alle vostre fervide 
preghiere. iImpetrategli da Gesù ciò che domanda. Lo liberi presto da ogni 
angustia. Ve ne prego assai. 

Abbiate la pazienza scrivermi subito e lungamente, se potete. Datemi notizie 
sulla vostra salute. Torno a chiedervi perdono per i disgusti di cui vi sono 
sempre causa; compatite questa povera matta. 

Se sapeste quante volte ho interrotto la presente. Il demonio fa sempre il suo 
ufficio, ma io, coll'aiuto sempre di Gesù, non gli do retta. Faccio bene? 
ditemelo. Pregate assai assai per me e per le cose mie; pregate per Giovina, un 
ambiente ostile la tormenta nell'anima e nel corpo (confesso che tormenta anche 
il mio spirito); banditeli voi, torni la pace, a mezzo vostro, a regnare nella 
casa mia, fra i parenti, gli amici e i nemici che sono molti. Così sia, e 
subito, alla pace all'Italia, all'Europa tutta. Così sia e subito. 

Stamane nella chiesa dei vostri frati cappuccini si è dato principio la novena 
alla Vergine santissima di Pompei per la pace. Oh, si, ora l'avremo da lei che è 
Regina delle Vittorie; ella la clemente signora, accoglierà le lagrime 
degl'innocenti e dei penitenti e le presenterà al suo divin Figliuolo 
giustamente irritato, e dirà: "Vedi quante lagrime, vedi quanto sangue; basta 
basta ora; siano queste lagrime e questo sangue di espiazione e di lezione alle 
presenti e future generazioni". 

Pregate per i miei due nipoti che trovansi alla frontiera: l'uno, come vi dissi, 
fratello della vedova, e l'altro (che ci accompagnò in Liguria, l'anno scorso) 
figlio di un mio cugino morto. Pregate anche per tutti i figli di parecchie mie 
amiche e parenti; pregate per tutti tutti i giovani fiori d'Italia, per tutti i 
padri sostegni di famiglia. Pregate. 

Vi bacio con rispetto le mani. Affido la presente al mio buon angelo; temo assai 
che non vi pervenga. Tranquillizzatemi subito, ve ne prego. 


note 
1 Cf. lett. 61, p. 388. 
2 Probabilmente si tratta del teologo della cattedrale di Foggia Bucci Pasquale. 


Vedi lett. 59, p. 377, nota 1. 
fine note. 
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Pietrelcina, 8 giugno 1915 


1. Augurio. 2. Considerazioni sulla guerra. 3. Consigli. 4. Conseguenze 
della sofferenza. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Diletta figliuola del celeste Padre, 


la consolazione del divino Spirito informi sempre il vostro cuore e quello di 
tutti gli amanti di Dio. Gesù sia sempre l'idolo del vostro spirito e vi dia la 
pienezza delle sue grazie, da farvi esperimentare col fatto anche in questo 
esilio come sia dolce servire il Signore. 

Vi ringrazio sentitamente delle ultime notizie. Sia sempre benedetta la volontà 
di Gesù! Egli dia sempre a tutte le anime la forza di adempirla santamente. Vi 
ringrazio anche da parte di Gesù delle fervide preghiere che assieme all'ottima 
Francesca innalzate per me al nostro buon Dio. 

2. La chiamata alla milizia della mia classe (87) io non la veggo molto 
lontana; questo pensiero mi preoccupa un tantino, perché non so cosa mi avverrà. 
Sono ammalato, e di malattia incurabile, a giudizio dei medici; ma in questi 
tempi sì tristi chi sa se i medici militari mi faranno passare per ammalato?! 
Voi intanto pregate incessantemente per un tal fine non solo, ma per i bisogni 
attuali della nostra diletta patria e del mondo intero. Iddio misericordioso 
abbia pietà delle nostre miserie e dei nostri peccati. 

In quest'ora solenne, o Raffaelina, tutti abbiamo dei doveri, e gravi assai, da 
compiere. Compiamoli con fedeltà e costanza. Chi rappresenta l'autorità 
costituita e regge le sorti della nostra diletta Italia oggi ci chiama 1. 
Accettiamo con coraggio e con animo sereno l'ordine che ci viene dall'alto e 
compiamo il nostro dovere a seconda che corrisponde il nostro stato. 

Purtroppo la voce che ci chiama c'impone, o Raffaelina, dolorose separazioni, ma 
bisogna tutto accettare col coraggio delle anime forti. Diamo pure lacrime nel 
dolore che oggi ci strazia, ma siano lacrime rassegnate. Sollevate nelle ore 
tristi il cuore in alto, a Dio; da lui verrà a tutti la forza, la calma, il 
conforto. Tutti dobbiamo colla preghiera e nell'ambito delle nostra attività 
cooperare, con chi regge e difende i diritti della nazione, all'acquisto del 
bene comune. 

E' necessario renderci propizia la misericordia del celeste Padre in quest'ora 
gravissima; è necessario che la vita nostra sia informata ai principi cristiani, 
ai comandi di Dio, della Chiesa ed essere sottomessi agli ordini di ogni 
autorità costituita: richiedesi che si sia cristiani di fatti e non di nome. 
Preghiamo con fervore, con umiltà, con costanza: il Signore è un padre, e fra i 
padri il più tenero, il più buono. Egli non può non commuoversi davanti ai figli 
che a lui si rivolgono. E mentre i nostri prodi soldati combattono nel campo di 
onore e di dovere non dobbiamo avere verso di loro soltanto un'ammirazione 
sterile e vuota, ma bisogna che noi siamo loro vicini col pensiero, coll'affetto 
riconoscente, fatto di conforto, di aiuto, di preghiera. Bisogna aiutare e 
confortare tutte quelle spose, quelle madri, quei figli che hanno i loro cari 
sotto la milizia, perché il loro dolore sia confortato, le sofferenze di tutti 
siano alleviate. Tutti siamo chiamati e tenuti a questo, e molto bene possiamo 
fare in questo campo e perciò dobbiamo sentire il dovere di farlo, anche con 
sacrificio personale. 

Sappiamo viverla quest'ora solenne, la guerra: essa non ci deve abbattere; il 
pensiero di un bel meriggio che risplenderà dopo quest'ora solenne, ci animi a 
sostenere la prova. Consoliamoci sì, il presente sconvolgimento delle nazioni 
pel dolore e per le sofferenze che necessariamente arreca, darà vita a grandi 
virtù, a nuove e sane energie. Il chicco di frumento non dà frutto se non soffre 
2, decomponendosi, così le anime, le nazioni hanno bisogno della prova e del 
dolore per uscirne purificate e rinnovate. 

L'ora solenne che la nazione nostra attraversa non è, mia cara Raffaelina, un 
abbandono del cielo. Finché parla, ci ama ancora. Misere quelle nazioni colle 
quali il Signore non più parla, neanche col pacifico sdegno, poiché è segno che 
esse sono rigettate da lui, sono abbandonate e lasciate nella loro cecità e nel 
loro induramento. Su di voi, o misere nazioni, si è adempiuto quello che detto 
aveva Iddio per mezzo del profeta Ezechiele: "Io farò tacere il mio spirito di 
zelatore, e più non farò lo sdegnato con te: auferetur zelus meus a te, et 
quiescam nec irascar amplius" 3. Tremate, o nazioni tutte, che più non sentite 
la voce neppure sdegnosa del nostro Iddio, poiché questo silenzio è il più 
grande dei castighi con cui il cielo vi ha colpito: "Allorquando voi, o Signore, 
vi sarete taciuto sul vostro popolo, allora lo avrete con questo silenzio più 


severamente punito, esclamava il profeta Isaia: "Tacebis, Domine, et affliges 
nos vehementer" 4. 

Confortiamoci adunque e confidiamo nel Signore poiché egli ama ancora la nostra 
Italia. Arrendiamoci tutti a queste voci di apparente durezza e di vera 
misericordia. Confidiamo 

sempre poiché il Dio che oggi ci umilia e ci tribola è il Dio che ancora ci 
parla; ed il Dio che ci parla, o Raffaelina, con tono anche sì spiacente e 
severo, è ancora il Dio che ci ama. Il suo tono aspetta la voce del nostro 
pentimento che lo faccia tacere. Il suo fulmine aspetta una nostra lacrima che 
lo estingua. Ebbene questa nostra lacrima di vera contrizione non ci venga mai 
meno; alziamo le mani al cielo ed imploriamo per tutti i nostri fratelli di 
viaggio una sì fatta lacrima. 

Preghiamo il Signore, affinché non permetta giammai che noi abbiamo a chiudere 
l'orecchio del nostro cuore alla sua voce che oggi così ci parla. Scongiuriamo 
pure il Padre celeste a non tacere giammai alla nostra diletta Italia. Armi pure 
di fulmini la sua destra; gridi sempre, gridi forte nell'interno del cuore di 
noi italiani colle sue ispirazioni, all'esterno con ogni sorta di traversia. Ci 
spaventi pure, ci amareggi, ci opprima sotto il peso della sua destra divina. Ci 
umilii, ci avvilisca, ci triboli come più gli piace. Questi castighi, per quanto 
severi, saranno sempre castighi di un padre assai tenero che alza la sua voce, 
brandisce il flagello a correzione e salute del suo figliuolo. 

Ci risparmi per la sua immensa bontà, il tremendo castigo del suo silenzio, che 
è il segno terribile, il funesto preludio del suo abbandono. Ci risparmi di 
questo funesto castigo per amor di colui che "non novit peccatum" e per nostra 
salute "pro nobis peccatum fecit" 5. 

Viva Dio! E piaccia a lui di non venire noi italiani mai meno ai disegni della 
sua sapienza: che egli ci trovi tutti in stato da poter volgere al bene delle 
anime nostre, della patria nostra, l'ora grave e solenne che attraversiamo, la 
prova alla quale oggi noi tutti siamo sottoposti! 

O Raffaelina, non ci spaventiamo! Gesù è con noi, Gesù è con la nostra Italia, e 
chi potrà essere contro di noi, contro della patria nostra? Deh! non vogliate 
guardare i trionfi della divina gloria su l'Italia nostra attraverso il tugurio 
del peccatore, attraverso il più fitto buio della più alta notte che dobbiamo 
passare, ché troppo lontano ci apparirebbe questo trionfo, ma v'invito a 
guardarlo questo si bel trionfo della divina gloria per l'Italia nostra, 
attraverso o meglio guardarlo dalla casa del Signore, ed allora oh quanto ci 
apparirà vicino questo trionfo! 

3. Torno ad esortarvi nel Signore a non temere né gli aeroplani e né le armi 
del nemico, poiché il Signore è con voi e veglia a tutte le ore alla vostra 
custodia. Bandite perciò tutti i timori provenienti e causati dalle armi 
nemiche; offrite la vostra afflizione e desolazione per la propria e per 
l'altrui salute e per l'affrettazione di una imminente e duratura pace per la 
nostra e per le nazioni tutte. 

Non temete poi per le vostre lettere; qualunque cosa il Signore avrà disposto di 
me, esse saranno sempre in buone mani. Di queste non se ne parli più. 

Vi prego a non essere così reticente su ciò che riguarda la conferenza 
spirituale avuta col padre provinciale. Voglio sapere il tutto anche da voi, 
specie del come vi trovò nello spirito. Sforzatevi nel fare quest'ubbidienza ed 
il Signore vi assisterà anche in questo. 

Non vi rammaricate se vi trovate nella impossibilità di non poter mettere in 
carta quello che Gesù faceva scendere nel vostro spirito nel tempo della 
meditazione. E' questa una vera e semplice croce che il Signore vi manda, e voi 
la vorreste ricusare? Umiliatevi sempre più sotto le divine operazioni e non 
temete perché tutto è ordinato per voi a salute. 

4. Corrispondete nel miglior modo alla voce che Gesù vi ha fatto sentire 
"soffri" e non vi avvilite se a voi sembra che andate spesso in cerca del 
cireneo, se la natura grida conforto e per questo a voi sembra che il vostro 
amore verso Dio non sia sincero, non sia perfetto. E' questa un'illusione. Anche 
l'umanità di Gesù nella sua agonia volontaria pregò che il calice si 
allontanasse 6, e da ciò potreste concludere, senza portarne il marchio 
dell'infedeltà, che l'amore di Gesù pel divin Padre sia stato poco meno che 
perfetto e sincero? A voi la soluzione. 


Alle volte lo spirito è pronto e la carne inferma: ma Iddio sopra di tutto vuole 
lo spirito. A lui adunque stringetevi sempre più colla volontà, coll'alta punta 
dello spirito e lasciate pure che la natura si risenta, si scuota, reclami i 
suoi diritti, niente per lei l'è più naturale; e se oggi anch'ella è sottoposta 
alle sofferenze, non le sono dovute queste di per sé e per natura, che fu fatta 
anch'ella per la felicità, ma sibbene tali sofferenze le son dovute in pena 
della colpa. 

Quindi quale è quel reo, che posto alle torture, pur riconoscendo di meritarle, 
non risenta la pena di queste e non reclami la sua natura di esserne liberata? 
Tenete sempre davanti alla mente, quale regola generale e sicura, che Iddio 
mentre ci prova con le sue croci e con le sofferenze, lascia sempre nel nostro 
spirito uno spiraglio di luce, per cui si conserva sempre una grande fiducia in 
lui e si vede la sua immensa bontà. 

Vi esorto dunque a non abbattervi intieramente di fronte alla croce che il cielo 
vi presenta, ma conservate un'illimitata fiducia nella divina misericordia. 
Iddio, o Raffaelina, vi ama e molto e voi corrispondete nel miglior modo che 
potete al suo amore: egli non brama altro e voi confidate, sperate, umiliatevi 
sotto le divine operazioni ed amate. 

Rassicurate il vostro confessore che pregherò sempre per lui il buon Gesù e son 
certo che anche lui non vorrà dimenticare davanti a Gesù i bisogni spirituali 
più che i corporali del sottoscritto. 

Faccio sosta a causa della ostinata crisi altrove accennatavi. 

Gesù con voi sempre: vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Vostro servo 

fra Pio, cappuccino. 


P.S. Pregate e fate pregare anche da altre persone, specie dalla piissima 
Francesca per il noto affare, di fronte al quale mi sento venir meno. Gesù 
disponga di me come meglio gli aggrada. 


note 

1 Le stesse idee si riscontrano nella lettera di Padre Pio a padre Agostino del 
31 maggio 1915. Cf. Epist. I, p. 587. 

2 C£. Gv. 12, 24. 

3 Ez. 16, 42. 

4 Is. 64, 12. 

5 2 Cor. 5, 21: Colui che non conosceva il peccato, per noi Dio lo ha fatto 
peccato. 

6 C£. Mr. 26, 39. 

fine note. 
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Foggia, 23 giugno 1915 
1. Situazione dolorosa della sorella. 2. Una famiglia di Casamicciola. 3. 


Luogo di cura per la sorella. 4. Una visita di p. Agostino. 5. La 
confessione della sorella. 6. Apostolato delle due sorelle. 7. Difficoltà 


per esprimersi. 8. Scambio di preghiere. 9. Mutue sofferenze. 10. 
"Scrivetemi subito!". 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


nell'ultima vostra preziosa, pervenutami in data 8 corrente mese, serbate 
assoluto silenzio circa la mia povera martire, mentre io ve ne parlavo tanto. Vi 
narravo i suoi mali fisici e morali che tanto la tormentano. Perché? Eppure ciò 
dovrebb'essere la vostra continua cura, giacché questo costituisce tutta 
l'essenza della mia vita, tutto il cruccio de' miei giorni passati, presenti e 
futuri. E voi tanto buono, tanto ripieno di compassione e di carità verso il 
prossimo, come potete assistere a questo spettacolo doloroso e non commuovervi? 
Come potete non ottenere dal nostro generoso padrone la calma, la guarigione a 
quello spirito tanto agitato ed avvilito, a quel corpo così affranto e 
martoriato? 

E' un'anima, padre, che amate, è un essere che, legato con vincolo santo ad 
altro essere, spiritualmente vi preme, v'interessa!!! Quando vedo soffrire mia 
sorella (quasi tutti i giorni, o di sera o di notte, si veglia, si pena), 
debolissima, digiuna, spasimare in quel modo, allora non ragiono più, allora vi 
penso crudele, sordo ai nostri gemiti, cieco alle nostre lagrime. Pietà, pietà, 
padre, di queste due pietre isolate. Non vale, no, il denaro quando manca la 
propria famiglia. 

La povera inferma disgustata, urtata di tutti e di tutto, soffre la fame, con 
debolezza estrema le vacillano le gambe e la testa e non può sufficientemente 
nutrirsi. Io, avvilita, trascino carponi per terra la pesantissima croce, 
irritata, muta, spaventata. Dove andrò a parare?... 

2. Giovina si è decisa andare a Casamicciola per respirare un po' di aria 
libera. Da venti anni fa ci rechiamo sempre (Giovina ha fatto i fanghi quasi 
tutti gli anni) in una santa famiglia: padre, madre e due figlie, l'una maritata 
e l'altra, la maggiore, che venti anni fa conoscemmo da bambina di sette anni, 
ora è una sposa vera di Gesù. Voleva farsi Adoratrice perpetua, ma Gesù dispose 
altrimenti, ed ora spiega la sua missione di bene fra i fanciulli e le ragazze; 
il suo è un continuo apostolato, un vero esemplare di virtù in quel piccolo 
centro: la cura della chiesa annessa alla sua casa, il catechismo, l'apostolato 
della preghiera del Cuore sacratissimo di Gesù sono le occupazioni incessanti di 
quest'anima giovane ed ardente. Siamo legate da vincoli di santa amicizia, e ci 
scriviamo di tanto in tanto 1. Ho deviato. 

3. Giovina, dunque, vuol recarsi là; io, volentieri acconsento, ma la paura mi 
piglia, la paura della malattia, della guerra e del mare. Vi sono tre ore per 
Napoli e Casamicciola; l'abbiamo fatta, questa traversata, tante e tante volte 
tranquille, in venti anni, ma ora... Dio ci aiuti e ci accompagni! Voi che ci 
consigliate? Ci fermeremmo a Napoli parecchi 

giorni per una visita da uno specialista, e poi proseguiremmo per Casamicciola; 
ma io temo assai, come dovrò fare? Gesù cosa v'ispira in proposito? fatemelo 
sapere. Io mi sento stanca, stanchissima, abbattuta; non mi sento la forza non 
pur di pensare, molto meno di agire con grave responsabilità. 

Le malattie gravi dovrebbero visitare coloro che sono molti membri di famiglia. 
Giovina ha bisogno di assistenza ed è difficilissima nella scelta delle persone. 
Io debolissima, non posso fisicamente; di più, dovrei abbandonare del tutto la 
chiesa, i sacramenti, per dedicarmi a lei, eppure, non sarebbe contenta. Come 
devo fare? Gesù ci pensi e provveda in tempo. 

La prova è troppo dura e la purga è troppo lunga. L'essenziale è il mio spirito 
che non guadagna punto, anzi, perde sempre più spaventosamente... 

4. Giorni fa ebbi la visita del vostro santo babbo; mi trovò a letto, avendo 
la notte sofferto una febbre. Parlammo a lungo di tutto e di voi in ispecie; si 
mostrava abbastanza tranquillo e sicuro circa la vostra chiamata sotto le armi. 
Siete malato, disse, e ciò si vede ad occhi chiusi. Sicché non vi agitate; siate 
calmo come il babbo vostro. Non temete: vi è Gesù che veglia in particolar modo 
sugli eletti suoi. 

Fortunatamente venne a trovarmi in quelle ore mia nipote vedova e la presentai 
al padre Agostino, coi tre piccoli figli, due dei quali, i maschietti, il giorno 


innanzi, festa di sant'Antonio, avevano fatto la loro prima comunione. Il buon 
padre disse tante belle parole di fede e di conforto all'infelice vedova che, 
accanto al mio letto, silenziosamente ed amaramente piangeva. 

Mio antico ed ardentissimo desiderio era di farla confessare qualche volta dal 
padre Agostino. Le dissi se nell'ottava voleva mandare gli auguri al suo povero 
marito (si chiamava Luigi) come uso praticare co' miei poveri morti; ella mi 
spalancò tanto di occhi, non comprendendo. Le risposi: con una bella confessione 
col confessore di padre Pio, ed una comunione di suffragio. Immediatamente 
annuì. Sicché aspetto il ritorno di padre Agostino per effettuare tutto questo, 
come pure mi feci promettere da questi che avrebbe celebrato una messa nella 
nostra cappella. Gesù ci consoli per la sua gloria. 

5. Vorrei far confessare anche Giovina pel santo precetto. Veramente in 
quaresima ‘fece parecchie e parecchie comunioni alla cappella, ma non come 
precetto, dovendo questo soddisfarlo in chiesa. Pregate voi Gesù che l'avvicini 
al suo Cuore sacratissimo, la faccia vivere abbandonata e fidente su quel Cuore 
di padre, di fratello, di sposo. Io gliela consacro sempre sempre questa 
benedetta sorella, ma Gesù, pare, faccia il sordo; non mi sente, non mi guarda, 
non mi cura. Ha piena ragione, gliene faccio tante e poi tante; son convinta 
trovi in voi solo un pietoso avvocato che perori questa mia causa disperata, in 
voi solo trovi un puntello a cui sostenermi per non cadere vertiginosamente. 

6. Mi rivolgete, nell'ultima vostra, un muto e giusto rimprovero, sul bene che 
dovrei fare a tanti miei fratelli sofferenti nello spirito e nel corpo. E' un 
dolce richiamo. Anche pienissima ragione. Io non fo proprio nulla di nulla. 
Nell'Unione delle Donne Cattoliche,l|lsiamo socie ambeduel! sempre pronte, in ogni 
occasione, a dare il nostro contributo finanziario, ma prestarci coll'opera al 
catechismo, alla beneficienza, alla cultura, mai. Cominciai all'inizio, io 
soltanto, ad intervenire alle adunanze, ma poi, per diverse ragioni, mi ritirai 
completamente. Che ne dite di questo essere inutile e dannoso a sé ed al 
prossimo? Parlatemi su questo punto. 

7. Molto volentieri vi farei l'ubbidienza, narrandovi per bene la conferenza 
spirituale tenuta col padre provinciale, ma non sono capace. Perdonate la mia 
ignoranza; compatitemi. La chiamate reticenza? reticenza con voi? Non mi 
conoscete ancora, permettete ve lo dica. 

8. La buona Francesca prega sempre per voi, sta facendo una novena al Cuore 
sacratissimo di Gesù. Vi ringrazia assai, a mezzo mio, del pensiero costante che 
serbate per lei; ella, dice, di non meritarlo; Gesù v'ispirerà ciò, dice, per 
convertirla. 

Pregate, intercedete sempre per noi; pregate per Giovina mia; pregate per Rosa 
assai assai. Per un riguardo sono molto angustiatallè un altro chiodo dell'anima 
miall. Gesù disponga di me, ma il fiat riesce uno sforzo continuo, una fatica 
immane, pesantissima. I fiori del Calvario sono fecondati dal sangue 
sacratissimo di Gesù e dalle lagrime di Maria; i nostri fiori devono essere non 
già fiori ideali nati dalla fantasia, bensì fiori veri nati dal sangue del 
nostro cuore, dal sacrifizio continuo, dall'abnegazione segreta. 

9. Perdonate il modo come scrivo; il cervello non mi aiuta; sono acconciata. 
Gesù volle per tre volte cadere sotto la croce; io, senza volerlo, o meglio, 
stanca, stanchissima, forzata, cado migliaia di volte ad ogn'istante. La croce 
dovrebbe essere portata in trionfo, invece da me è trascinata per terra. Che 
dirà Gesù dei miei continui lamenti? Che ne direte voi? Parlatemi in proposito. 
Voi pure soffrite assai assai, ma voi, padre santo, sentite Gesù in voi, e tutto 
tutto vi sarà dolce; io invece... 

10. Scrivetemi subito, fatemi questa carità; parlatemi di questo viaggio; 
consigliatemi, volendo presto mettermi in moto per i bagagli. Intanto mi sento 
mancare la forza fisica e morale, tanto necessaria in certe circostanze. Che 
grande tristezza! da quale profonda malinconia sono invasa! quale vuoto intorno 
a mel... 

Pregate e benedite sempre 

la vostra povera terziaria. 


P.S. Pregate acciò riesca la confessione di mia nipote (al ritorno di padre 
Agostino) non che la confessione di Giovina. Perdonate se ripeto. 


note 


1 Allude a Giuseppina Morgera. Cf. lett. 78, p. 496; lett. 96, p. 539. 
fine note. 


73 
Pietrelcina, 24 giugno 1915 


1. Saluto e augurio. 2. Il pensiero di continuo rivolto al cielo. 3. L'arma 
della preghiera. 4. L'elemosine delle messe. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del celeste Padre, 


la grazia del divino Spirito trionfi sempre sul vostro cuore e vi fortifichi 
sempre più di novello coraggio per affrontare la guerra, che vi viene dai 
nemici, con tranquillità e serenità di spirito. Tanto vi auguro dal Signore, e 
voi comprenderete bene se le mie assidue preghiere ed i miei fervidi voti per 
voi possano avere altro fine che non sia quello di vedervi santa. 

2. Adesso come state in salute? La vostra infermità mi affligge non poco, ma 
conoscendo essere volontà espressa di Gesù mi rassegno ed a lui rendo assidui 
ringraziamenti. Se è volere di Dio che agli aromi spirituali vuole egli 
aggiungere anche quelli corporali, non vi basta per rendervi felice il più che è 
possibile in questa valle di esilio? 

E che altro si può desiderare all'infuori della volontà di Dio? Che altro può 
bramare un'anima a lui consacrata? Che altro desiderate voi poi, se non che i 
divini disegni si adempiano su di voi? Coraggio adunque ed avanti sempre nelle 
vie del divin amore, tenendo per fermo che quanto più la volontà andrà 
unificando ed uniformandosi a quella di Dio, tanto più si crescerà in 
perfezione. 

Abbiamo sempre davanti agli occhi che qui sulla terra è un luogo di 
combattimento e che in paradiso si riceverà la corona. Che qui è luogo di prova 
ed il premio si riceverà lassù. Che qui siamo in terra di esilio e la patria 
nostra vera è il cielo ed a quella abbisogna aspirare di continuo. Abitiamo 
perciò, o Raffaelina, colla fede viva, colla speranza ferma e coll'ardente 
affetto nel cielo, col vivissimo desiderio finché siamo viatori, per potervi un 
giorno, quando a Dio piacerà, abitarvi colla persona. 

Abbiamo, dico, rivolto il pensiero di continuo al cielo, la vera patria nostra, 
di cui la terra non è che una immagine, conservando la serenità e la calma in 
ogni evento lieto o triste che si addice non solo ad ogni cristiano, ma ad 
un'anima educata con special cura alla scuola del dolore. 

3. A tutto questo vi sostengano sempre le ragioni della fede ed i conforti 
della cristiana speranza; e, così diportandovi, l'amarezza della prova sarà dal 
Padre celeste addolcita col balsamo della sua bontà e della sua misericordia. Ed 
a questa bontà e misericordia del Padre celeste, l'angelo pio e benefico della 
fede ci consiglia e ci sprona a ricorrere colla insistente ed umile preghiera, 
avendo ferma la speranza di essere esauditi, fiduciosi della promessa che il 
divin Maestro ce ne fa: "domandate e riceverete, cercate e troverete, picchiate 


e vi sarà aperto... Tutto quello che domanderete al Padre in nome mio vi sarà 
dato" 1. 

Sì, nella serenità di questa nostra fede, nella tranquillità dell'anima 
preghiamo e preghiamo sempre, poiché la calda e fervente preghiera penetra i 
cieli ed ha seco un'arra divina. Preghiamo perché la pace sia data a tutte le 
nazioni oggi in guerra; ma preghiamo ancora per le anime che vanno sostenendo 
una guerra tutta spirituale, affinché combattano da forti. 

4. Mi affretto poi a significarvi che in questi giorni, avendovi celebrato le 
messe da voi inviatemi, mi è sovvenuto che più volte da voi chiesto se mi fosse 
pervenuta l'elemosina per queste applicazioni, mi sono ricordato che per 
dimenticanza non ho finora soddisfatto alla vostra ben giusta domanda. Ebbene 
state tranquilla, ricevei tutto. 

La qui acclusa 2 pregovi farla pervenire al mio padre Agostino e con 
sollecitudine. Egli in questi giorni sarà a Foggia. 

Finisco, essendo quasi nell'impotenza a poter proseguire. 

Attendo vostre notizie e fo voti che siano ottime. 

Fra Pio. 


note 

1 Mt. 7, 7; Lc. 11, 9; Gv. 15, 16. 

2 Il 24 giugno 1915 padre Pio scrive a padre Agostino: "Mi decido scrivervi la 
presente, la quale, per ragioni che voi potete già conoscere, mi permetto di 
farvela pervenire a mezzo di Raffaelina". Epist. I, p. 597. 

fine note. 


74 
Pietrelcina, 25 giugno 1915 


1. Richiesta di preghiere. 2. Inutile il consiglio su una cosa già fatta. 3. 
Minaccia di non scrivere più. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del Padre celeste, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro spirito e vi consoli nelle 
tribolazioni e nelle ore di prova. Così sia. 

Mi sento come schiacciato sotto il peso delle gravi tribolazioni. Raccomandatemi 
istantemente al divin Cuore, ché non ritiri la sua misericordia da me. Purtroppo 
lo meriterei, ma è proprio possibile che la pietà del celeste Padre debba essere 
vinta dalla mia cattiveria? 

2. Credo poi inutile manifestarvi il mio parere riguardo alla gita di Giovina, 
avendo voi già il tutto stabilito e qualunque suggerimento al riguardo a nulla 
approderebbe. Con i tempi che attraversiamo parmi troppo audacia e fuori di 
proposito il volervi trasferire altrove. 

3; Tengo poi a significarvi che fino a quando vi rifiutate di rispondere, e in 
modo perfetto, alle interrogazioni della mia penultima lettera, con mio 
superlativo dolore, sono astretto a farvi sentire il mio silenzio. 


Vi auguro, una con la Giovina e le altre anime carissime a Gesù, ogni eletta 
grazia dal Signore. 

Mi ripeto sempre 

il vostro servo 

fra Pio, cappuccino. 


75 
Foggia, 12 luglio 1915 


1. Perché non ha risposto prima. 2. "Sola con Gesù sul Calvario". 3. La 
salute della sorella. 4. Il viaggio a Casamicciola. 5. Postscriptum. 
Riconciliazione familiare. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


mi decido a scrivervi. Il linguaggio dell'ultima mia vi ha disgustato non poco; 
lo immagino; ditemelo francamente. La risposta della penultima ed ultima vostra 
mi ha dispensato dal farvela il vostro santo babbo, avendo egli risposto per me 
1. Quanto è mai buono; quanta carità che io non merito! 

2. Intanto, voi continuate a farmi "sentire il vostro silenzio" (vostre 
testuali parole). Benissimo! Il confessore mi sgrida, voi mi tenete il broncio, 
tacete, restate indifferente al mio calvario ed io mi trovo sola a lottare ed a 
piangere. 

Priva di ogni umano conforto (quante volte ne avrei bisogno e lo desidero!), mi 
rivolgo a Gesù; confido nel suo Cuore buono; egli che è la risurrezione e la 
vita 2, egli non deve abbandonarmi in balia di me stessa, trovandomi tanto tanto 
cattiva ed ingrata alle sue grazie; ma nelle fiamme del suo amore deve bruciare 
tutte le mie colpe e farmi ricominciare una nuova vita. 

Sola con Gesù solo salire insieme la vetta del Calvario; ma credo che mi trovi 
appena alla metà. E' proprio così? Voi potete saperlo; ditemelo. 

3. Ringraziate voi Gesù per me per la confessione di mia nipote (voi già 
sapete tutto, avendovi scritto tutto il vostro santo babbo). La mia cara martire 
anch'ella si confessò (in casa, dal mio confessore, avendo già fatta l'abitudine 
dall'inverno scorso) e potette appena appena fare una sola comunione, cioè alla 
messa di padre Agostino, celebrata alla nostra cappella. 

La sera del giovedì, vigilia di Maria santissima delle Grazie, fu presa da una 
fortissima crisi durata fino alle 3 della notte, che le ha impedito, negli altri 
giorni, continuare le sante comunioni... Mi ci perdo davvero... fiat! fiat! 

Fra parenti ed amici che vedono ripetersi questo spettacolo spesso spesso si 
discute tanto su una visita da specialisti a Bologna ed a Napoli. Ella stessa, 
la povera sofferente, non sa decidersi. Il buon padre Agostino, non che il 
confessore, spingono, incoraggiano per un sollecito cambiamento di aria, per una 
cura opportuna, dato il deperimento continuo e spaventoso in cui si trova la 
cara inferma. 

4. La casa a Casamicciola è fissata per la ventura settimana; per la compagnia 
si trovano ostacoli senza fine. Io ho il cuore gonfio gonfio; non vedo altro che 


buio e silenzio; assisto, in una continua e schiacciante agonia, al continuo 
assottigliarsi di questo povero corpo, ella che era un colosso per robustezza e 
forza. E penso: io, ingrata, non volli mai meditare la tua amara passione, o 
Gesù, ed ora mi condanni con giustizia a meditare senza interruzione le 
sofferenze dell'unico essere che mi restasti sulla terra, l'essere che più amo 
nel mondo, l'essere che è mia guida, mia difesa, mia protezione, mia forza, mio 


conforto... Quale caos nel mio povero cervello! 

Ai brevi periodi di tregua relativa, succedono periodi lunghi di tempesta, di 
abbandono... di apatia. Quante volte lascio la meditazione. Povere mie 
preghiere, povere mie comunioni!!! Gesù è tanto buono; chiedetegli voi perdono 


per me; ricordatevi sempre di me; non mi abbandonate. I progressi e le virtù 
delle vere spose di Gesù non vi facciano obliare le anime poverelle. Il mio 
linguaggio è sempre troppo umano; sono sempre le erbe che dà la mia terra. Gesù 
è scontento assai di me, lo so; mi lamento sempre, piango sempre le mie pene; 
dimentico totalmente le sue; parlo sempre di me, mai di lui. Annoio Gesù, annoio 
oltremodo voi. Perdonatemi e compatitemi; riesco di angustie e di peso a me e 
agli altri che mi ascoltano. 

Pregate per me, pregate per Giovina; ottenetele lumi, energia, forza, pazienza, 
rassegnazione. Che sia una vittima innanzi a Dio la povera sorella mia? 
Rispondete chiaramente a questo mio dubbio. Sono cinque giorni che non la visita 
il solito dolore allo stomaco; che non si nasconda per poi aggredire più 
violento che mai? Io tremo e palpito ad ogni ora. O siete voi che state 
lavorando per questa povera martire? Lavorate, lavorate per lei tanto buona e 
lavorate anche per la conversione pronta ed efficace 

della vostra 

povera terziaria. 

5. P.S. Una buona nuova: le due potenze si sono pacificate. Effetto pure 
d'un altro vostro lavoro? A Dio la gloria, a voi perenne riconoscenza. 

L'ultimo giorno del mese consacrato al Cuore sacratissimo io venivo dalla chiesa 
dei vostri padri e mia cognata si recava, nell'istessa direzione, per la messa 
alla chiesetta di Maria santissima delle Grazie, vicinissima al nostro palazzo. 
L'incontro fu affettuosissimo; io ero calma, ma oltremodo triste causa la salute 
di Giovina; e quando mia cognata me ne chiese conto, le lagrime amarissime e 
copiose, continuazione delle tante versate in chiesa, furono la sola risposta; 
non potetti articolar parola. Il mio amor proprio soffrì molto a farmi vedere in 
quelle tristi condizioni di animo. Avrei voluto assolutamente farmi giudicare, 
almeno la prima volta, allegra, indifferente e superiore ad ogni cattivo fato. 
Gesù, per ammaccare la mia superbia ed intolleranza, dispose il contrario; fiat! 
fiat! 

Dopo parecchi giorni, mi recai una sera con sforzo io sola a far loro una 
visita; mia cognata sempre affettuosa, mio fratello sempre imbronciato e duro. 
L'altra sera ella sola venne a visitare Giovina: baci, abbracci e lagrime. (Vere 
o finte? Voi solo potete conoscere il rovescio della medaglia). Ieri sera 
Giovina restituì la visita; nostro fratello era più umano. 

Ed ora permettetemi una domanda: Fossi stata io, io sola, la causa della 
discordia nella mia famiglia? Rispondetemi francamente. Voi solo potete sapere 
il netto della questione, ora che tutto è finito. Parlatemi, non lo dimenticate. 
Tutto si aggiusta, padre mio, fuorché le malattie tremende, interne e 
complicate. Gesù tutto può, se lo vuole, egli che è risurrezione e vita 3; ho un 
tenuissimo filo di speranza; tutto vedo crollare in me e intorno a me; egli solo 
resta a mio sostegno; mi afferro a lui, àncora di amore, malgrado i miei 
peccati, le mie infedeltà, sconoscenze, scelleraggini e miserie; egli è tanto 
buono, non saprà rigettarmi, consolerà nello spirito e nel corpo la sorella di 
tante lagrime. 

La buona Francesca, anch'ella assistette e fece la santa comunione unita a noi 
alla messa di padre Agostino alla nostra cappella. Vi fa dire a mezzo mio che 
ringraziate Gesù per tanti benefizi che continuamente le fa. Si è confessata col 
vostro santo babbo, come lo avesse fatto con voi; gli ha aperto tutta la sua 
coscienza, gli ha detto tutto tutto ciò che lungamente sentiva in sé; è da molto 
che desiderava questo tempo sufficiente a poter manifestare senza fretta e in 
diverse volte tutto lo stato del suo spirito. Gesù alla fine gliel'ha concesso. 
Sia lodato sempre infinitamente Gesù; voi ringraziate assai assai Gesù, ed è 


sempre a voi obbligata per tante belle grazie che riceve; in ricambio prega 
continuamente per voi, padre santo. 

Io aggiungo, che le anime che sanno corrispondere, Gesù concede loro ogni sorta 
di aiuti; a quelle che non corrispondono, o meglio, che ne abusano, succede 
orrida notte, buio, silenzio. Voi mi comprendete abbastanza. 

Volevo imitare la brevità dolorosa di parecchie e parecchie vostre lettere 
(specie le ultime); me lo propongo, ma non vi riesco; soltanto alla fine mi 
accorgo di essere sempre lunga e noiosa. Mi opporrete: tante lettere lunghe 
quale profitto ne ricavasti? parole al vento!!! Avete piena ragione, padre 
buono, ma io non mi rassegno alla vostra brevità, indizio sicuro della vostra 
indifferenza, noncuranza ecc. ecc., benché convintissima di non altro meritare. 
Scrivetemi come state. Prima di partire (se Gesù lo vuole) vi scriverò. 


note 

1 Foggia, 29 giugno 1915. Padre Agostino a padre Pio: "Donna Raffaelina mi ha 
fatto leggere le tre ultime tue dirette a lei, esprimendomi il suo rammarico per 
la tua minaccia di farle sperimentare il tuo silenzio, se non ti dice tutto il 
colloquio avuto col provinciale. La poverina mi dice di aver fatto tutto il 
possibile per ubbidirti né la coscienza le rimorde di nulla. Io stesso ho 
esaminato la cosa e la trovo molto semplice, niente allarmante...". Epist. I, p. 
599. 

2 Cf. Gv. 11, 25. 

3 Cf. Gv. 11, 25. 

fine note. 
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Pietrelcina, 14 luglio 1915 


1. Saluto e augurio. 2. L'estrema debolezza fisica causa della brevità delle 
lettere. 3. Crisi in atto. - 4. Non è sola nella salita al Calvario. 5. La 
riconciliazione familiare. 6. Le lunghe lettere. 


I.M.I.D.F.C. 
lc; Diletta figlia del celeste Padre, 


lo Sposo delle nostre anime accresca nel vostro cuore gli ardori e le fiamme 
della sua carità e vi sorrida sempre, come a tutte le anime a sé dilette. La 
Madre di Gesù ed anche nostra continui ad ottenervi la forza necessaria per 
combattere e vincere tutte le battaglie, ordinate da Dio a nostro vantaggio. Il 
vostro buon angelo vegli sempre al vostro fianco, vi custodisca, vi sostenga con 
le sue mani, affinché voi non diate del piede in qualche sasso. Così sia. 

2. Il primo giudizio di certo che formerete appena aprirete la presente per 
leggerla, vista la brevità con cui anche questa volta vi scrivo, sarà quello di 
credermi ancora adirato con voi. Mi sbaglio io forse? Voi siete del resto 
abituata a giudicarmi con rigore e v'ingannate all'ingrosso. Dal tenore 
dell'ultima mia, voi pensate e lo pensate ancora che io sia adirato con voi, ed 
io tengo a dichiararvi davanti al Signore che mai fui adirato con voi e molto 


meno lo sono al presente. La giustifica per cui anche questa volta sono 
costretto a scrivervi brevemente si è, mia cara Raffaelina, l'estrema debolezza 
in cui verso da più giorni; e Dio solo conosce quanto sforzo devo fare per 
gittare su questa carta queste brevi cose. 

3. E' una crisi terribile quella che attraverso, ed ignoro quello che mi è 
serbato. La crisi che attraverso è più spirituale che corporale, ma non è meno 
vero che tutto il fisico non senta e non partecipi in modo affatto straordinario 
a tutte le sofferenze di quello, e tanto l'uno che l'altro concorrono a farmi 
marcire nel dolore. 

Ahimè! chi mi salverà da questo carcere tenebroso! chi mi libererà da questo 
corpo di morte. Ma viva Iddio nel più alto dei cieli! Egli è la mia fortezza, 
egli è la salute dell'anima mia, egli è la mia porzione in eterno. In lui spero, 
in lui confido e non temerò male alcuno. 

Non manchino, o Raffaelina, le vostre fervide preci al trono di Dio per la mia 
dipartita che io vedo molto lontana. A tal vista non regge l'animo mio; mi sento 
morire in ogni istante della vita, al sol pensiero di non morire. Pregate, 
perché la vostra preghiera sarà più gradita al buon Dio, perché parte da un 
cuore contrito, umiliato e sofferente. Vi tengano compagnia tutte quelle anime, 
che pur dicono di amarmi davanti al Signore ed io vi assicuro che la mia 
riconoscenza per tutte voi, che mi usate una tal carità, è grandissima, e la 
memoria che ne farò di voi tutte davanti a Gesù sarà continua. 

4. Non dite poi che siete sola a salire il Calvario e che vi trovate sola a 
lottare ed a piangere, poiché con voi vi è Gesù, che non vi abbandona mai. Voi 
vorreste vederlo, voi lo vorreste sentire; ma, credete a me, questo sarebbe il 
peggio per voi, e troppo vi costerebbe se Gesù a voi si svelasse. 

Per amore del cielo, ve ne prego di calmare le vostre ansie, la vostra 
apprensione al riguardo. Vivete tranquilla ed avanti sempre, e non vi arresti 
dal correre l'assicurazione, che nel dolcissimo Signore vi fo, di essere cioè a 
circa metà strada dalla vetta del calvario. Siete nella più alta notte, è vero, 
ma il pensiero di una chiara aurora e di un più fulgido meriggio vi regga, vi 
rincuori e vi sospinga ad andare sempre innanzi. Colui che finora vi ha 
sostenuta, non dubitate, continuerà con sempre maggiore pazienza e compiacenza 
divina a sostenervi nel resto dell'aspro e duro viaggio. 

Non dite più, se non volete accrescermi le mie angustie più di quello che io non 
potrei, di rimanermene indifferente al vostro calvario. Lo sa Iddio se me ne 
sono rimasto mai indifferente. E se io non desiderassi il vostro perfezionamento 
non saprei esprimervi in parole cosa farei col Signore per voi. 

Ma sono belle parole, mi opponete voi sempre; Dio, che scruta i cuori, sa se 
mentisco. Un giorno verrà, in cui si scoprirà agli occhi vostri la verità di 
quanto vado asserendo. 

5. Rendo vivissime grazie alla bontà del celeste Padre per l'avvenuto 
avvicinamento con vostro fratello e la di lui moglie. Vi prego poi di smettere 
il vostro giudizio di pessimista al riguardo; il Signore continui con voi tutti 
ad usarvi misericordia e vi dia la grazia della santa perseveranza. Smettete 
assolutamente il pensiero diabolico di essere voi stata la causa della discordia 
che finora è esistita col fratello. Ci siamo intesi? 

6. Non so poi veramente chi vi abbia suggerito quella vostra espressione, che 
le lunghe vostre lettere mi arrechino noia. Mi auguro che sia detto questo per 
l'ultima volta e sarei sul punto di farvene un rigoroso precetto di scrivermi 
tutto ogni volta che potete, se non conoscessi che questo precetto sarebbe per 
apportarvi sconforto. Non mi date più occasione di ricorrere a questo duro 
mezzo. 

Attendo vostre nuove prima che vi recate a Casamicciola. 

Fra Pio. 
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Foggia, 21 luglio 1915 

Partenza da Foggia. Viaggio per Casamicciola. 
Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 

1. Padre, 


due righe in fretta; domani, volendo Gesù, col treno delle 6 antimeridiane 
partiremo per Napoli. Venerdì cominceremo la via crucis: parecchie visite a 
specialisti di stomaco, e una visita radioscopica dal professor Piccinino. 
Sentiremo la condanna. Voi tacete sempre sullo stato di Giovina; io, in un buio 
fitto, in una grande desolazione. Gesù, Maria, Giuseppe ci siano di guida, di 
protezione, di difesa. 

Dopo pochi giorni di permanenza a Napoli (così speriamo e ci auguriamo), lunedì 
mattina alle ore 9 antimeridiane c'imbarcheremo per Casamicciola. Gesù ci aiuti 
sempre. Voi non approvate questo viaggio. Il medico di casa ce l'ha imposto, 
dopo di avere visitato minutamente Giovina. E' il dimagrimento continuo e 
notevole che impressiona tutti. Viene l'inverno e come si fa? ... Io parto colla 
morte nell'anima; non vi dico altro. Discepola, figlia della croce, non mi 
decido ancora essere amante, innamorata, sposa. 

Passando per Benevento, il mio pensiero volerà a Pietrelcina, perché ivi vi è un 
padre santo che prega per due anime sventurate, sole, senza conforto umano. 
Appena sistemata a Casamicciola, vi scriverò, mandandovi l'indirizzo; per ora vi 
risparmio un po' la fatica a rispondermi; io devo ancora rispondere all'ultima 
vostra brevissima. Povero padre, come state? sempre attaccato alla croce unito a 
Gesù. 

In un'altra mia ho da confidarvi un gran segreto. 

Pregate sempre per Giovina e per la conversione di questa grande peccatrice che 
vi scrive. Gesù mi perdonerà tutte le offese? 

Padre aiutatemi. Siano lontano da me tutti i pericoli, tentazioni e distrazioni 
da lui, sommo bene. 

Benedite tutti i momenti la 

vostra povera terziaria. 
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Casamicciola, 31 luglio 1915 


1. La salute della sorella. 2. Descrizione del luogo di cura. 3. Stato 
dell'anima. 4. "Rispondetemi subito". 5. La pensione. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
T; Padre, 


siamo a posto, lode a Dio, fin dal giorno 26. Il viaggio Foggia Napoli, per 
Giovina mia, fu felicissimo. La via crucis per i tre medici fu penosa assai. Il 
professor Tedesco, specialista, nella diagnosi fu in dubbio: gastrite acuta e 
poi, un gran punto interrogativo su ciò proprio che io temo tanto; aveva bisogno 
dei raggi X per spiegarci bene il male. 

Il professor Piccinino voleva la mia cara inferma nella sua clinica a 
Capodimonte, per sottoporla, per questa visita radioscopica, a una lunga cura; 
ciò che Giovina rifiutò energicamente. Terza stazione, il professor Matoni, 
nostro bravo concittadino che vive a Napoli, e ha parecchie volte visitato 
Giovina, approvò Casamicciola come aria di campagna, con prescrizione di 
iniezioni che comincerà subito. 

Qui, per due volte ebbe i dolori; la prima, leggeri, la seconda, l'altra sera, 
acutissimi, tanto da ricorrere al medico per una iniezione di morfina a 
mezzanotte; mentre la traversata in mare Giovina la fece benissimo, non così io, 
che soffrii un pochino. 

E' sempre a brodini e piccioni e null'altro; con tutto ciò, soffrendo la fame, 
la sete, è sempre daccapo, e si assottiglia sempre più. 

2. Questa grande pace di questa splendida natura dovrebbe penetrare tutta nel 
nostro spirito e nel nostro corpo; questo grande e pur tanto eloquente silenzio 
verde dovrebbe pervadere tutto il nostro essere. La sempre bella e suggestiva 
Isola d'Ischia (la rivediamo sempre con piacere ed emozione) ci donò sempre dei 
giorni di grande calma nelle nostre tante tempeste nel lungo corso di 21 anni; 
ma ora, credo, nulla varrà a lenire la tristezza di quell'anima martire; nulla, 
spero d'ingannarmi, varrà a ridonare vigore ed energia a quel corpo debole e 
sofferente. Voi sapete tutto, eppure tacete e continuate a tacere... Sarà carità 
la vostra tenermi davanti calato il sipario per nascondermi l'avvenire fosco e 
terrificante; mi sbaglio forse? Oh così fosse! 

3. Di me cosa dirvi? Agonizzo ad ogni ora innanzi a questo spettacolo 
straziante; nulla, nulla mi distrae da questo grande incubo che mi tortura. E 
ciò che mi turba, alle volte, si è che queste mie pene non sono accette a Gesù, 
perché il motivo di esse è umano, riguarda il corpo di Giovina, pur convinta che 
il suo spirito acquista meriti nel soffrire come soffre, rassegnatamente, 
cristianamente. E' così? rispondetemi su questo punto. 

Guardo e penso sempre alla terra, a cose transitorie e fallaci. O Gesù mio, se è 
possibile, allontana da me questo calice amaro, ma sempre fiat voluntas tua! 
Sento la tua mano che si aggrava su di me; "hai ragione, merito ben altro; ma 
abbi pietà di me". E' l'unica invocazione che ripeto sempre, padre mio, non so 
dire altro. Mi sento avvilita, agisco come automa, stupisco ciò che feci nei 
preparativi del viaggio (mi sentivo senza forze e senza senno) a Napoli, ecc. 
ecc. E' tutta tutta opera di Gesù; ringraziatelo assai per me, amatelo e 
beneditelo per me. 

4. In un'altra mia spero di essere più calma. Rispondetemi subito, per carità; 
non mi abbandonate, la mia lampada oscilla, sta per spegnersi; le è necessario 
l'alimento, la vostra santa parola e le vostre ardenti preghiere. Vi ho dato un 
po' di tempo a riposarvi, un po' di vacanza a scrivermi. Come state? datemi 
vostre notizie. La buona Rosa che abbiamo lasciata in nostra casa con la 
cameriera e la buona Francesca che va tutte le sere a trovarla, ci seguono passo 
passo nelle nostre dolorose vicende; sulle preghiere di queste due sole anime a 
noi veramente affezionate, e vostre, padre santo, e del vostro santo babbo, 
contiamo e fidiamo assai. 

By Quattro anime buone che di noi, foglie sbattute dal vento di ogni 
tribolazione, s'interessano veramente e per noi pregano. Farò scrivere da 
Giovina al buon padre Agostino. Qui siamo circondate dalle cure e dall'affetto 
di questa buona e pia famiglia. L'angelica Giuseppina 1, di cui vi tenni parola 
in una mia, prega prega per Giovina il suo sposo Gesù. Il finestrone (chiuso 
soltanto coi vetri) della chiesa di san Pasquale, attaccata a questa palazzina, 
corrisponde sulla nostra grande terrazza, donde si vede l'altare maggiore e 
donde, ieri sera, per non lasciare Giovina, presi la santa benedizione. 


Fino a notte alta, sempre, si scorge dalle nostre camere che danno su questa 


terrazza, circondata da immensi giardini, il fioco lume della lampada 
eucaristica che dice che lo Sposo veglia e soffre. Ed io? non voglio soffrire... 
vergogna! ... 


Vi bacia la destra l'indegna 
e povera vostra terziaria. 


P.S. Dovevo parlarvi, come vi scrissi, di un mio intimo e grande segreto noto 
soltanto a Rosa e Francesca, mie fedeli confidenti. In un'altra mia vi dirò 
tutto, perché tutto da me dovete sapere. 

Gesù ve l'avrà rivelato di già? ditemelo senza reticenze. 

Il mio nuovo indirizzo: Raffaella Cerase presso Morgera a San Pasquale 
Napoli per Casamicciola. 


note 


1 Cioè, Giuseppina Morgera. Vedi pp. 448, 539. 
fine note. 
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Pietrelcina, 4 agosto 1915 1 


1. Augurio. 2. Mezzi per affrontare il dolore. 3. La prova sarà ancora dura. 
4. "Praebe cor tuum". 5. La salute della sorella. 6. "Le forze mi vengono 
meno". 7. Preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola del celeste Padre, 


la grazia del divino Spirito conforti il vostro spirito di quella consolazione 
che non può venire che da Dio solo. Gesù vi renda a sé sempre più cara ed a lui 
più rassomigliante nelle vie del dolore. Maria, la madre di Gesù e la madre 
nostra, vi dia intelligenza di tutto ciò che racchiude il gran segreto del 
dolore, cristianamente sopportato e dessa ancora vi ottenga tutta quella forza 
per poter ascendere sino alla vetta del Calvario, carica della propria croce. 

2. Purtroppo a percorrere questa strada ci vuole molta forza, ma coraggio, il 
Salvatore non vi farà mai venire meno il suo aiuto verso di voi. Perciò 
affrettiamoci di unirci, di confonderci con tutte quelle anime pie e fedeli che 
vanno appresso al divin Maestro. Affrettiamoci, dico, di non rimanere dietro di 
molto a questa santa comitiva; teniamoci ad essa sempre uniti: non la perdiamo 
mai di vista; non ci si levi mai dallo sguardo, sicché non potremo più 
arrivarla, sicché rimarremo privi di quei segreti tesori di beni che solo in 
essa si ritrovano, sicché resteremo esclusi dall'eterno gaudio in cui per essa e 
con essa sola si giunge al possesso. 

Confortatevi, o Raffaelina, in questo pensiero che per voi deve riuscire 
oltremodo dolcissimo, di essere carissima al cuore del divin Padre, da degnarvi 
di farvi simile al divin suo Figliuolo. A grande santità vi ha destinata e 
perciò a croci non comuni vi ha sottoposta e vi sottoporrà ancora. 


Siate docile nel sottoporre con umiltà i vostri omeri a queste croci. 
Confortatevi coll'eucaristico sacramento. In mezzo a tante desolazioni non venga 
meno la vostra anima dal cantare a Dio spesso l'inno della riconoscenza e della 
lode. Vivete sempre lontana dalla corruzione di Gerusalemme carnale, dalle 
profane assemblee, dagli spettacoli corrotti e corrompitori, da tutte quelle 
società degli empi. 

Apprestate, come fece il divin Redentore, le vostre labbra e bevete ancora con 
lui la nera acqua del Cedron, accettando con pia rassegnazione la tribolazione e 
la penitenza. Valicate con Gesù questo torrente soffrendo i disdegni del mondo 
per amore di Gesù con costanza e con coraggio. Raccoglietevi di continuo e tutta 
la vostra vita sia nascosta in Gesù e con Gesù nell'orto di Getsemani, nel 
silenzio cioè, della meditazione e della preghiera. L'oscurità della notte 
dell'umiliazione e della solitudine, la piena delle mortificazioni non vi 
spaventi. Avanti sempre, avanti, o Raffaelina; l'amarezza del torrente della 
mortificazione non vi arresti. La persecuzione dei mondani e di tutti coloro che 
non vivono nello spirito di Gesù Cristo non vi distolgano dal battere quella via 
che i santi hanno battuta. Correte sempre per l'erta pendice del monte della 
santità e non vi sbigottisca l'aspro sentiero. Seguitate a camminare appresso a 
Gesù, e se seguendo lui si è a prova di tutto, è pure certissimo che di tutto 
trionferete come sempre. 

3% Non posso nascondervi, o Raffaelina, che la prova a cui dovrete essere 
ancora sottoposta sarà ancora assai dura: dovrete, avanti di spirare sulla 
croce, agonizzare ancora sull'oliveto con Gesù Cristo. Non vi spaventate però a 
questo novello annunzio; rammentatevi della bontà del Signore con cui vi trattò 
fino al presente. Egli continuerà la sua opera di perfezione a vostro vantaggio; 
egli continuerà a versare su di voi a piene mani l'olio non solo della sua 
misericordia che vi rallegrerà, ma ancora continuerà egli a versare l'olio della 
sua virtù che vi renderà forte a lottare con successo: giacché è noto che i 
lottatori si ungono con l'olio le membra per divenire più agili, più pieghevoli 
e più robusti. 

4. Vivete tranquilla, ché la divina pietà non mancherà e molto meno mancherà 
con voi, se vi addimostrerete docile alle sue divine operazioni. Deh! o 
Raffaelina, non siate avara con questo celeste medico; non lo fate, per carità, 
aspettare più a lungo. Anche a voi va ripetendo: "Praebe cor tuum" 2, dammi il 
tuo cuore, figlia mia, per versarvi il mio olio. Per carità, non vada perduto un 
invito di un sì tenero padre! Apritegli pure con fiduciale abbandono la porta 
del vostro cuore; non vogliate arrestare sopra di voi la vena preziosa del suo 
olio, affinché non vi farete a cercarlo in morte, questo olio della sua 
misericordia 3, a somiglianza delle vergini stolte del Vangelo, poiché allora 
non troverete chi ve [ne] dia. Sì, tenetevi unita sempre in vita con Gesù Cristo 
sull'oliveto che agonizza e pena, e partecipando così all'unzione della sua 
grazia, al conforto della sua forza, vi troverete sullo stesso oliveto altresì 
dopo morta, a partecipare al gaudio della sua ascensione e della sua gloria. 

5. Vi esorto poi a non perdervi di coraggio di fronte a tante prove, alle 
quali si trova la vostra carissima sorella. Il Signore abbia compassione del suo 
stato non tanto fisico quanto morale. Non vogliate poi farmene un addebito e 
chiamarmi in colpa dal perché non vi parlo quasi mai della povera inferma. Iddio 
sa a che fine il fo! Del resto io taccio, perché non ho parole a potermi 
giustificare su questo punto. 

Piaccia a Gesù esaudire i miei ardenti voti che a lui fo in vantaggio di 
Giovina. Oh! lo credereste? la sua guarigione mi sta a cuore più che a voi 
medesima. Voi certo non mi credete e vi metterete a ridere nel leggere questa 
mia asserzione; ma lo sa Iddio quanto di verità essa contiene. 

Sappiate poi soffrire tutto cristianamente e non temete, che nessuna sofferenza, 
per quanto basso ne sia il suo motivo, resterà 4 senza merito per la vita 
eterna. Confidate e sperate nei meriti di Gesù, e così anche l'umile argilla 
diverrà oro finissimo da risplendere nella reggia del monarca dei cieli. 

6. Continuerei ancora, ma le forze mi vengono meno, non sono più padrone di me 
stesso. Sto malissimo ed in una di queste notti si aspettavano, coloro che mi 
stavano a fare la guardia, una catastrofe finale. Ma il Signore non la volle; 
vuole ancora continuare il mio martirio, e sia fatta la sua volontà. E sebbene 
sia più disposto alla dipartita che alla permanenza in vita, pure nulla io 
desidero se non ciò che il Signore vuole. 


Non cessate poi di presentarmi di continuo a Gesù, avendone un estremo bisogno. 
Il mio spirito è per essere schiacciato sotto la potente sua mano, che per me il 
morire, anche solo sotto questo riguardo, sarebbe di grande sollievo per me. 

7. Sarei per pregarvi, se non dovessi riuscirvi pesante, di usarmi la carità 
di fare un novenario di comunioni per i miei bisogni, o meglio secondo la mia 
intenzione. E fo poi 

assegnamento sulla vostra carità, a che anche altre anime care a Gesù preghino 
per tale fine. 

I miei rispettosi ossequi all'ottima vostra sorella. 

Gesù con voi sempre e con tutte quelle anime che l'amano. Vi saluto tutte nel 
bacio santo del Signore, essendo sempre 

il vostro umilissimo servo, 

fra Pio, cappuccino. 

P.S. Scrivetemi assai spesso, regalandomi sempre buone notizie sullo stato di 
Giovina ed anche vostro. 


note 

1 Dal timbro postale. 

2 Prov. 23, 26. 

3 Cf. Mt. 25, 1ss. 

4 Nell'autografo: lascerà. 
fine note. 


80 
Casamicciola, 22 agosto 1915 


1. La corrispondenza. 2. A metà strada del Calvario. 3. Partenza da 
Casamicciola. 4. Sintomi d'un male (cancro). 5. Postscriptum. Notizie varie. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


tardo a rispondervi per farvi riposare. Non vi scrivo spesso per due ragioni: la 
prima, ripeto, per non stancarvi; la seconda perché vedo che avete voi bisogno 
di conforto, essendo le vostre ripiene di desolazione di spirito e di corpo. 

2. Mi dite nella vostra penultima che mi trovo " a circa metà strada dalla 
vetta del Calvario"; mi resta ancora molto da fare e più, più aspro ancora sarà 
il sentiero, fiat voluntas tua! Vorrei sentire in me i sentimenti della cara 
suor Teresa del Volto Santo, diventare, cioè, pallina delle mani di Gesù 1; 


invece, mi sento tutt'altro... quanti peccati! come mi trovo innanzi a Gesù?... 
Mistero!... 

3. Dopo domani, mercoledì, volendo Gesù (mare permettendo, stamane è grosso 
abbastanza) lasceremo Casamicciola e proseguiremo per Roma, Firenze e Bologna 
per altre visite mediche. La via crucis non è ancora finita... Un mese qui; non 


si è nulla ricavato. Per bontà infinita di Gesù abbiamo in nostra compagnia un 


x 


pro cugino, ingegnere Cerase (ammogliato, con figli) che è per noi più che un 


fratello 2. E' a Siracusa e Giovina, in una delle sue forti crisi, lo chiamò per 
compagnia in questo ultimo viaggio di esperimento. 

4. Signore, abbi pietà di noi. Del resto, ci affidiamo nelle braccia di 
Gesù... Una mano invisibile, la sua santissima mano, ci guidi in tutti gli 
eventi. Voi pregate assai. Pregate pure per un nuovo regalo che mi fa Gesù (è il 
segreto che dovevo a voi svelare). Dalla parte del cuore Gesù mi ha donata una 
delicata ed intima infermità che si va facendo dolorosa. Se lo sapesse la mia 
povera martire, ne morrebbe prima del tempo di spavento e di dolore; è noto 
soltanto a Rosa e Francesca, le quali, spaventate mi astringono ad una visita 
medica, sicché, all'insaputa di Giovina, se Gesù così permette, dovrò sottopormi 
a questa osservazione, per evitare, progredendo il male, come appunto lo sento 
progredire, l'operazione chirurgica. 

Immaginate la mia tortura per tutto questo...; preferirei soccombere piuttosto 
che espormi. Invece mi obbligano di curarmi, se no, è peccato. Curarmi di 
nascosto di Giovina; manifestarle tutto, è lo stesso che ucciderla; soffre già 
tanto per sé nell'anima e nel corpo. In quale bivio orribile mi pone Gesù! sia 
sempre sempre benedetto! Voi cosa mi consigliate? Sapete già tutto? parlatene a 
Gesù e riferitemi la sua santissima volontà. 

Guardo tremando l'avvenire soltanto per riguardo della povera infelicissima 
sorella mia. Buio e desolazione... Pregate. 

Non mi scrivete fino a quando non vi manderò il mio nuovo indirizzo (vi concedo 
un lungo riposo). Pregate e benedite sempre la povera 

vostra terziaria. 


5. P.S. Abbiamo mandato cartoline illustrate al molto reverendo padre 
provinciale e subito ci rispose da Morcone (in santa visita); mandammo al buon 
padre Agostino, e finora niun riscontro, perché? ne sapete voi qualcosa? dateci 
sue notizie; sono preoccupatissima; ve ne prego. 

Mi spiace dover partire, e la vostra risposta non mi perverrebbe in tempo, 
benché oggi piove a diluvio, ed il mare è grosso; ma, fino a dopo domani, non 
sappiamo gli eventi. In tutti i modi, voi solo potete regolarvi, sapendo anche 
da lontano, il tutto per altre vie. 

Rispondetemi chiaramente ed ampiamente circa la mia cara infermità. Ve ne prego, 
non dimenticate e né vi distraete. Perdonatemi. 

Dimenticavo dirvi e vi farà tanto piacere saperlo, che Giovina, il giorno 
dell'Assunzione, fece la santa comunione, e continua a farla ad intervalli; 
ringraziando Gesù, ora sta benino, attenendosi sempre sempre ad un regime tenue 
e limitatissimo: poco brodo, poco pollo, poco latte; se aumenta o varia un 
tantino, sono guai. Fiat! fiat! 

Pregate che in questo nuovo viaggio ci stiano lontano pericoli, tentazioni e 
distrazioni. Ho paura di peccare, temo tanto la mia perfidia e debolezza. 
Pregate che Gesù tutte tutte le mattine venga a visitarmi, mi faccia trovar 
sempre modo e maniera di non mancare mai alla messa e comunione quotidiana; in 
tutti i paesi, in tutte le circostanze mi renda facile queste pratiche. 

Mi spiace tanto lasciare questa pace di paradiso... Fiat sempre. 


note 

1 S. TERESA DI GESU' BAMBINO, Gli scritti, lett. 51, Roma, 1970, p. 403 s. 
2 Di questo cugino ingegnere sappiamo soltanto che si chiamava Antonio. 
fine note. 


81 
Bologna, 4 settembre 1915 


1. Arrivo a Bologna. 2. Corso della malattia. 3. Con lo spirito accasciato. 
4. "Scrivetemi subito". - 5. Coscienza tranquilla. 


Gesù solo! Solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


finalmente vi è un po' di sosta; una alternativa continua di amarezza, di paure, 
di sgomenti, di abbattimenti; qualche raggio passeggero di calma, e poi, sempre 
daccapo. 

Da cinque giorni ci troviamo in questa Villa Rosa, casa di cura per le malattie 
di stomaco 1. Giovina ha cominciato la sua cura di massaggi, ma, sempre, alti e 
bassi. 

Come vi scrissi, partimmo da Casamicciola la mattina del 25. Sbarcate a Napoli, 
ove trovammo al porto nostro cugino, facemmo a tempo a tempo a prendere il treno 
di Roma, ove giungemmo alle 2 pomeridiane, fermandoci nella città santa una 
notte. La mattina del 26 proseguimmo per Bologna, giungendovi alle 6 
pomeridiane. L'indomani ci mettemmo in giro per imbroccare la visita del celebre 
Murri, che si effettuò dopo quattro giorni. Ce ne vuole per arrivare fino a lui; 
si aspetta fino a quindici giorni per avere udienza, noi siamo state abbastanza 
fortunate, lode a Dio. 

2. Nulla ha riscontrato costui nello stomaco (come pure il celebre chirurgo 
Monari e il professore Vitali, direttore di questa Casa) se non forti 
contrazioni nervose che bisogna domare, e regolarizzare l'alimento aumentandolo 
sempre, perché l'inferma è sciupatissima. 

Ecco ciò che hanno pronunziato i luminari della scienza d'Italia a cui io credo 
poco o nulla. La verità la sa soltanto Dio. Vi sarà la miglioria e la guarigione 
completa e ciò l'aspetto soltanto da Gesù, o il precipizio; di qua non si esce. 
Desidero tanto la fine di codesta durissima prova (è peccato? Padre, ditemelo); 
è un incubo che mi tortura continuamente e non mi fa trovar pace e quiete in 
nessun posto: a Casamicciola, in quell'angolo di Eden, girando Roma santa e poi 
Bologna, ed ora quassù in questa villa bellissima, ove c'è tanta gente che ride 
e si diverte (pochi sono i veri sofferenti), ove vi sono magnifiche passeggiate 
e buona compagnia, io, io resto indifferente, apatica, disgustata, irritata; 
vorrei vedere la mia cara inferma migliorata, sollevata, confortata nello 
spirito e nel corpo come tante altre signore. Passa certe ore, giorni interi ed 
intere notti di sofferenze, di avvilimento e di terrore la povera martire da 
commuovere a pietà anche le pietre. 

E voi nulla nulla potete presso Gesù per questa povera vittima? per me soltanto 
siete divenuto impotente? Perdonate, padre, se ragiono così; compatitemi, è la 
corda troppo tesa e prolungata. La fine di questo calice amarissimo quando 
verrà? è l'unica, la sola speranza che mi conforta. 

3. Collo spirito accasciato, in questa via dolorosa, in queste dolorose e 
varie peregrinazioni, fo quel che posso. A Roma, digiuno; a Bologna, per 
misericordia di Gesù, l'albergo si trovava poco lontano dal duomo, San Petronio, 
e tutte le mattine mi ci recavo facilmente. Qui, in questa villa, per altra 
somma carità di Gesù, vi è anche vicina una chiesa, la parrocchia di Santa Maria 
della Misericordia. Quando Giovina sta bene la mattina scappo in fretta, dovendo 
rientrare prima delle 8, ora in cui viene l'infermiera per i massaggi. 

E la mia libertà, la mia quiete, il mio sistema ove andarono? Sembriamo zingare; 
non mi raccapezzo più. Fiat! fiat! 

Quanto tempo vi resteremo quassù? mistero! E dopo, per questo inverno, dove 
andremo? mistero! I professori tutti hanno proibito a Giovina, tanto indebolita, 
di affrontare il gran freddo di Foggia, sicché dove fisseremo le tende? a 
Napoli? nei dintorni? Mistero, mistero, mistero angoscioso! Alla fine andremo 
dove Gesù ci guiderà; egli, così buono, ci consigliò finora, egli ci condusse 


fin qui ed egli continuerà sempre a farlo, non avendo noi altri che lui, lui 
sempre e dovunque. 

4. Appena ricevuta la presente, vi prego a mani giunte, scrivetemi subito e 
lungamente. Vi ho dato un po' di riposo, ora dovete compensarmelo. Da parecchio 
sono priva della vostra luce, del vostro conforto; dal 4 agosto, è un mese e a 
me sembra un anno. 

Vi sarà pervenuta l'ultima mia, da Casamicciola, in data 21 agosto. Avrete la 
pazienza di rileggerla bene bene e rispondermi a tutto tutto. Desidero un vostro 
consiglio circa la mia delicatissima infermità; desidero notizie del vostro 
santo babbo, non ne sappiamo più nulla; vivo lontana dal mio ambiente; mi sento 
sola e sconfortata; temo sempre i pericoli; temo i peccati; devo ancora 
confessarmi. Pregate per un sacerdote secondo il Cuore sacratissimo di Gesù che 
mi converta. 

Scrivetemi subito, padre santo; ditemi come state; fatevi forza e sollevate il 
mio spirito. Gesù vi compensi sempre. Gesù sollevi Giovina mia, illumini i 
dottori, faccia lui per la sua gloria. 

5. Io non so pregare; prego poco ed a sbalzi, non sono affatto padrona del mio 
tempo; devo adattarmi di buona o cattiva voglia. Quel po' di tempo in cui resto 
libera, mi sento, ripeto, apatica, e in questa profonda apatia ripeto sempre: 
"se è possibile allontana da noi questo calicellne venga la fine di questa 
lotta'/lÌma, fai tullabbi pietà di noi due povere infelici sbattute da un uragano 
continuo". Dico bene? ditemelo chiaramente. 

Malgrado tutto mi sento con la coscienza tranquilla, sempre relativamente. Che 
fosse anche ciò apatia? sarebbe apatia dannosissima. Ditemi, voi, padre buono, 
lo stato di mia coscienza, ditemelo senza reticenze. Ringraziate voi per me Gesù 
buono per le tante grazie fatte a me, immeritevole tanto; tante buone persone 
incontrate, tanti angeli custodi, mandati da lui, nelle nostre grandi 
desolazioni. Pregate che continui continui a mandarceli, che ne abbiamo estremo 
bisognollconforto con lui, in lui, e per lui sempre. 


Benedite 

la vostra povera terziaria. 

P.S. Il mio nuovo indirizzo: Villa Rosa Via Castiglione 103 Bologna. 

note 

1 Dalla busta e foglietto intestati: VILLA ROSA, Via Castiglione 103. 
Consulente professor Augusto MURRI. Direttore professor Giovanni VITALI. 
Stabilimento di cura per malati di stomaco e di sistema nervoso, per morfinisti 
e alcoolisti. Gabinetto di radioscopia e radioterapia. 
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1. Fiducia in Dio: due fondamenti; due racconti biblici. 2. L'umiltà, le 
lagrime e le preghiere ottengono la vittoria. 3. Il segreto della vita 
cristiana. 4. Mai disperato dell'aiuto divino. 5. "L'amplesso e il bacio di 


Gesù". 6. Effetti di questo bacio di Gesù. 7. Stato fortunatissimo. 8. 


Esortazione. 9. Un rimprovero. 10. L'infermità della sorella. 11. 
Raccomandazioni. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola dilettissima di Gesù, 


la grazia del divino Spirito sia sempre con voi e vi consoli in ogni vostra 
tribolazione. Così sia. 

Mi consola non poco il sentirvi sempre fidente nel Signore; ebbene, confidate 
sempre e Gesù saprà consolare il vostro spirito anche sbattuto nel mare delle 
grandi tempeste. Non temete mai le insidie del nemico, che per quanto possano 
essere gagliarde, non varranno giammai a travolgervi nelle sue reti, se 
resterete fedele al Signore e sarete vigilante, fortificandovi coll'orazione e 
colla santa umiltà. E' promessa di Dio, che egli "agli umili dà la grazia, ed ai 
superbi resiste" 2; che "quelli che pregano e sono vigilanti non entreranno 
nella tentazione" 3. 

Dunque di che temete? Non è forse il nostro Dio fedele nelle sue promesse? 
Nell'antico testamento leggiamo che il patriarca Giacobbe ritornando in 
Mesopotamia 4, e temendo per sé e per la sua famiglia l'odio antico del fratello 
Esaù che trovavasi con grandi forze in quella stessa contrada, trapassò coi suoi 
undici figli un torrente che gli attraversava la via, si ritirò dalla sua 
famiglia per raccomandarla al Signore, da cui l'aveva ricevuta. E mentre pregava 
Giacobbe per la sua posterità, per tutta la nazione giudaica, di cui la sua 
famiglia presente ne era la figura, ecco un angelo in forma umana apparirgli e 
contrastargli il successo della sua preghiera. 

Quest'angelo riassicura Giacobbe della sua benedizione per sé solo; ma in quanto 
alla sua discendenza, in quanto alla nazione giudaica deicida, gli manifesta che 
doveva essere maledetta e distrutta, poiché un giorno avrebbe rinnegato e messo 
a morte il Messia. 

Il santo patriarca a sì fatta rivelazione della sorte futura del suo popolo 
raccapriccia. Ma pieno di fede afferra il celeste messaggiero corpo a corpo, lo 
stringe fra le sue braccia e durante tutta la notte si mette a lottare con lui, 
dichiarando di non lasciarlo fino a che non ottenga la promessa che il popolo 
giudeo, sebbene reo del deicidio, sarebbe pur conservato, ed un giorno pur 
benedetto e conservato. 

L'angelo allora per vincere la resistenza di Giacobbe, lo percuote in un fianco, 
gl'intorpidisce il muscolo che congiunge il femore ai lombi e che forma la 
fortezza degli atleti, e lo paralizza, e lo storpia e lo atterra. Ma chi lo 
crederebbe? Giacobbe, così indebolito, diviene più forte; stringe più dappresso 
il suo celeste avversario, e finalmente ne ottiene la benedizione, richiesta pel 
suo popolo e che esso pure un giorno avrebbe tratto profitto dal sangue del 
Messia, versato indegnamente dai suoi padri, e che anche esso alla fine dei 
secoli, divenendo cristiano, sarebbe santificato e salvo: "Salvus fiet omnis 
Israel" 5. 

Un'altra simile narrazione la troviamo nel nuovo testamento in persona del 
nostro redentore. Entrato che fu Gesù nell'orto del Getsemani ed allontanatosi 
dai suoi discepoli per fare orazione al Padre 6, dopo la prima e la seconda ora 
di orazione lo stesso angiolo, secondo l'opinione dei santi padri, che tanti 
secoli innanzi era apparso a Giacobbe, appare pure a Gesù Cristo nell'orto. 
Questo messaggio celeste annuncia al redentore che la severità della divina 
giustizia attraversava i disegni della sua giusta misericordia per i figli degli 
uomini; che cambiare la maledizione che pendeva sul capo dei figli di Adamo in 
benedizione; che permettere che i meriti suoi passassero sopra i peccatori, e 
che le ignominie di questi si riunissero sul capo del Santo dei Santi, su di 
lui; che consentire che l'innocenza fosse punita e risparmiato fosse il delitto, 
era un eccesso di si grande pietà che egli non avrebbe potuto ottenerlo se non a 
forza di grandi prieghi e di una durissima lotta. 

E questo fu il conforto che l'angelo gli arrecò. A questo annunzio dell'angelo 
ecco che Gesù rinvigorisce il suo amore per noi: ecco raddoppiarsi i suoi timori 
e le sue apprensioni per la nostra perdita: ecco raddoppiare egli le sue forze 
ed entrare in lotta con la giustizia di Dio, insistendo sulla sua preghiera con 
maggiore veemenza di affetto ed energia di spirito. E fu tale l'agonia e la 


lotta che il redentore sostenne colla giustizia di Dio, che in seguito cominciò 
a sudare sangue da tutto il benedetto suo corpo; ed in si grande abbondanza, che 
secondo il sacro storico non solo ne rimase intriso tutto il suo corpo e come 
battezzato nel proprio sangue, ma ne andarono ancora innaffiate tutto intorno le 
fortunatissime erbette di quel giardino 7. 

Ed intanto la giustizia di Dio inflessibile, severa, nelle prime due volte in 
cui Gesù ha pregato, sembrava ripetergli: "Dividi la tua causa da quella dei 
peccatori. Lasciami sfogare la mia collera sopra la posterità proscritta di un 
padre colpevole". A questa terza preghiera del redentore in cui egli lotta colla 
giustizia di Dio, insistendo più lungamente e più intensamente a pregare, unendo 
alla preghiera del più fervido amore le supplicazioni della più profonda umiltà, 
alle lagrime degli occhi quelle ancora del cuore, alle grida della voce, quelle 
più alte del sangue, ottiene ciò che chiede per noi, la benedizione divina. 

Per questa sua preghiera affatto nuova ottiene anche ai perfidi giudei la 
miracolosa conservazione e che essi pure un giorno avrebbero tratto profitto dal 
suo sangue, dai loro padri indegnamente versato e che divenendo essi pure 
cristiani, sarebbero santificati e salvi, giusta come l'apostolo ce l'attesta: 
"Salvus fiet omnis Israel" 8. 

Ora chi mai non avrebbe creduto che nella lotta di Giacobbe coll'angelo e 
dell'umanità nostra con Dio, rappresentata nel redentore nostro, o Raffaelina, 
che Dio e l'angelo non avessero dovuto rimanere vincitori? Eppure no. In 
Giacobbe l'uomo trionfò d'un angelo; in Gesù Cristo l'umanità intiera ha 
trionfato di Dio: "Virtute sua superavit Deum et potens fuit" 9. 

2. Ma qual fu il segreto di sì grande trionfo, onde il patriarca Giacobbe ha 
superato in faccia ad un angelo? Il profeta Osea ce l'ha detto: l'umiltà, le 
lagrime e la preghiera: "Flevit, et supllex fuit illi" 10. E san Paolo ci ha 
pure scoperto il segreto della forza, onde Gesù Cristo nella miseria della 
nostra carne, ha vinto Dio nella sua gloria, cioè l'abbassamento, l'orazione, il 
pianto e le grida: "Cum clamore et lacrimis; pro sua reverentia" ll. 

Eccoci dunque, o Raffaelina, di fronte ad un duplice fatto scritturale: eccoci 
svelato un gran mistero sì nella sua figura, come nel suo figurato, cioè: che 
dove nelle lotte dell'uomo coll'uomo chi paventa innanzi al suo avversario, chi 
è ferito, chi è stramazzato a terra, chi versa il sangue, si ha come perduto e 
vinto; nelle lotte dell'uomo, però, colui che trema innanzi a questo medesimo 
Iddio, alla cui forza nulla resiste; tutto cede alla sua parola; tutto dispare 
ad un cenno della sua volontà, costui, dico, che è oppresso sotto il peso della 
tribolazione, abbattuto alla vista delle piaghe dei propri falli, trascina la 
sua fronte nella polvere, si umilia, piange, sospira e prega, è che trionfa 
della giustizia di Dio e l'obbliga ad usargli misericordia: "Flevit, rogavit et 
potens fuit" 12. 

Per quanto grande sia la prova, a cui il Signore vi sottoporrà, per quanto 
insostenibile sia la desolazione dello spirito in certi momenti della vita, non 
vi perdete mai di coraggio. Ricorrete con più filiale abbandono a Gesù, il quale 
non potrà resistere a non farvi sentire una gocciola di refrigerio e di 
conforto. Ricorrete a lui sempre, anche quando il demonio per funestarvi i 
giorni di vostra vita vi rappresenterà i vostri peccati. A lui si innalzi forte 
la vostra voce e sia quella dell'umiltà dello spirito, della contrizione del 
cuore, della preghiera della lingua. 

A queste dimostrazioni, o Raffaelina, è impossibile che Dio non faccia buon 
viso, che non ceda, che non si arrenda. La potenza di Dio, è vero, di tutto 
trionfa; ma l'umile e dolente preghiera trionfa di Dio medesimo; ne arresta il 
braccio, ne spegne il fulmine, lo disarma, lo vince, lo placa e se lo rende 
quasi dipendente ed amico. 

3; Oh! se tutti gli uomini di questo gran segreto della vita cristiana, 
insegnatoci da Gesù colle parole e col fatto, ad imitazione del pubblicano del 
tempio, di Zaccheo, della Maddalena, di san Pietro e di tanti illustri penitenti 
e piissimi cristiani ne facessero in se stessi l'esperienza, quanto abbondante 
frutto di santità in sé ne esperimenterebbero! Conoscerebbero ben presto questo 
segreto: per tal mezzo in breve giungerebbe a vincere la giustizia di Dio, a 
placarla quando più è sdegnata verso di loro, a volgerla in amorosa pietà, ad 
ottenere tutto ciò di cui abbisognano, il perdono dei peccati, la grazia, la 
santità, l'eterna salute ed il potere di combattere e vincere se stessi e tutti 
i suoi nemici. 


4. A che dunque, o Raffaelina, perdersi in vani timori, che ci rubano il 
tempo, ci turbano la pace dell'anima e ci rendono quasi diffidenti di Dio 
stesso? Per carità, fuggiamo cotesti vani timori al primo sollevarsi in noi. Non 
disperiamo giammai del divino aiuto. Non sarebbe questa un'offesa alla divina 
misericordia? Quando si solleveranno in voi tali timori, ricordatevi del vero 
Giacobbe che prega nell'orto, ricordatevi che quivi egli ci ha scoperta la vera 
scala che unisce la terra col cielo 13; Ci ha fatto conoscere che l'umiltà, la 
contrizione, la preghiera fanno scomparire la distanza che passa tra l'uomo e 
Dio, e fanno discendere Iddio insino a noi e l'uomo innalzano insino a Dio, 
facendo scomparire quell'immensa distanza di cui cantò il real profeta: "Quoniam 
tu es, Domine, spes mea; altissimum posuisti refugium tuum" 14: sicché si 
finisce sempre coll'intendersi, coll'amarsi, col possedersi. 

Fatevi dunque cuore, mia dilettissima figliuola, anche allorquando vi sentite 
oppressa dalla moltitudine e dall'orrore dei vostri falli. Allora più che mai 
venite ai piedi di Gesù Cristo che lotta, che agonizza per noi nell'orto; 
umiliatevi, piangete, supplicate con lui e come lui e chiedete a grandi grida la 
misericordia, il perdono dei vostri falli, l'aiuto di camminare sempre dinanzi a 
lui. Fate così e non dubitate, che questo Dio misericordioso e clemente vi 
stenderà, come sempre, una mano pietosa per sollevarvi dalla vostra indigenza, 
dalla vostra desolazione spirituale. 

5s Vorrei, o Raffaelina, che mi credeste pur anche una volta che tutto ciò che 
avviene in voi ed intorno a voi, tutto è disposto da Gesù dal perché vi ama con 
amore svisceratissimo; e vorrei che mi credeste ancora essere voi molto cara al 
suo Cuore divino e che voi procurate di amarlo sempre più. 

Deh! quello che io vi chiedo in grazia si è che voi mi ascoltiate e mettiate in 
pratica tutto ciò che nel Signore vi sono venuto esponendo fin qui, da che il 
Signore vi commise alla mia cura. Ed intanto vi esorto di meco unirvi e di 
avvicinarvi meco a Gesù per riceverne il di lui amplesso, un bacio che ci 
santifichi e che ci salvi. Ascoltiamo a tal'uopo il santo re Davidde, che 
c'invita a baciare divotamente il Figliuolo: "Osculamini filium" 15; poiché 
questo figliuolo di cui parla qui il real profeta non è altro che quello di cui 
ha detto il profeta Isaia: "Un fanciullo è nato per noi, un figliuolo è stato 
donato a noi: Puer natus est nobis, filius datus est nobis" 16. 

Questo ‘fanciullo, o Raffaelina, è quell'amoroso fratello, quello sposo 
amantissimo delle nostre anime, di cui la sacra sposa dei Cantici, in figura 
dell'anima fedele, cercava la compagnia, e ne sospirava i baci divini: "Quis 
mihi det te fratrem meum, et inveniam te et deosculer te! Osculetur me osculo 
oris!" 17. Questo figliuolo è Gesù; e la maniera di baciarlo senza tradirlo, di 
stringerlo fra le nostre braccia senza imprigionarlo; la maniera di dargli il 
bacio e l'amplesso di grazia e di amore, che egli aspetta da noi, e che ci 
promette di rendere, si è, dice san Bernardo, il servirlo con vero affetto, di 
compiere colle sante opere le sue celesti dottrine che professiamo colle parole 
18. 

Non cessiamo perciò di così baciare questo Figliuolo divino, poiché se tali 
saranno i baci che ora gli daremo, verrà egli stesso, come lo ha promesso, colmo 
di misericordia e di amore; verrà a prenderci nelle sue braccia, a darci il 
bacio di pace negli ultimi sacramenti in punto di morte: e così finiremo nel 
bacio santo del Signore la vita nostra; bacio ammirabile della degnazione 
divina, onde non si avvicina, al dire di san Bernardo 19 volto a volto, bocca a 
bocca, ma il creatore colla creatura, l'uomo con Dio reciprocamente si uniscono 
per l'intiera eternità. 

Figliuola mia, non vi stancate, ve ne prego nel dolcissimo Signor nostro, dal 
chiedere allo Sposo divino con la sposa dei sacri Cantici cotesto bacio di pace, 
che è un vero paradiso di delizie: con esso sfiderete tutte le vane paure del 
mondo, le suggestioni del demonio, le lusinghe della carne, e senza perdere 
briciolo della vostra calma, le metterete a terra e ne trionferete pienamente. 
Non vogliate, per carità, astenervi dal chiedere a Gesù questo bacio fortunato 
per un sentimento di una falsa umiltà, che in realtà sarebbe finissima superbia. 
Purtroppo per i sapienti del secolo il chiedere questo bacio felicissimo, a loro 
giudizio sembra follia, ma, mio Dio! quale follia più deplorabile, io domando, 
si può dare che quella di condursi sino all'orlo della sepoltura con cotesto 
sfoggio di sapienza tutta di carne? 


Iddio vi guardi come sempre dal far causa comune con questi stolti, secondo la 
sapienza del cielo; vi conceda altresì di essere sempre del bel numero di coloro 
che hanno saputo andare di continuo innanzi nella scuola del divino amore. Ed io 
son persuaso che per giungere ad un tale eroismo di carità da chiedere a Gesù di 
degnarci di un bacio della sua bocca divina, ci vuole un potente aiuto di Dio e 
questo potente aiuto noi possiamo chiederlo e desiderarlo, con sospirare 
continuamente a Dio con la sposa dei Cantici. 

6. Accostiamoci a ricevere il pane degli angeli con una gran fede e con una 
gran fiamma di amore ed attendiamoci pure da questo dolcissimo amante dell'anime 
nostre di essere consolati in questa vita col bacio della sua bocca. Felici noi, 
o Raffaelina, se arriveremo a ricevere dal Signore della nostra vita di essere 
consolati di questo bacio! Allora si che sentiremo essere la nostra volontà 
sempre legata indivisibilmente con quella di Gesù, e niuna cosa al mondo ci 
potrà impedire di avere un volere che non sia quello del divin maestro. Allora 
solo possiamo dire, o mio Dio e mia gloria: Si, o amante divino, o Signore della 
nostra vita, "le vostre mammelle sono migliori del vino, e spirano l'odore dei 
più squisiti profumi" 20. 

O figliuola mia, chi può dirne i segreti ammirabili che si celano sotto il 
velame di queste parole della sposa dei sacri Cantici? Indarno mi proverei, se 
volessi spiegarveli tutti cotesti ammirabili segreti. Quello che posso dire è 
che l'anima allorquando viene dal dolcissimo Signore fatta degna di poter 
pronunziare le suddette parole, come le pronunziò la sposa dei Cantici, ella 
sente una tale soavità, che essa ben s'accorge che Gesù l'è vicinissimo. Tutte 
le sue potenze son poste allora in una calma si perfetta, che a lei sembra di 
posseder Dio tanto quanto essa può desiderare. Ella viene quasi a toccare con 
mano il nulla che sono tutte le cose di questo basso mondo. 

Lo Sposo divino le va discoprendo verità importantissime in un modo affatto 
nuovo. Però l'anima non vede quest'amante divino che così a lei si manifesta 
solamente sa che egli è con lei, e non può punto dubitarne. Si trova ella in 
un'atmosfera si smagliante di luce, sperimenta in sé tali effetti mirabili di 
questa unione con lo Sposo, e si sente si salda nella virtù, che quasi non le 
appare più di essere quella di prima; vive così inabissata in quel pelago di 
consolazione tutto celestiale, che nell'ebbrezza della sua gioia non sa più che 
desiderare o chiedere a Dio. 

A dir breve, in quel torrente di luce e di beatitudine l'anima non sa quel che 
sia divenuta. Si sente tutta rapita fuor di sé, sente di essere dal divino Sposo 
abbracciata in una maniera si stretta, che la poverina per la piena traboccante 
di gioia in certa guisa sente andarsene in deliquio. Allora propriamente le 
sembra d'essere portata amorosamente su quelle braccia divine, e che egli se la 
serri al suo costato, a quelle divine mammelle ed è tale l'ebbrezza celeste di 
quest'anima da rimanerne come sbalordita e quasi fuori di senno, in modo che in 
un trasporto di santa pazzia parmi possa ben dire al dolce suo conquistatore: 
"Le vostre mammelle sono migliori del vino e spirano un odore pari ai più 
squisiti profumi" 21. 

Ts O Raffaelina mia, piaccia al divin maestro farvi intendere; anzi sentirvi, 
poiché invano spererebbe d'intenderlo chi non lo sente, quanto sia grande la 
beatitudine di una si fatta anima, cui Dio si è degnato innalzare con grado si 
eccelso. Dessa è la maggior felicità che si possa godere in questa terra. I 
piaceri e le contentezze del mondo, presi tutti insieme, non sono al suo 
confronto che fango vilissimo. Fortunate quelle anime che sono scritte nel libro 
di quella vita di felicità! E se voi, o Raffaelina, siete di questo bel numero 
una, perché dunque siete così mesta, e perché vi affliggete e vi tormentate 
tanto nel vedervi caricata sempre più della croce? 

Rallegratevi, che avrò pure il bene che il Signore farà conoscere al mondo le 
sue misericordie fatte a voi, ed allora, dovunque io mi trovi, innalzerò un 
cantico di lode con ardenti sospiri al mio salvatore e redentore. Rallegriamoci, 
ché giorno verrà in cui canteremo al nostro dolcissimo amante, riposo dolcissimo 
di tutti i cuori innamorati delle sue bellezze, inni più lieti. Rallegriamoci, 
vi dico, ché giorno verrà, ed io lo spero, in cui il nostro cuore non sarà più 
straziato dal rimorso crudele di non amare abbastanza il dolce Signore. 

Ed intanto prepariamoci a questo gran giorno, e se vogliamo bene a Gesù, 
scuotiamoci una volta e lungi sia da noi tutto ciò che sa di mondo e riflettiamo 
bene che tutte le pene di questa vita non hanno, al dir di san Paolo, nulla di 


proporzione con la gran gloria che ci spetta 22. Pensiamo che il divino Sposo, 
non pago di quella ricompensa amplissima che serba all'amor nostro nell'altra 
vita, ce ne vuole far gustare un saggio anche in questa. Faccia il Signore che 
intendiamo quanto gran fortuna è per l'anima l'abbandonarsi nelle sue braccia, e 
stringere un patto con lui in questi termini: "Dilectus meus mihi, et ego illi" 
23: io sono tutta pel mio diletto, ed il mio diletto è tutto per me; "che egli 
pensi a me, ed io penserò a lui". 

8. Raffaelina, figlia mia, amiamo sempre più Gesù; teniamoci sempre a lui 
uniti coll'assidua ed umile preghiera e scongiuriamolo incessantemente che ci 
consoli con un bacio della sua bocca, e ci faccia degni di appressarci alle sue 
divine mammelle. Felici noi se arriveremo a strappare al divino amante 
quest'altro pegno di amore! Coteste parole però non vi devono sembrare troppa 
arditezza; diciamole a Gesù sempre e più ancora a lui le dobbiamo rivolgere nel 
supremo momento che a lui ci accostiamo per ricever lui nel nostro petto. Gesù 
non se lo recherà ad offesa se così gli parleremo, poiché, o Raffaelina, se 
bacio significa pace ed amicizia, perché Gesù dovrà averlo a male? perché non 
dobbiamo chiedere a Gesù questo bacio di pace? 

Qual più caro dono possiamo noi desiderare da un sì insigne monarca? 

Via adunque i timori dall'animo nostro, apriamo il cuore alla confidenza; 
chiediamo sempre a Gesù cotesta pace con un bacio della sua bocca divina. 

9. Adesso veniamo a noi. Duolmi non poco del modo come vi siete finora 
diportata in riguardo a cotesta nuova infermità a cui il Signore ha voluto 
sottoporvi. E come! non sapete voi che chi ricusa i rimedi umani si espone al 
pericolo di offendere il Signore? E non sapete voi che Iddio ci fa sapere per 
mezzo delle sacre scritture di amare i medici per amor suo? 24. 

Io non intendo farvi qui un rimprovero, ma certo tengo più a dispiacermene con 
voi in proposito. Sappiate essere mio volere che non dilazionate più dal farvi 
visitare. Di ciò ne sia gravemente onerata la vostra coscienza. Se ricuserete di 
ubbidire, mi strazia l'anima nel dovermi profferire con voi e non saprei poi 
cosa dovessi farmene di voi. Perciò ubbidite e vivete tranquilla, ché solo 
l'ubbidiente canterà vittoria 25. Fatevi visitare e comunicatemi i giudizi del 
medico in proposito. 

10. Non vi affliggete poi soverchiamente per l'infermità di Giovina, tenete 
sempre presente che il tutto è voluto da Dio. Chiedete pura la grazia della di 
lei guarigione, ma siate sempre rassegnata a fare quello che Dio meglio vorrà. 
Del resto oramai ne avete consultati troppi di medici, senza aspettare il 
consenso ed il parere a chi Dio vi aveva affidata. Il Signore continui sempre ad 
usarvi misericordia! 

Il. Il padre Agostino continua, coll'aiuto del cielo, a star bene. Egli da voi 
non ha ricevuto se non una cartolina illustrata da Napoli senza indirizzo. Forse 
sarà questo il motivo per cui vi ha privato delle sue nuove. Egli però più volte 
mi ha chiesto nuove di voi e di Giovina e risposi sempre alle sue richieste. 
Finisco col rivolgervi la caldissima preghiera di non dimenticarmi davanti a 
lui, conoscendo voi in quali angustie è posto il mio spirito. Non intendo poi 
affatto esentarvi dallo scrivermi spesso ed a lungo, a solo motivo della mia 
desolazione spirituale, poiché questo è un tormentarmi di più ed accrescermi 
dolori a dolori. 

Ringraziamo vivamente Gesù per avermi dato tanta fortuna da aver potuto 
scrivervi un po' a lungo. Avrei voluto ancora continuare, ma le forze non mi 
reggono più. Viva Iddio! 

Tante belle cose per me a Giovina. 

Gesù con voi sempre. 


Fra Pio. 

note 

1 Dal timbro postale. 

2 Giac. 4, 6; 1 Petr. 5, 5. 

3 Cf. Mt. 26, 41; Mc. 14, 38. 
4 Cf. Gen. 32, 22 ss. 

5 Cf. Rom. 11, 26. 

6 Cf. Lc. 22, 41s. 

7 Cf. Lc. 22 44 

8 Cf. Rom. 11, 26. 


9 Cf. Gen. 32, 28. 

10 Cf. Est. 8, 3. 

11 Ebr. 5, 7. 

12 Cf. Est. 8, 3; Gen. 32, 28. 

13 Cf. Gen. 28, 12. 

14 Sal. 90, 9: Tu sei, o Signore, la mia speranza: e altissimo hai fatto il tuo 


rifugio. 
15 Cf. 2 Sam. 18, 5. 
16 Is. 9, 6. 


17 Cant. 1, 1; 8, 1: Oh! fossi tu un mio fratello! Allora, incontrandoti fuori, 
ti potrei baciare! Mi baci egli col bacio della sua bocca! 

18 Cf. S. BERNARDO, Sermones in Cantica. Sermo IV: PL, vol. 183, col. 796 798. 
19 Ibidem. 

20 Cant. 1, 1. 

21 Cf. Cant. 1, 3. 

22 Cf. Rom. 8, 18. 

23 Cant. 2, 16. 

24 Cf. Eccli 38, 1. 

25 Cf. Prov. 21, 28. 

fine note. 
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Bologna, 23 settembre 1915 


1. "Vi trovo severo". 2. La conversione. 3. Dubbi e domande. 4. "Passo i 
giorni senza accorgermene". - 5. Risposta al rimprovero. 6. "Scrivetemi 
lungamente e presto". 7. L'operazione da farsi. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


mi ebbi a suo tempo la vostra preziosissima e ve ne ringrazio assai assai; però, 
non posso fare a meno confessarvi un mio giudizio (temerario?). Da qualche tempo 
in qua vi scorgo ben diverso con me. Vi trovo severo, quasi quasi ruvido e 
talvolta... aspro. 

Perdonate la mia franchezza, è mia abitudine, e tanto di più la pratico con voi, 
cui nulla devo e so nascondere. Forse potrò anche sbagliarmi, ma a me, abituata 
alla vostra dolcezza, sembra rigore ciò che è semplice giustizia. Avete, per 
altro pur ragione, giacché divento sempre più cattiva; me ne accorgo pure io. 
Voi vedete benissimo che non ricavo profitto alcuno dai vostri continui 
insegnamenti e vi scoraggiate, v'irritate, vi stancate. Avete piena ragione, 
dovreste, anzi, usarmi la sferza. 

2. Gesù, certo, mi bastona ma mai quanto merito, eppure non mi arrendo ancora. 
Cosa devo fare? ditemelo voi, padre buono, come devo fare per conventirmi? e 
soltanto convertendomi avrò le grazie che sapete. Voi dite bene che Giacobbe 
trionfò dell'angelo, ma Giacobbe era giusto; nel mio caso, dovreste e potreste 
voi per me litigare e trionfare dell'angelo. Come pure il novello Giacobbe, 


l'amoroso nostro redentore, voi, colle vostre preghiere degne ed efficaci, 
potreste e dovreste vincere e trionfare per me e per mio bene. Ne convenite? 

3. Io, miserabile nulla, che cosa so fare? So soltanto desiderare la fine di 
questo calice; è peccato? (è la seconda volta che vi rivolgo tale domanda; vi 
prego rispondermi). La mia coscienza, sento, si è resa indifferente, apatica; 
sono tranquilla, malgrado tutto. E' peccato? è la seconda volta che vi domando 
ciò; abbiate pazienza a rispondermi. In questo nuovo ambiente (per me tanto 
antipaticollè peccato? e ringrazio Gesù che mi fa trovare punture e nausee 
dovunque), perdo nozione di tempo e di cose; mi è sfuggito perfino la festa 
delle stimmate del nostro Padre serafico, e tutto dice... 

4. Concentrata nelle sofferenze della mia cara inferma (che, ringraziando 
vivamente Gesù, si va ripigliando, ma a passo di formica) e nelle sofferenze mie 
fisiche, e di ciò che dovrà succedermi, passo i giorni senz'accorgermene. 
Dovrei, invece, pensare al Getsemani eucaristico ed alla piaga del santissimo 
costato di Gesù... Quanta materia per concentrarsi, per piangere, per 
soffrire!!! invece?! Il calvario eucaristico, ove Gesù perennemente riceve 
lanciate al suo sacratissimo Cuore, mi dovrebbe essere scuola, richiamo, spinta 
a soffrire; ma io, debolissima creatura, temo tanto, mai per me, sempre per 
Giovina. 

DÈ Mi fate un acerbo rimprovero: io onoro i medici, ma nel caso mio, non 
potevo subito interrogarli senza che Giovina non lo sapesse, e ciò dovevo e devo 
evitare; devo nascondere, per ora, a tutti i costi questa mia nuova infermità 
alla mia povera martire; ne ha già abbastanza per sé, e si affanna già tanto 
vedendomi andar giù giù ogni giorno; è logico con la continua agonia che ho nel 
cuore per riguardo suo, e per tutto il resto. 

Mi fate un rimprovero, ma finora Gesù non permise darmi il modo, di nascosto di 
Giovina, farmi osservare da qualche dottore; quale colpa è la mia? Voi volete 
rendermi responsabile di un fatto che nell'interesse morale e fisico della mia 
povera inferma, non potevo e non dovevo mai fare. Dovete convenirne. I santi 
alle volte ragionano col cielo. 

Un secondo rimprovero: "Del resto oramai ne avete consultato troppo di medici 
senza aspettare il consenso ed il parere a chi Dio vi aveva affidata" (vostre 
parole). Il vero medico è Gesù, ve l'ho già detto altra volta; ma la mia 
coscienza, il medico curante e i parenti tutti me l'imposero, dunque? Il denaro 
che va via a fiumi non lo curo, trattandosi della salute a me tanto preziosa 
della sorella mia; eppure, quando penso (umanamente) che i nostri nemici 
giudicheranno giustizia e castigo, spendere per medici e medicine questo denaro 
tolto a nostro fratello (dice lui), mandato [via] da casa nostra perché dovevamo 
noi due (proprietarie) occuparla, allora, non ragiono più e colpe si aggiungono 
a colpe... Basta. 

Vorrei avere la fortuna di avvicinarci e potere dal confessionale farvi leggere 
nelle infinite pieghe della mia povera coscienza. Rispondetemi in proposito 
lungamente. Vedo, di fronte agli altri, l'unica sorella mia tanto buona e così 
sempre umiliata, avvilita, mortificata, sofferente e il mio spirito si ribella e 
mi sento cattiva cattiva. Gesù mi perdonerà? Rispondetemi, padre, non lo 
dimenticate. 

6. Pregate molto per me e per la mia conversione. Scrivetemi lungamente e 
presto; ditemi tutto francamente, apertamente; non siate restio a manifestarvi. 
Gesù vi compensi, la mia debole preghiera è sempre per voi e con voi. 

Vi bacio con rispetto la destra. Benedite sempre 

la vostra povera terziaria. 


7. P.S. Riapro la presente per dirvi che alla fine Gesù permise, dopo tanti 
tentativi e terribili emozioni (vi descriverò tutto in un'altra mia, e tutto 
sofferto per santa ubbidienza) che fossi visitata da un medico. 

Sempre di nascosto da Giovina, ieri nel pomeriggio, in casa di una santa 
signora, conosciuta in chiesa ed ora tanto legata nello spirito (Gesù 
misericordioso manda talvolta gli angeli buoni nelle ore angosciose e in certe 
fasi orribili della vita), fui osservata. 

Il verdetto voi volete saperlo ed è il seguente: il più presto possibile 
tagliare ed asportare intera la parte sinistra... Che ne dite? Immaginate il mio 
stato. Trovarmi lontano da casa mia, in una casa di cura, ove non si fanno 


operazioni chirurgiche, con Giovina che appena appena comincia a riaversi, 
bisognosa ancora di cure e di riguardi. Dove parare? 

L'esito dell'operazione grave il dottore me l'ha assicurato; ma è sempre 
operazione ed io non mi fo illusione alcuna. Sicché devo ben pensare ai casi 
miei: prepararmi prima per l'anima, e poi sistemare i miei interessi con un 
testamento; aggiustare tutto. Desidero, insomma, casa mia; desidero una 
assistenza possibile; desidero Giovina in condizione tale da poter sopportare 
questa novella prova. 

E come fare se a Giovina le è micidiale l'inverno a Foggia? Gesù mio, quale 
buio!!! Aspetto con grande fiducia tutto dal Cuore adorabile di Gesù. Aspetto 
che Giovina finisca la cura per poterle manifestare tutto e decidere il da 
farsi. Se parlassi or ora, nulla combinerei. Giovina debolissima ricadrebbe e 
tutti i sacrifici di ogni specie fatti finora andrebbero al vento; e mia sorella 
che deve agire per me e con me, a nulla mi gioverebbe, perché malata. 

Che ne sarà di me? Decida Gesù, io sono nelle sue santissime mani; egli vede la 
mia tristissima ed orribile condizione e deve provvedere; egli così buono, e non 
abbandona nessuno. Voglio soffrire in casa mia, se a lui piace. 

Pregate, padre, pregate; recitate per me le tre novene alla 

bella e potente Regina di Pompei. Il mio è un caso ben disperato. Gesù sciolga 
questa matassa tanto arruffata; egli mi dia il bandolo. Io aspetto da lui una 
luce. Pregate assai assai. Rispondetemi subito, per carità. 


84 
Pietrelcina, 28 settembre 1915 


1. Perché non ha risposto prima. 2. Sconcertato per le lagnanze mossegli. 3. 
Mezzi per convertirsi. 4. "Gesù è con voi e voi siete con Gesù". 5. Risposta 
ai dubbi e alle domande. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del Padre celeste, 


Gesù sia nel vostro cuore, vi benedica, vi consoli, vi sorrida! Così sia. 

Ricevei l'ultima vostra sono vari giorni, e con coscienza angosciosa debbo 
notificarvi che non potrei dare subito ad essa sollecito riscontro, stante la 
mia malattia che mi travaglia e che per più giorni mi ha tenuto inchiodato a 
letto. Proprio questa mattina, grazie a Dio, ho potuto mettere piede a terra, ma 
tutte le forze mi sono andate via e la testa che mi gira come un mulino. Piaccia 
a Gesù di venirmi in aiuto per potermi trattenere un po' con voi con questa mia. 


2. Non so nascondervi, o Raffaelina, d'essere rimasto alquanto sconcertato per 
la lagnanza mossami di avermi 1 scorto, cioè, da qualche tempo in qua, ben 
diverso con voi, trovandomi severo, e quasi quasi ruvido e talvolta... aspro. Io 


ammiro da una parte la vostra franchezza e mi fa piacere; ma non posso 
trattenermi, in onore della verità, d'innalzare forte la voce e dire che vi 
sbagliate anche questa volta, come sempre, ed essere solo effetto degli occhi 
quello che si vuole attribuire alla luce. 


Purtroppo con voi, in special modo, avrei dovuto già a quest'ora farvi 
incominciare a sperimentare quello che mi venite attribuendo, ma questo per ora 
non è il caso; ci rivedremo a Foggia, lì si salderanno tutti i conti. Per ora 
vivete tranquilla, ché tutto, colla divina assistenza, si risolverà in vostro 
vantaggio, a gloria di Dio, a salvezza delle anime ed a confusione di lucifero. 
3. Mi venite poi domandando cosa dovete fare per arrendervi alle amorevolezze 
di Gesù. Figliuola, io altro non aggiungo: vi rimetto a ciò che finora vi sono 
venuto suggerendo nei miei poveri scritti. Praticateli e vivete tranquilla nel 
dolcissimo Gesù, che così vi sarete assicurata, senza molto affaticarvi, la 
corona delle anime forti. 

Pregate assiduamente e così riporterete vittoria dei nostri nemici; umiliatevi 
sotto la potente mano del medico celeste e così nel convivio nuziale che si 
celebrerà, Gesù vi farà sedere al primo posto, essendo promessa di Dio che chi 
si umilierà sarà esaltato 2. 

Rendete sempre vivissime grazie a Dio, per Gesù Cristo, e così vi disporrete 
molto bene a ricevere altri favori del cielo; essendo, per contrario, ben 
naturale indegno di ulteriori favori chi non si degna di far conto di quelli già 
ricevuti. 

4. In quanto al vostro spirito, rassicuratevi nel Signore su ciò che vi ho 
detto sempre. E' divin volere e basta: se la natura si risente, essa deve con lo 
spirito pronunziare il suo fiat. Gesù è con voi e voi siete con Gesù: voi avete 
scelto lui 

per sola vostra porzione, dunque tutto conferirà a rafforzare la vostra unione 
con lui. 

La vostra nuova infermità corporale mi affligge non poco, ma perché so che 
cotesta è proprio la divina volontà, mi rassegno, rendo grazie a Dio. Vi prego 
quindi di confortarvi anche voi con questo divin pensiero: che le vostre pene 
spirituali e fisiche sono la prova del divin volere, che vuole per tal via 
rendervi maggiormente conforme al divin prototipo, a Gesù Cristo. 

Dunque voi, o figliuola mia, dovete piuttosto umiliarvi dinanzi a Dio, anziché 
abbattervi di animo, se il Padre celeste vi riserba, quale vittima scelta, le 
sofferenze del suo Figliuolo: dovete elevare a lui la preghiera della 
rassegnazione e della speranza e ringraziarlo di tanto beneficio. 

5. State pur tranquilla che è Gesù quegli che vuole da voi tante sofferenze e 
vorrei pregarvi di rassicurarvi nello spirito, per quanto è possibile, dietro i 
consigli e le ammonizioni del confessore e di tutte le altre anime illuminate. I 
vostri direttori, sebbene tutti non arrivino a comprendere il vostro stato 
sofferente, sono però illuminati da Dio a dirigervi e consigliarvi: quindi voi 
dovete star tranquilla sulla loro parola. 

Se volete poi continuare a desiderare la fine di quel calice di cui mi parlate, 
continuatelo pure, quando però non sia smoderato e disgiunto dal volere di Dio. 
In tal caso stimerei meglio per voi, se ne rimetteste tutta la causa nelle 
braccia del Signore e tranquillamente aspettare che i divini disegni si 
adempiano tutti. 

Il sentirsi tranquilla di coscienza chi spera nel Signore, non può provenire se 
non da Dio medesimo. Questa sia come risposta all'altra vostra interrogazione. 
Il non sentire attrattiva alcuna per qualsiasi luogo di questo basso mondo non 
può avere altro per autore se non Iddio, il quale vuole così distaccare l'anima 
da tutto ciò che non è lui. 

Finisco, non potendo più continuare per le ragioni a voi 

ben note ed intanto vi prego a non farmi aspettare tanto le vostre notizie. 
Tanti ossequi a Giovina col voto più sincero di vederla ricuperare al più presto 
la pristina salute. 

Fatemi sapere se avete bisogno di altro e pregate sempre per me. 

Vi benedico con paterna tenerezza. 

Fra Pio. 


note 

1 Nell'autografo: d'essermi. 
2 Cf. Mt. 23, 12. 

fine note. 


85 
Bologna, 3 [ottobre] festa del santo Rosario, 1915 


1. Risposta alla precedente. 2. Si prepara per l'operazione, inevitabile. 3; 
Raccomandazioni. 4. "Scrivetemi sempre e lungamente". 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
Li Padre, 


rispondo subito alla vostra preziosissima. Mi spiace tanto sentirvi infermo; 
desidero presto vostre nuove. 

Per vostra paterna carità mi pregate non farvi aspettare mie notizie. Quanto 
siete buono! e abbastanza con me che nulla merito. 

Mi dite a ragione che avreste [dovuto] da tempo farmi esperimentare il vostro 
rigore; e perché? padre, ditemelo francamente, ve ne prego. A Foggia, volete 
saldare i conti, e quali, padre santo? Ditemelo, non siate restio, ve ne 
supplico. 

Con ciò mi date speranza che rivedrò la mia patria, la mia casa, le persone 
care, dopo tutto quello che di me si farà. Benedetto sia sempre infinitamente 
Gesù; sono nelle sue santissime mani; faccia di me come a lui piace. Tanta 
forza, tanta calma, in questa critica circostanza, in un essere così miserabile 
come il mio, è tutta opera sua. Io lo dico sempre ad alta voce con tutti. Dico 
bene o dico male? ditemelo. 

2. Soltanto soffro assai quando occhi e mani si posano su me: finora due 
dottori ed un chirurgo, il quale, fra giorni, dovrà operarmi. Qualche 
espressione di costoro m'impressiona ed allora il tutto mi procura angustie 
angustie angustie di coscienza. Come fare? del resto tutto permette Gesù, 
fuorché il peccato, non è vero? 

Dopo una prima via crucis di nascosto di Giovina, il giorno di san Michele, 
unita a lei (povera martire, ci voleva proprio questo per completare la sua 
cura) ne feci una seconda. La prima volta in compagnia di quella santa signora a 
cui tutto avevo confidato, come al mio buon angelo custode, mi recai dal 
professore Monari, papà dei chirurghi. A casa sua non lo trovammo; era, invece, 
alla sua Casa di cura, ove stava operando (guardate permissione di Dio) una 
signora affetta dell'istesso mio male. Aspettammo in anticamera (altra 
permissione di Dio: ivi parlai con la sorella dell'inferma, che convulsa, 
piangendo aspettava l'esito dell'operazione). Dopo qualche tempo vidi passare 
davanti a me la barella con la povera paziente, colla faccia congestionata che 
rantolava, addormentata ancora. 

Io tremavo dalla impressione! Non basta; poco dopo vidi il professore in camice 
giallo a grandi chiazze di sangue umano, colle maniche rimboccate fin su (mi 
diede l'aspetto di un beccaio) che in modo ruvido ci disse non potere visitarmi 
per allora, ma l'indomani all'una pomeridiana. Scesi le scale convulsa, le 
ginocchia mi tremavano; e Gesù buono permise passare in quel momento per la 
triste e solitaria strada una carrozza, mi ci ficcai dentro colla mia buona 
signora Giustina, agitata al par di me, e proseguimmo per una visita alle suore 
cappuccine scalze (questa visita fu il pretesto che addussi a Giovina per uscire 
colla buona signora). 


Entrammo, per primo, nella bella chiesina annessa, tutta linda e solitaria. Là, 
prostrata, offrii tutto a Gesù. Non seppi far altro. Poi passammo nel 
parlatorio, ove dietro una doppia ferrata e porta chiusa, una voce di angelo in 
persona di una suora, mandata da Gesù, mi parlò a lungo, mi confortò, mi 
rasserenò. Io a lei confidai tutte le mie angosce; ella pianse con me, mi 
promise preghiere unita alla comunità ed alla superiora, una santa, inferma a 
letto da sei anni. 

Io la pregai, come forestiera, chiedere il permesso di aprire la porta della 
grata, ed ella, avuto il consenso della superiora, aprì la porta e fra una 
grande oscurità e la doppia grata di ferro ed un velo nero tirato sul viso, 
scorsi nondimeno un sembiante bellissimo di giovane donna. Le offrii il mio 
tenue obolo, e la voce di quell'angelo si umiliava e mi ringraziava; ma fui io a 
ringraziare lei per il grande conforto apprestato al mio spirito in quel momento 
così critico. Mi disse chiamarsi suor Teresa del sacro Cuore, ed io la lasciai 
col voto che fosse imitazione perfetta di santa Teresa di Gesù. Oh! l'angelo 
santo, lo ricorderò per tutta la vita, come per tutta la vita non dimenticherò 
mai l'orribile visione in casa Monari; giurai di non tornarvi mai più. Allora la 
buona signora Giustina mi suggerì di farmi visitare in casa sua dal suo dottore 
e questa fu la prima visita che vi narrai nell'ultima mia. 

Dopo sette giorni, fui costretta decidermi confessare tutto a Giovina. 
Immaginate la sua sorpresa dolorosa, la sua dolorosa agitazione. Per consiglio, 
nel difficile caso, ci dirigemmo a un'amica, nostra concittadina, maritata qui 
da ben 17 anni, la quale ci condusse, il giorno dopo, festa di san Michele (la 
seconda via crucis) dal suo medico di gran fiducia per avere un giudizio 
disinteressato, e questi ci diresse con raccomandazione (dopo avermi visitata) 
da un chirurgo bravo e buono, alunno del Monari. 

Tutti si trovarono del medesimo parere: asportazione urgentissima del tumore 
che, dicono, ha la durata di un anno. Questo chirurgo Musini ha una casa di 
salute, e Giovina e tutti mi persuasero, non essendovi bravi chirurgi a Foggia, 
ad entrare in questa casa appena arriva nostro cugino, chiamato telegraficamente 
a Siracusa. L'operazione è sempre operazione e nessuno vuole assumere 
responsabilità; quindi indispensabile la presenza di una persona di famiglia. 

Il Musini ha assicurato che dopo dodici o quindici giorni andrò via guarita 
perfettamente, colla ferita rimarginata. L'avvenire lo sa soltanto Dio; io, 
ripeto, non mi fo illusione. Martedì arriva nostro cugino. Dopo una nuova 
visita, trovandomi in condizioni opportune, passerò subito in questa casa, unita 
a Giovina, per questa operazione. Domani intanto mi confesserò e farò la santa 
comunione per viatico. 

Nella nuova dolorosa dimora mi mancherà, la mattina, la visita di Gesù, e ciò mi 
addolora assai, specie in questa mia tristissima condizione. Vorrei sentire, 
almeno, la voce di un sacerdote (oh! se mi trovassi a casa mia); fiat, fiat!; 
spero che Gesù buono me lo mandi. Voi non mancherete di certo, colla vostra 
solita carità, di farmi giungere la vostra santa parola, pur non scrivendo io, 
giacché non lo potrò fare nel mio letto di dolori. Scrivetemi sempre e sempre al 
presente indirizzo fino a quando vi darò il nuovo. 

3. Vi avviserò con un telegramma la mattina della mia operazione, acciò 
preghiate in quel momento. Vi prego scrivere voi per me al buon padre Agostino 
(vi accludo il francobollo), facendogli sapere il tutto; però, mi raccomando, in 
grande, grandissima segretezza, perché a Foggia nulla nulla faremo sapere di 
tutto questo 1. Gli direte che fido assai assai nelle sue preghiere degne ed 
efficaci. Gli chiedo perdono e gli raccomando la povera anima mia. 

Ed a voi che dirvi? Ugualmente, in ginocchio, prostrata, vi domando perdono di 
tutto tutto; vi ringrazio di tutta tutta la carità usatami. Gesù vi compensi; vi 
raccomando i miei poveri scritti; vi raccomando la mia povera anima; seguitemi 
sempre colla preghiera in questo passo difficile e dolorissimo. Fiat fiat 
voluntas Tua! Seguitemi colla vostra benedizione in vita e in morte; impetratemi 
forza, rassegnazione, distacco; impetratemi un buon apparecchio alla morte. 

4. Scrivetemi sempre e lungamente; non siatemi avaro di aiuto spirituale ora 
che ho maggior bisogno. Io vi scriverò appena lo potrò; e non potendo io, vi 
farò scrivere da Giovina. 

Vi accludo lire 5 per una messa per la mia agonia. Gesù, Padre, nelle tue mani 
raccomando il mio spirito. 

Sempre 


la vostra povera terziaria. 


note 

1 Padre Pio a padre Agostino, Pietrelcina, 10 ott. 1915: "Donna Raffaelina e 
sorella non ancora rimpatriano. Pregate con più assiduità per ambedue queste 
afflittissime anime; specie per Raffaelina, che più dell'altra ha bisogno del 
divino aiuto. In un'altra mia vi riserbo una sorpresa riguardo a Raffaelina. 
Intanto pregate affinché il tutto riesca secondo il cuore di Dio". Epist. I, p. 
670. 

fine note. 
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Pietrelcina, 8 ottobre 1915 


1. Partecipazione al dolore. Incoraggiamenti. 2. Questa croce è voluta da Dio. 
3. Non è castigo della vita passata. 4. "Amiamo Gesù". 5. Comunicazione con 
le anime pie. 6. Conti da saldare! 7. "Scrivetemi più frequentemente". 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figliuola del Padre celeste, 


la grazia del divino Spirito sia sempre nel vostro cuore e vi renda forte di 
quella fortezza delle anime elette. Così sia. 

Benedetto il Signore che ci consola in ogni nostra tribolazione 1, esclamava 
l'apostolo delle genti; ebbene Gesù consoli anche il vostro spirito sbattuto nel 
mare delle tempeste; ma non temete, perché non ci andrete sommersa: la navicella 
del vostro spirito ha sempre la forte àncora della fiducia nella divina bontà; 
cotesta mistica navicella avrà sempre per nocchiero Gesù e per faro Maria, e 
quindi non vi è luogo a timore. 

Tenete sempre elevato il vostro spirito in alto e preghiamo con cuore mondo, 
contrito ed umiliato, affinché il nemico non possa toccare affatto l'anima 
vostra in questa estrema prova di fuoco, a cui Iddio per sua misericordia ha 
voluto sottoporvi. Per me non posso che condividere con voi assai volentieri il 
dolore che vi opprime, pregare più assiduamente il buon Dio per voi, ed 
augurarvi dal dolcissimo Gesù la forza spirituale e materiale per attraversare 
l'ultima prova del suo paterno amore per voi, la quale del resto riuscirà a 
gloria di Dio, a merito vostro, a bene di molte anime. 

Coraggio, ripeto, o Raffaelina, state sicura che Dio è con voi: di che temerete? 
Non vi ha fatto egli sapere più volte, a mezzo mio, che si glorificherà in 
voi?... Quanto vorrei esservi vicino in questi momenti per potere lenire in 
qualche modo il dolore che ci opprime! Ma sarò a voi dappresso collo spirito; 
farò miei tutti i vostri dolori e li offrirò tutti in olocausto al Signore per 
voi e colui che ha aperto la piaga nel vostro cuore, la rimarginerà quanto 
prima, quando a lui piace. 

2. Intanto a me sembra di leggere nel secreto del vostro cuore un dubbio 
concepito in questi termini: ma è vero che è divina volontà cotesta nuova 
croce?! Mi sbaglio io forse?... Figliuola mia, consolatevi nel Signore; la prova 


alla quale siete sottoposta non può dar luogo a dubbio alcuno. Se cotesta prova 
non fosse voluta espressamente da Dio per voi non ci sarebbe altro che la 
disperazione. Chi vi ha sorretta finora nelle sofferenze tutte, spirituali e 
corporali? E' stato Gesù: dunque anche lui sarà ancora e sempre con voi; si può 
dire che quando l'anima soffre con rassegnazione, soffre con Gesù, anzi è Gesù 
che soffre in lei. 

Ebbene non siete stata sempre rassegnata ai divini voleri? Comprendo benissimo 
che il contrasto che pur sentite tra lo spirito e la carne ne è terribile. Va 
bene, ma non è peccaminoso e questo deve bastare a sorreggere il povero spirito, 
in estremo rammaricato: è voluto da Dio per prova e questo pensiero che fu 
l'arma di tutte le anime amanti di Gesù vi deve ispirare fiducia nei suoi santi 
aiuti. 

3. E qui ancora sembrami di sorprendere nell'animo vostro un altro atrocissimo 
pensiero, non meno afflittivo di quell'altro poco innanzi detto. Voi pensate che 
non è prova amorosa, ma castigo della vita passata cotesta vostra prova. Ebbene, 
dato pure, e non concesso, che la cosa la stia proprio come voi pensate, non c'è 
per questo luogo a disperazione, a sconforto, perché la divina misericordia è 
infinita e sa ben perdonare al cuore contrito ed umiliato. 

Quando dunque il nemico vuol far breccia nel vostro cuore per espugnarlo con 
questo timore del passato, pensate che esso è perduto nel pelago della celeste 
bontà ed allora voi pensate al presente, in cui Gesù è con voi e vi ama; pensate 
all'avvenire, quando Gesù ricompenserà la vostra fedeltà e rassegnazione o 
meglio tutte quelle grazie che egli vi ha prodigate e vi prodiga di continuo e 
di cui voi certo non vi siete maliziosamente abusata: dunque vorrei pregare di 
deporre, per quanto è possibile (perché all'impossibile nessuno è tenuto) ogni 
timore ed aver sempre confidenza, fede, amore. 

4. Diceva la vergine suor Teresa del Bambin Gesù: "Noi saremo giudicati 
sull'amore!" Dunque?...2 amiamo Gesù. Lasciamo che egli operi in noi come meglio 
gli aggrada, sapendo che le sue operazioni sono sempre dirette a sua maggior 
gloria ed a nostra maggiore santificazione. 

Di Non siate restia, o meglio non temete alcun male nel manifestare alle anime 
essere tutta opera del divino sposo ciò che in voi si va svolgendo, poiché, come 
altre volte vi dissi, se è "buona cosa il nascondere il segreto del re (del 
cielo)", "è pure, sempre secondo l'espressione della sacra scrittura, onorifico 
il manifestare l'opera di Dio in noi" 3. 

Piaccia al cielo, mia buona figliuola, che coteste anime banditrici delle 
meraviglie del Signore, si abbiano a moltiplicare come le arene dei mari e gli 
atomi che compongono i corpi tutti, sia celesti che terrestri! Credete voi forse 
che quelle anime generose, infiammate della divina carità, abbiano fatto poco 
bene nel narrare le meraviglie del Signore, operate in se stesse? Se il 
pensaste, vi sbagliereste all'ingrosso. 

Quante anime tiepide non addivennero fervorose, quante anime ferventi non 
addivennero più ferventi ancora, e quante anime peccatrici non addivennero 
penitenti nel sentire narrare da quelle anime innamorate del cielo le ineffabili 
operazioni della divina grazia operate in se stesse. Non cessate perciò anche 
voi di proclamare ad alta voce con tutti, essere tutta opera del Signore quello 
che in voi si va svolgendo. 

6. Vi prego poi di calmare la vostra ansietà nel volere sapere quali siano i 
conti da saldare al vostro ritorno in patria (che avverrà certamente contro 
tutti i vostri vani timori), perché sono dessi che non hanno la loro radice in 
colpe personali. Offrite anche a Gesù quest'altra vostra curiosità e vivete 
tranquilla, e procurate poi da parte vostra di guarire al più presto. 

7. Vi scongiuro poi di togliermi da ogni angustia in riguardo alla vostra 
salute, scrivendomi in questi giorni più frequentemente; e se voi non il potete, 
procurate che le vostre nuove mi pervengano anche a mezzo di altre persone, che 
il Signore non vi farà mancare. 

Vorrei continuare, o Raffaelina, ma voi sapete quali sono le mie condizioni 
attuali che m'impediscono di farlo. 

Ossequiatemi tanto tanto la vostra degnissima e rispettabile sorella vostra. 
Gesù con voi sempre. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Vostro servo, 

fra Pio, cappuccino. 


P.S. Il padre Agostino ed altre anime ancora pregano sempre Gesù per voi. Non 
dimenticate nelle vostre preghiere l'umile scrivente della presente che tanto 
bisogno sente in presente del divino aiuto. 


note 

1 Cf. 2 Cor. 1, 4. 

2 I tre capoversi dei numeri 3 4 riportano quasi letteralmente ciò che padre 
Agostino scriveva a Padre Pio il 17 agosto 1915. 

Cf. Epistolario I, p. 630. La frase di Santa Teresa del Bambin Gesù è conforme 
alla dottrina di S. Giovanni della Croce: "A la tarde te examinaràn en el amor. 
Aprende a amar como Dios quiere ser amado, y deja tu condiciòn". Vida y obras de 
San Juan de la Cruz, 6 ed. (BAC), Madrid 1972, p. 421. 

3 Tob. 12, 7. 

fine note. 
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Pietrelcina, 14 ottobre 1915 


1. Saluto e augurio. 2. Ringrazia per le notizie ricevute. 3. Soffrire con 
Gesù. 4. "Mai così vicini a Gesù come quando si soffre". 5. Esortazione a 
soffrire con Gesù. 6. L'esempio dei madianiti. 7. In attesa di notizie. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola di Gesù, 


la pace del Padre celeste che supera ogni senso 1 vi custodisca il cuore da ogni 
macchia di colpa e vi faccia sempre più crescere nell'amore e carità reciproca 
col nostro prossimo nella concordia degli animi. Lo Spirito Santo che è spirito 
di luce e di fortezza custodisca la vostra intelligenza nella unità della 
dottrina, senza né divisione, né scisma. La Vergine santissima vi assista e vi 
ottenga tutti quei celesti aiuti che vi facciano camminare in modo degno della 
nostra vocazione con ogni umiltà e mansuetudine, con pazienza. L'angelo vostro 
custode vi renda sollecita a conservare l'unità dello spirito nel vincolo della 
pace. 

2. La lettera giuntami da Giovina in un momento così solenne riesce a me di 
conforto non piccolo: 2 io non ho come esprimere la mia gratitudine e 
riconoscenza a Dio innanzi tutto ed anche a voi, non che all'ottima sorella 
vostra: Gesù vi benedica e faccia che anche le mie povere lettere possano 
apportare anche ai vostri cuori la divina consolazione che io vi desidero 
ardentemente. 

3. Ah! purtroppo voi soffrite ancora, lo so, finché avrete vita. Lo disse 
Giobbe che "milizia è la vita dell'uomo sulla terra" 3; ma fiducia ed amore, o 
Raffaelina mia, fiducia ed amore nella bontà del nostro Dio. Voi soffrite, ma 
coraggio, poiché questa è la porzione toccata alle anime che hanno eletta la 
parte migliore del divin servigio, la croce. Sia dunque ringraziato il Padre 
celeste nella sua infinita pietà che vi rende a sé cara, trattandovi da eletta a 
seguire Gesù da vicino per l'erta del calvario ed io vedo con gioia e commozione 


del mio interno questa condotta della grazia con voi, o figlia dilettissima del 
mio cuore. 

Consolatevi, ve ne prego, nella stessa afflizione perché la misericordia del 
Signore non verrà rimossa da voi, e se permette che veniate sottoposta ad ogni 
specie di afflizione, lo permette a fine che voi lo rassomigliate nelle angosce 
del deserto, dell'orto e della croce. Voi soffrite, ma con Gesù e per Gesù; 
persuadetevi pure, io ve l'assicuro e ve ne prego da parte del buon Dio che ve 
ne acquietiate: nei vostri dolori è Gesù proprio nel centro del vostro cuore: 
voi non siete separata, né lungi dall'amore di questo Dio tanto buono. 

4. Voi intanto che bramate seguire Gesù da vicino, lungi il timore della 
mente, lungi il battito del cuore poiché non siete mai così vicino a questo 
tenerissimo sposo, come lo siete nelle afflizioni. Seguitate a vivere in 
compagnia di sì eletta 

milizia, tenetevi confusa con sì nobile schiera e dite sempre, come è in dovere 
di dirlo ogni buon soldato di Cristo: "Se avrò contro me le schiere pronte alla 
pugna, il mio cuore non temerà: se si venga a battaglia, in questa porrò la mia 
speranza"4. Non si tema, o Raffaelina, perché questa nostra milizia non ha nulla 
in sé di difficile, nulla di arduo, nulla d'impossibile. O non abbiamo noi forse 
letto nella storia coi nostri occhi che donne e tenere verginelle ancora, quali 
una santa Lucia, una santa Agnese, una santa Agata, una santa Cecilia e tante e 
tante altre, hanno sofferto per amore del divino sposo i più crudeli tormenti 
del martirio? 

Alla debolezza del sesso s'aggiungeva l'età fragile, e non di meno vinsero in 
Cristo. In alto, in alto i cuori, assorgiamo fino al trono di Dio; qui non si 
combatte con la fortezza del corpo, ma con la virtù dell'anima; qui si muove a 
vittoria non con armi di acciaio, ma con l'orazione; qui la fede fa durare sino 
alla fine nella prova. 

Negli assalti del nimico, nella prova della vita sorgiamo e preghiamo il Signore 
che tolga e tenga sempre lungi da noi il regno del nemico e ci dia la grazia di 
essere accolti nel regno suo quando a lui piacerà, e piaccia a lui che sia al 
più presto. 

Dia Noi ci smarriamo, o Raffaelina mia, nelle ore della prova; per la costanza 
nell'operare il bene, per la pazienza nel combattere la buona battaglia noi 
vinceremo la impudenza di tutti i nostri nemici, e, come il divin maestro disse, 
noi conquisteremo con la pazienza le anime nostre 5, ché la "tribolazione opera 
la pazienza, la pazienza genera la prova e la prova germoglia la speranza" 6. 
Seguiamo Gesù per la via del dolore: teniamo sempre fisso il nostro sguardo 
nella celeste Gerusalemme ed ogni difficoltà che ostacola il nostro viaggio per 
giungere al possesso di questa sarà superata felicemente. 

6. Ravviviamo maggiormente la nostra fede e teniamo presente quella strepitosa 
vittoria registrata nelle sacre carte, riportate dal popolo israelita sui 
madianiti. Nel cuore della notte, ivi si legge, mentre l'immenso stuolo nemico, 
uscito dalle trincee, stava attendato e senza sospetto nella pianura 7, venne 
silenziosamente circondato da soli trecento guerrieri di Gedeone, tutti con in 
una mano la tromba e nell'altra un'idria che vi racchiudeva dentro una lucerna 
accesa. Ad un cenno del capitano, si rompono con fragore le idrie si dà fiato 
alle trombe e dopo ogni squillo, si leva il grido di guerra: "Al Signore ed a 
Gedeone". 

Al grido tremendo, al frastuono delle trombe, all'immenso bagliore della face, 
un immenso terrore invase il campo nemico, e tutti si diedero a correre 
tumultuariamente ancora ebbri dal sonno, mentre le trombe proseguivano a mandare 
il loro lugubre suono, ed i nemici nella confusione indescrivibile della fuga 
precipitosa, gran parte si trucidano a vicenda lasciando sul campo cadaveri a 
monti. 

Questa vittoria si ottenne dal popolo israelita non già, come abbiamo veduto, 
con le armi, ma con un singolare stratagemma di guerra. 

Ebbene anche noi abbiamo a sostenere, finché viviamo, una lotta assai dura. 
Vinciamola questa guerra con quel singolare stratagemma usato da Gedeone. 
Facciamo che preceda in questa lotta la luce delle buone opere, la virtù della 
scienza di Dio; il desiderio ardente della parola di Dio. Combattiamo poi anche 
noi al suono degli inni, dei salmi e dei cantici spirituali cantando ed alzando 
forte le nostre voci al Signore, e così saremo resi meritevoli conseguire da lui 
la vittoria in Gesù Signor nostro, a cui è gloria ed impero per tutti i secoli. 


7. Finisco per ragioni a voi purtroppo note; vi raccomando di star tranquilla, 
perché non a lungo l'attuale prova sarà trionfalmente col divino aiuto superata. 
Sebbene ardentemente desidero spessissimo sentire le vostre nuove, pure non 
voglio che per questo voi abbiate a sacrificarvi. L'ottima vostra sorella, che è 
tanto buona, spero che vorrà continuare a farmi pervenire le vostre nuove. 
Ringraziatemela tanto tanto per questo da parte mia. Gesù sia sempre con voi. 
Fra Pio, cappuccino. 


note 

1 Cf: Fil. 4,7. 

2 La lettera della sorella Giovina è datata da Bologna, 11 ottobre; padre Pio le 
rispose il 14 dello stesso mese. Queste lettere sono state pubblicate nel III 
volume della corrispondenza. 

3 Cf. Giob. 7, 1. 

4 C£. Sal. 27, 3. 

5 Lc. 21, 19. 

6 Cf. Giac. 1, 3. 

7 C£. Giud. 7, 4 segg. 
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Bologna, 19 ottobre 1915 


1. Ringraziamento per l'operazione ben riuscita. 2. In via di ricuperazione. 
3. Consolazioni. 4. Chiede preghiere per la sua conversione. 5. Ringrazia 
pure la sorella. 6. Postscriptum. Visita al santuario della Madonna della 
Guardia. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1. Padre, 


Te Deum laudamus! Tornata alla vita, rendo grazie infinite a Gesù buono che mi 
fu largo di aiuti e di conforti nella prova dolorosa attraversata. Senza nulla 
nulla meritare, Gesù fa splendere maggiormente la sua carità, la sua 
misericordia infinita su me, miserabile sua creatura. 

Come arriverò a ringraziarlo? In qual modo mi proverò a sdebitarmi? Ciò mi 
angustia, mi affligge, mi avvilisce; e, di più, m'impone a riparare i mali 
passati. Come il ferro del valente chirurgo ha tagliato, estirpato, buttato via 
il guasto del corpo mio, così, spero, il medico celeste estirpi e guarisca la 
corruzione del mio cuore. La mia idea è proprio questa: Gesù nella corruzione 
del corpo volle rivelarmi quella più orribile del mio spirito; è proprio così? 
Voi che ne dite? parlatemi francamente, lungamente in proposito. 2. Vi scrivo 
dal letto. Ieri, la quarta volta che lasciai il letto; nel pomeriggio lo 
ripiglio, perché il termometro segna sempre circa un grado di febbre. Il 
professore è tranquillo per la ferita, che va benissimo. Due giorni fa mi tolse 
dieci o dodici punti; stamane me li toglierà quasi tutti, una ventina; resta una 
piaghina da rimarginare chi sa quando, è ciò che preoccupa Giovina. 


Volevamo rimpatriare in questa settimana, ma sarà, certo, per l'altra. Speriamo 
in Gesù buono; potessi affrontare il viaggio senza conseguenze. Pregate. Nella 
prima mia medicatura, in piena cognizione, per la prima volta, volli guardare la 


ferita e... svenni (bel coraggio per aiutare i miei poveri fratelli feriti in 
campi di battaglia! essere vile, inutile ed egoista che sono!!!). 

3. Oh! le medicature! Soffro moralmente più più più che sotto i ferri del 
chirurgo! quante umiliazioni Gesù ha permesse! fiat, fiat, fiat!!! Ma quanta 


luce, quanta forza, quali conforti non mi ha donato? 

Prima di tutto, un suo degno ministro venuto per ben due volte a parlarmi di lui 
sul letto dei miei dolori, a parlarmi di Gesù, delle sue pene e del suo amore, a 
lungo; a portarmi la sua benedizione, l'assoluzione dei miei peccati. 
Ringraziatelo tanto tanto per me; incaricate il mio buon angelo custode, 
l'angelo del mio nome a supplire per me. 

Poi, una infermiera mia particolare (un vero angiolo di bontà, Elisa, mandatami 
certo dalla mia patrona santa Elisabetta, non merito tanta grazia) che giorno e 
notte, amorosa, paziente, mi assiste scrupolosamente. Vorremmo condurla con noi 
per cameriera; sarebbe proprio l'essere adatto per noi e per la nostra casa, 
specie ora che io non posso fare più quello che feci finora, devo avermi molti 
riguardi per tema di riproduzione; ma l'Elisa non vuole perché assai attaccata 
alla sua Bologna ed alla sua carriera d'infermiera: pregate voi Gesù che 
l'ispiri e la consigli a contentarci. Quante quante grazie concesse da Gesù in 
questa tempesta!: ma, povero Gesù, quanto male ricambiato! 

4. Quante cose avrei ancora a dirvi, ma per ora non posso; mi sento stanca; 
sono legata, fasciata; sono così insofferente, non tollero nulla, mi lamento 
sempre, non voglio soffrire. La sete ardente di due giorni e due notti, il tenue 
dolore del lato sinistro ed alla spalla relativa, tutte le piccole sofferenze 
avrebbero dovuto ‘farmi pensare alle pene indicibili di Gesù e soffrire 


rassegnatamente ed amorosamente; invece... Pregate sempre sempre per la mia 
conversione. 
5. Giovina vi ringrazia di tutto, sempre grata a voi, padre buono, delle sante 


parole a lei scritte. Sta proprio benino; pregate, pregate assai per il suo mal 
di stomaco; Gesù l'allontani per sempre. 

Scrivetemi lungamente al solito indirizzo: Via Dante, 16. 

Vi bacia le mani, chiedendo la santa benedizione. 

la vostra povera terziaria. 

6. P.S. In questo momento Giovina mia è tornata dalla chiesa dei Frati 
Minori, ove si è recata per la confessione e comunione, promessa per voto di 
ringraziamento per il buon esito della mia operazione. Il sabato antecedente 
della mia entrata nella casa di cura, ci recammo in carrozza unita alla buona 
signora Giustina, al famoso santuario della Madonna della Guardia e di san Luca 
e là ai piedi di Maria Giovina promise di tornare, facendosi la santa comunione, 
appena io fossi in via di guarigione. Infatti, domani mattina, ha deciso, 
insieme ancora alla buona signora Giustina, al cugino, ed all'amica di Modena 
(in casa della quale ci fermammo l'anno scorso) venuta a trovarci, si recherà a 
soddisfare il voto. Vi manderà una cartolina del santuario. 

Pregate Gesù che c'ispiri per la direzione da prendere quest'inverno, avendo 
stamane ricevuto una lettera respinta dalle buone suore di San Remo. Gesù 
disponga a bene del nostro spirito, ed anche del corpo tanto malmenato. Pregate. 


89 
Pietrelcina, 21 ottobre 1915 


1. Augurio. 2. Esortazione alla calma spirituale. 3. L'esempio di suor Teresa 
del Bambin Gesù. 4. Bisogna accettare la prova. 5. Augurio onomastico. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Diletta figlia del celeste Padre, 


Gesù vi continui i suoi divini carismi, accresca sempre la sete del suo celeste 
amore, fino alla completa sazietà e ne faccia partecipi tutte le anime, il cui 
nome, per divina pietà e loro santa corrispondenza, è scritto nel libro 
dell'eterna vita! Così sia. 

2. Rispondo con sollecitudine all'ultima vostra, da me aspettata ed affrettata 
con ansietà, con palpiti, con gemiti indescrivibili. Vi ringrazio, figliuola 
mia, da parte di Gesù pel sacrificio da voi adempito nel darmi vostre nuove. E 
giacché voi vedete che Gesù è tanto buono da permettervi tutto questo, sarei per 
pregarvi, ed io lo bramerei, che voi non vi affliggeste tanto sul vostro 
spirito. 

Lo so: ne avete dei motivi. Ma ditemi: è possibile che Gesù vi stia lontano, 
mentre voi lo chiamate, lo pregate, lo cercate e, diciamolo pure, lo possedete? 
E' possibile che un'anima che con lui se ne sta sulla croce, è possibile mai, 
dico, che in quest'anima non vi sia Dio, mentre egli ha impegnato la sua 
infallibile parola di essere con quest'anima nella tribolazione: "Cum ipso sum 
in tribulatione" 1. Com'è possibile che la sorgente d'acqua viva, emanante dal 
Cuor divino, stia lontana da un'anima che vi corre come cervo sitibondo? E' vero 
che quest'anima può anche non crederci, perché si sente sempre divorata da una 
sete inestinguibile, insaziabile. Ma che per ciò? E' argomento forse questo che 
l'anima non possiede Dio? Tutt'altro. 

Questo succede, perché non è arrivata ancora al termine del suo viaggio, non è 
ancora totalmente immersa nell'eterna fontana del suo divino amore, il che 
succederà nel regno della gloria. Perciò amiamo di dissetarci a questa fonte di 
acqua viva ed andiamo sempre avanti nelle vie del divino amore; ma, figliuola 
mia, persuadiamoci pure che le nostre anime non saranno mai sazie quaggiù: anzi 
guai a noi se ci credessimo un giorno, finché siamo nella corsa, di essere 
saziati, perché è segno che noi crediamo di aver raggiunto il nostro destino e 
saremmo in inganno. 

3. Perciò nella carità di Cristo io vi esorto a procurare di calmare le vostre 
ansie, bevendo alla fonte del divino amore, e dovete calmarle con la fede, con 
la fiducia, con l'umiltà e soggezione ai divini voleri. Dice la venerabile suor 
Teresa del Bambin Gesù: "Io sono una piccola anima; io non voglio scegliere né 
di vivere, né di morire, ma faccia Gesù di me quel che vuole"2. Ecco, o 
figliuola, il tipo di un'anima tutta spoglia di sé e ripiena di Dio! Questo 
appunto è quello che dovete sforzarvi di divenire anche voi col divino aiuto. 
Non diffidate per questo, perché Gesù è nella vostra anima e se vi mostrate 
docile alle di lui operazioni lo diverrete di certo. Io comprendo pure che 
l'ansie di un'anima infuocata tutta del divino amante, molte volte addivengono 
per la poverina irrefrenabili: ma non si paventi per questo; si dia pure libero 
corso a questa brama verso Gesù e si lasci guidare dal suo amore. 

4. Rendo vivissime grazie al divin Padre per avermi fatto la grazia di sentire 
le vostre nuove, le quali sono molto lusinghiere. Siano rese infinite grazie a 
questo nostro tenerissimo Padre, il quale se per provarci e per purificarci 
sempre più 

ci affanna col mandarci nuove croci, è assai sollecito a farci 

esperimentare la sua paterna tenerezza anche in mezzo alle 

sofferenze! Gioitene perciò quando vi vedrete nelle sofferenze, perché mai si è 
così oggetto delle divine compiacenze, 

quanto lo si è nelle tribolazioni. E poi chi è seguace del Nazzareno potrebbe 
forse desiderare sulla terra sorte migliore? 

Io sono persuaso e convinto che da quanto vi è accaduto in questa ultima prova 
tutto è andato a gloria di Dio ed a vantaggio del vostro e dell'altrui 


spirituale profitto. Sì, figliuola mia, l'odierna prova mi è arra che in voi il 
Signore ha voluto fare sfoggio, diciamo così, dell'amore che vi porta. Di fatto 
non è stato lui che vi ha comunicato forza e pazienza da sopportare con serenità 
d'animo la prova assai dura? Coraggio, ripeto ancora, ché vi è chi veglia alla 
vostra custodia: voi avete salito l'arduo monte colla croce sulle spalle, un 
passo ancora e l'avrete piantata sulla vetta. 

5. Vorrei continuare ancora, ma le forze mi mancano e quindi a malincuore 
faccio sosta. E prima di finire vi auguro felicissimo nel Signore il bel giorno 
del vostro onomastico. Accolga il buon Gesù i voti che farò a lui con più fede 
in questi giorni. E voi intanto non mi dimenticate davanti a Gesù, sapendo 
quanto bisogno ha la mia anima della di lui assistenza in tanta lotta 
spirituale. 

Presentate all'ottima sorella vostra i miei rispettosi ossequi e voi intanto non 
vogliatemi essere avara delle vostre nuove. 

Gesù con voi sempre. 

Fra Pio. 


note 

1 Sal. 90, 15: Con lui sono nella tribolazione. 

2 I due ultimi capoversi, con la citazione di suor Teresa del Bambino Gesù si 
trovano quasi letteralmente nella lettera di padre Agostino al Padre Pio in data 
13 ottobre 1915. Cf. Epist. I, p. 671s. 

fine note. 


90 
Foggia, 2 novembre 1915 


1. Chiamata di Padre Pio sotto le armi. 2. Notizie sulla salute. 3. 
Ringraziamenti per gli auguri onomastici. 


Gesù solo! Santissimo Spirito, aiutatemi! 
1088 Padre, 


stamane la buona Francesca venne a darmi una brutta novella, cioè, che il nostro 
santo Padre Pio deve presentarsi il giorno 6 per la visita militare. 

Mi scossi assai assai, ma subito mi calmai, pensando all'assicurazione fattami 
dal vostro santo babbo nel marzo scorso, dicendo che dopo la visita era 
impossibile accettarvi, data la vostra palese e grave infermità. Sicché io sono 
tranquilla, sicurissima sulle parole di una persona saggia e colta qual'è padre 
Agostino, ne convenite? 

Ho calmato anche Francesca, non desistendo però noi di pregare per questo fine, 
per voi e per tutti gli altri buoni padri. 

Siate tranquillo, siete soldato di Cristo, e in servizio della patria date le 
vostre preghiere, le vostre lagrime, i vostri sacrifici. Siate tranquillo, ché 
Gesù stornerà dal capo del ministro ed amico ogni minaccia, ogni male. 
Scrivetemi presto e ditemi il risultato di detta visita. 


2. Che dirvi della mia malferma salute? Lunedì scorso, giorno 25, facemmo 
ritorno in patria, dopo dodici ore di viaggio che per me riuscì discreto. 
Immaginate la sorpresa dolorosa di Rosinella e di tutti i parenti ed amici, 
vedendomi in quel modo ed udendo la brutta narrazione. 

Le piccole sofferenze continuano; ma non importa, purché Giovina mia non soffra 
più il suo mal di stomaco. Tempo fa chiesi a Gesù un cambio, mi ha esaudita? 
Così fosse!!! E ciò è peccato? ditemelo; non lo dimenticate. 

3. Vi ringrazio degli auguri. La vostra preziosa lettera mi giunse a Bologna 
poco prima di recarci alla stazione. Fra i tanti auguri pervenutimi qui, trovai 
una bellissima lettera del buon padre Agostino; mi dice che verrà l'8 o il 9 
corrente mese, sicché l'aspetto l'entrante settimana. Quante cose ho da dirgli! 
Così potessi parlare con voi!!! ma questa grazia Gesù non me la concede per la 
mia grande cattiveria!!! Cosa devo fare per commuovere Gesù ad accondiscendere? 
suggeritemelo voi, non lo dimenticate. 

Più in là vi scriverò lungamente; aspetto che siate calmo e libero da ogni 
preoccupazione. 

Prego rispondermi subito al solito indirizzo: Via Manzoni Foggia. 

Pregate sempre per Giovina, Rosinella, Francesca; abbiate sempre a cuore la 
conversione mia. 

Vi bacio la destra con profondo rispetto. 

La vostra povera terziaria. 
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Pietrelcina, 4 novembre 1915 

1. La visita militare. 2. Relazioni tra le due sorelle. 
I.M.I.D.F.C. 

T Figlia dilettissima di Gesù 


la grazia del celeste Padre informi sempre il vostro spirito e lo renda degno di 
sempre maggiori carismi. Così sia. 

Rendo infinite grazie al Signore per il vostro felicissimo rimpatrio. Piaccia a 
lui farvi vivere giorni santi per la di lui gloria e per la vostra ed altrui 
salvezza. 

Siamo ormai innanzi all'antivigilia della mia partenza e grazie a Dio mi sento 
assai forte ancora nello spirito per affrontare quest'altra novella prova, a cui 
Gesù per sola sua bontà vuole sottopormi. Quello che mi sarà serbato io 
l'ignoro: Gesù vuol tenermi all'oscuro su questo punto. Segno dunque che questo 
è il meglio per me: ne sia per ciò mai sempre benedetto! 

Voi avete tenuto delle belle parole in riguardo a questa visita; voglia il 
dolcissimo Gesù, nella sua infinita misericordia, renderle esaudite per le 
vostre e per le altrui preghiere. Ad interrogare il mio cuore in verità non 
posso già quasi suggerirvi che il nemico della salute mi sta tramando una grave 
e dolorosa sorpresa. Nei medici militari, specie di questo mio distretto, ci 
trovo poca o nessuna umanità. La mia malattia è abbastanza patente 1 e manifesta 
a tutti e da tutti riconosciuta; ma vi ripeto che io temo; ed una dolorosa 


sorpresa forse mi aspetterà. Il clementissimo Iddio allontani questo fulmine 
dalla mia testa non tanto per me, quanto per i miei poveri genitori i quali 
certamente mi precederebbero e scenderebbero nella tomba prima di me, innanzi 


tempo. 
Dalle vostre e dall'altrui fervide preghiere mi attendo un esito favorevole 
circa l'affare in questione. Perciò pregate, scongiurate, e sarei per 


aggiungere, santamente importunate il divin Cuore e la Vergine santissima di 
Pompei a che il tutto riesca bene e sia ordinato a fini santi. E per essere più 
certi a renderci propizia la divina pietà inverso di noi, fate a lui qualche 
promessa o voto con ferma risoluzione di scioglierlo qualora il tutto avrà un 
esito felice. 

Questo è tutto che io vi chiedo in compenso del paterno affetto che vi porto 
davanti a Dio; e di tutto ciò che, nella mia indegnità, sto facendo per la 
vostra perfezione. Comprendo benissimo che è troppo quello che io oggi vengo a 
chiedervi in nome di quella comune carità che a lui ci stringe, ma non dubitate, 
o figliuola, che se io non saprò ricompensarvi in giusta misura, vi è però chi 
vi ricompenserà a cento doppi di ogni atto santo. 

2. Vi prego poi di non darvi pensiero di ciò che avete fatto davanti a Dio in 
riguardo all'ottima Giovina. Il Signore ha purtroppo esaudite le nostre comuni 
offerte a lui fatte e le ha esaudite in una maniera ben diversa da quella da noi 
intesa. Quello che però in riguardo tengo a dolermi un po' con voi è che voi vi 
siete dato il pensiero di notificarmi questo a fatto compiuto; mentre ad evitare 
inganni in azioni che ci appariscono sante bisogna, innanzi di porle, sentire il 
suggerimento di chi ha cura di voi. Ci siamo intesi? Perciò quello che non avete 
fatto per l'addietro, fatelo adesso e risarcite il tutto. 

Non mi dite anche questa volta essere io troppo esigente su di un punto che ad 
un'anima profana sembra trascurabile; Gesù che legge a fondo del cuore, sa se in 
ciò vi sia o no pretensione. 

Attendetevi l'esito della mia visita. 

Ossequiatemi l'ottima vostra sorella ed il nostro comun padre il padre Agostino. 
Saluto tutti nel bacio santo del Signore e ricordate loro la mia bisogna e non 
cessino di pregare. 

Fra Pio, cappuccino. 


note 


1 Nell'autografo: latente. 
fine note. 


92 
Pietrelcina, 5 dicembre 1915 


1. Servizio militare a Napoli. 2. "Durissima prova". 3. Richiesta di 
preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 


1. Dilettissima figliuola del celeste Padre, 


la grazia del divino Spirito regni sempre come sovrano nel vostro spirito e vi 
guidi sempre a maggior perfezione cristiana. Così sia. 

Tralascio di narrarvi il mio stato, e perché mi manca la forza di farlo e perché 
ancora voi tutto avete saputo dal nostro carissimo padre Agostino. Domani, 6 
dicembre, dovrò partire per Napoli, essendo stato assegnato alla 10 compagnia 
sanitaria. 


2. Io non reggo, figliuola mia, a questa durissima prova a cui vengo 
sottoposto. Per puro miracolo sono stato sostenuto fino a questo istante, ma 
l'avvenire?! ... Ahimè, non posso più pretenderlo! Anelo il momento di essere 


sciolto da questo carcere tenebrosissimo al più presto. 

E solo prego la divina pietà del Signore che non voglia permettere al suo servo 
di partire per una patria migliore con questa doppia spada che gli trafigge il 
cuore, quale è appunto il doppio mio esilio. 

3. Tenetemi, o figliuola, assieme a quante anime siete a 

me unite nel vincolo della carità di Cristo, compagnia nel chiedere con 
importunità ciò che io vado chiedendo. Desidero intanto che assieme alla buona 
Francesca, all'Annita ed a quante anime a me siete care, ad incominciare per me 
subito le tre novene alla Vergine di Pompei, con la recita quotidiana 
dell'intero rosario e con la frequente comunione, che mi auguro che sia tutte le 
mattine. 

Ringraziate per me la dilettissima sorella vostra per le nuove inviatemi. Gradii 
immensamente il quadro inviatomi della vostra bella Vergine. Gesù ve ne 
ricompensi. 

Finisco, o Raffaelina mia, perché non ne posso più. Gesù vi consoli sempre. 
Salutatemi tutti. 

Fra Pio. 


P.S. Vi scriverò appena lo potrò da Napoli. 


93 
Napoli, 13 dicembre 1915 


1. Servizio militare. Prime notizie da Napoli. 2. Sofferenze fisiche e morali. 
3. Richiesta di preghiere. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figlia diletta del Padre celeste, 


il vostro cuore sia sempre il tempio vivo dello Spirito Santo. Così sia. 

Dal sei corrente io mi trovo qui in Napoli per ragioni che voi conoscete. Fin 
dal primo giorno mi misi a rapporto chiedendo la visita medica: questa mi venne 
accordata ed il giorno, sacro alla Immacolata, mi presentai dal signor tenente 
comandante la compagnia per detta visita. Egli m'interrogò cosa soffrivo e dopo 
che ebbi manifestato ciò che sentivo, compassionando il mio infelicissimo stato 
di salute, o per non assumere responsabilità ovvero per altre ragioni, mi rinviò 
per una seconda visita al capitano medico e questi per mala o per buona fortuna 
non ancora mi visita e mi sta trasportando di giorno in giorno. 


2. Cosa avverrà di me? Figliuola mia, io mi sento morire; in certi momenti 
sembrami come mi si arrestasse la vita. Non potete giammai lontanamente 
immaginare quello che io soffra sia nel fisico che nel morale. Non mi sento 
proprio più la forza di vivere. Lo stomaco non ritiene nessun cibo; tutto 
rigetta, meno che le sacre specie. Sia benedetto Gesù che in tanta afflizione ed 
in tante sofferenze solo lui mi rimane ed impera in me. 

Vi fo noto che non ancora mi vestono degli abiti da militare e ringrazio il 
cielo che mi permette, fino a che non subirò la visita medica, di mangiare fuori 
e di andare a dormire all'albergo per mio conto. Ed intanto in questi tempi 
tristissimi non vi è denaro che basti per tirare innanzi la vita, specie in 
questo gran centro, qual'è Napoli. 

3 Figliuola, pregate con più insistenza il pietoso Cuore di Gesù, affinché 
voglia porre fine a questa durissima prova. La stessa carità aspetto che mi 
venga usata, per la vostra benevola influenza, dall'ottima Francesca, dalla 
piissima Annita, non che da tutte quell'altre anime amanti di Gesù e che io 
porto scritte nel cuore. 

Pregate, sì, e tutte, e non tralasciate di praticare ciò che in carità vi chiesi 
nell'ultima mia del dì cinque corrente ed io vi prometto, che se il Signore mi 
accorderà questa grazia, non andrà a lungo che ci conosceremo. 

Voi poi vivete tranquilla poiché Gesù è con voi e voi lo amate. Scrivetemi a 
lungo e ditemi tutto ciò che volete, che mi farete immenso piacere. 

Ossequiatemi la Giovina, la Francesca, la Rosina, l'Annita e tutte quelle che 
amano Gesù. 

Vi saluto poi nel bacio santo del Signore. 

Fra Pio, cappuccino. 

P.S. L'indirizzo è questo: Forgione Francesco presso Maria Valillo Via 
Cappuccinelle, 18 Napoli. 
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Foggia, 15 dicembre 1915 

1. Raccomandazione perché sia dichiarato inabile. - 2. Una ammalata in casa. 
Santissimo Spirito, aiutatemi! Gesù solo! 


1. Padre buono. 

in fretta due righi per dirvi di una mia idea avuta questa notte: scrivere, 
cioè, alla figlia della mia padrona di casa di Casamicciola, mia intima e fedele 
amica, Giuseppina Morgera, che trovasi, forse, in Napoli, presso la zia, nel 
Conservatorio di San Nicola a Nilo, narrando il vostro caso pietoso. 

Un'anima buona, sposa di Gesù, di cui vi tenni parola in una delle mie lettere 
1. Il confessore di quest'anima è il vicario del cardinale Prisco, il reverendo 
Antonio Lavvano. L'alta carica che occupa può benissimo influire, con forti 
raccomandazioni e forti impegni a farvi dichiarare presto inabile dai vostri 
superiori militari; giovarvi, insomma, nel miglior modo possibile. Però ho 
pregato Giuseppina a recarsi prima da voi, in via Cappuccinelle ecc. a parlare 
con voi e mettersi d'accordo con voi sul da fare. Ella, col suo grande zelo di 
giovare il prossimo, s'impegnerà presso il 


suo confessore a farvi ottenere la libertà desiderata. Approvate il mio 
progetto? 

Vi scrivo in fretta, acciò siate prevenuto per questa visita. Spero che la mia 
lettera, spedita già stamane, trovi Giuseppina in buona salute, e la trovi certo 
in Napoli nel Conservatorio; se è tornata già in famiglia, nulla potrà fare, ed 
ogni mio sforzo riesce vano. 

Fallito il primo, mi auguro sia più fortunata nel secondo; è dal mese di 
ottobre, pel mio onomastico, che non ho sue notizie; speriamo in bene, 
confidando sempre nel Cuore pietoso del nostro buon Padre. 

2. Quale burrasca attraverso! La buona Francesca è moribonda, l'unico essere 
che mi comprendeva ed a cui confidavo tutti i miei pensieri, le mie pene, le mie 
lagrime. Resto sola nello spirito; quale vuoto sconfinato in me e attorno a me; 
che grande desolazione nell'anima; ho ricominciato le notti eterne agitate ed 
insonni. 

Strappate questa grazia al Cuore sacratissimo di Gesù. Egli tutto può. Vi 
raccomando assai assai la bella, la santa anima... Non mi sento più il cervello 
a posto, appena dopo quattordici giorni di malattia, e non vederla neppure per 
l'ultima volta... Pregate per me. 

San Francesco mi ha mandato, di più, una bella carezza tutto permette Gesù: 
sia sempre benedetto ed amato!!! 

Vi bacio la destra e pregate sempre per la vostra 

povera terziaria. 

P.S. Avrete ricevuto una mia lunghissima; quando potete, prego rispondermi; 
desidero sapere l'esito di questo mio nuovo tentativo. 


note 

1 Si tratta, quasi sicuramente, di Giuseppina Morgera. Vedi sopra, p. 448 e 
sotto, p. 539. 

fine note. 
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Napoli, 17 dicembre 1915 1 


1. Permesso di convalescenza. 2. Ringraziamenti. Molta debolezza. Ritorno in 
famiglia. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Carissima Raffaelina, 


Deo gratias. Proprio stamane ho passato la visita collegiale e perché hanno 
riconosciuto la mia malattia: infiltrazione ai polmoni, mi è stato concesso un 
anno di convalescenza. 

2. Ringraziamo quindi la bontà del Padre celeste. Ieri sera appunto ricevei la 
vostra gentilissima lettera e Dio solo sa quanto balsamo abbia essa apportato al 
mio afflittissimo spirito. 


Perdonatemi se vi scrivo molto brevemente, perché mi sento estremamente debole. 
Voi intanto non temete di nulla, perché Gesù è con voi. Scrivetemi lungamente a 
casa, se volete farmi cosa graditissima. 

Duolmi non poco dell'infermità di Francesca, ma consoliamoci perché è una 
infermità che porta a salute. 

Ossequiatemi e ringraziatemi tutti per ciò che si è fatto per me. 

Gesù con voi sempre. 

Fra Pio, cappuccino. 


note 
1 Cartolina illustrata: un bel ramo di edera. 
fine note. 
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Pietrelcina, 21 dicembre 1915 


1. Ringraziamenti. 2. "Siate miei imitatori". 3. Fu impossibile raggiungere 
Foggia nel viaggio di ritorno. 4. Incontro con Giuseppina Morgera. 5. Dio 
solo ha risolto il suo problema. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Dilettissima figliuola del Padre celeste, 


Gesù sia sempre con voi, vi sorregga in tutte le prove che egli per sola sua 
bontà vi manda ed adempia in voi il suo santo volere a salvezza vostra ed a 
salvezza delle altre anime ch'egli vorrà! Così sia. 

Possiamo finalmente cantare il Te Deum laudamus. Il pietosissimo Signore mi ha 
usato misericordia, perché porto alto convincimento ch'egli sia stato quasi 
astretto a tutto questo perché troppo importunato dalle vostre e dalle altrui 
preghiere. Grazie quindi infinite ne rendo innanzi tutto al Padre delle 
misericordie e poi anche a voi ed a tutte l'altre anime che mi hanno ottenuto sì 
fatta grazia. 

Io non voglio spendere parole in rendervi grazie e perché non le volete, e 
perché potrebbe sembrare forse troppa adulazione. Innanzi a Dio però mi sento 
obbligatissimo verso di voi e verso altre anime, e quindi non mi resta 1 altro 
se non lavorare nella vigna del Signore con più ardore per la vostra perfezione, 
non che per tutte quelle anime che il Signore vorrà mandarmi. Quale migliore 
occupazione di questa, figliuola mia, vi potrà essere? Io non ne conosco altra 
migliore. 

2 Accompagnatemi intanto voi sempre con le vostre preghiere, affinché il 
divin Pastore dia a me quello che mancami. Pregatelo perché diami quella santità 
di vita che a me manca. Oh! se potessi almeno una sola volta poter dire con 
l'apostolo delle genti alzando forte la voce e dire a tutte le anime: "Siate 
miei imitatori, siccome io lo sono di Cristo"2; ma, ahimè! a me manca tutto, ed 
è appunto questo tutto che io mi aspetto dalle vostre e dalle altrui importunità 
al cuor di Dio. 


Ogni ministro del Signore dovrebbe mai sempre lavorare per la salute della 
anime, non dovrebbe riconoscere mai stanchezza, non dovrebbe mai dire: "Ho 
lavorato troppo per le anime altrui". Questo è lo specchio del vero sacerdote 
cattolico. Ed io posso dire di essere tale senza tema di mentire? Ahimè! io 
conosco troppo bene me stesso, io occupo un posto nella casa del Signore di 
nessun giovamento per le anime altrui e Dio mi guardi che non sia ancora di 
rovina per l'anime altrui. E' vero che nella mia pochezza m'ingegno per la 
salute di quante anime il Signore mi fa incontrare, ma porto un convincimento 
che poco o niente io sono ad esse di giovamento. Mi aiuti il Signore 
nell'adempimento del mio dovere. 

3. Dopo un lunghissimo tirocinio, che per me è stato assai duro, sabato a 
notte finalmente feci qui ritorno, giungendovi più morto che vivo. Ma sia 
ringraziato mai sempre il buon Dio! Era mia intenzione, o Raffaelina, di 
proseguire, al ritorno da Napoli, il viaggio per la volta di Foggia per venire 
personalmente a ringraziare voi tutte. Ma il Signore dispose ben diversamente. 
Non avrei certamente potuto raggiungere Foggia senza un pericolo certissimo di 
vita. Speriamo intanto nel Signore che voglia serbarmi questa nuova consolazione 
a tempo migliore, prima ancora che sia chiamato al suo amplesso. 

4. Sabato stesso, al ritorno che feci all'albergo (venivo dall'ospedale dove 
mi recai al mattino per farmi firmare la licenza) seppi dalla padrona di casa 
che poc'anzi era andata via, dopo un lunga attesa, la povera Giuseppina 3. La 
padrona mi disse pure ch'ella le aveva dato un orario per il nostro incontro pel 
giorno dopo. Intanto io dovevo partire la sera stessa. Mi dolsi non poco di non 
avere potuto riconoscere quest'anima e dalle poche indicazioni che erano assai 
confuse della padrona potei comprendere che la poverina aveva anche bisogno di 
qualche refezione spirituale. 

Ne avrei portato un rimorso se fossi partito senza prima passare da lei: ma dove 
cercarla? L'indirizzo che Giuseppina aveva dato a parole alla padrona non era 
punto precisato. Ma la coscienza mi diceva di non partire senza arrecare a 
quell'anima un qualche sollievo. Allora presi con me una guida e dopo un 
lunghissimo girare ed interrogare, grazie al cielo, mi fu possibile rivederla. 
Che anima candida! Ci intrattenemmo un bel pezzo di tempo in parlar di cose di 
spirito. Ed a malincuore dovetti licenziarla perché dovevo andare a prendere il 
treno. Partii però contento di averla lasciata molto sollevata nello spirito. 

5. Gesù poi ha voluto che il mio affare da lui solo fosse sostenuto e portato 
a buon esito, senza che creatura alcuna v'intervenisse. Non per questo però la 
mia gratitudine per 

l'ottima vostra sorella deve avere limite, che anzi troppo a questa sono 
astretto. Il merito da parte loro non è andato perduto. 

Desidero ardentemente sapere immediatamente notizie della carissima nostra 
Francesca 4. 

Finisco coll'augurarvi felicissime le feste del celeste Bambino. 

Fra Pio. 


note 

1 Nell'autografo: lascia. 

2 1 Cor. 4, 16: 11, 1. 

3 Giuseppina Morgera, nata a Casamicciola il 1 gennaio 1885 e morta a Genova 
(Opera Don Orione) il 27 luglio 1974. Si conservano alcune lettere di padre Pio 
a questa signorina; sono pubblicate nel III volume dell'Epistolario. Vedi sopra, 
lett. 72, p. 448; lett. 78 p. 469. 

4 Il 20 dicembre scriveva padre Agostino a padre Pio: "Giorni fa ho saputo che 
la buona Francesca di Foggia era in fin di vita: non so ora come sia. Tu hai 
saputo nulla? Gesù aiuti e benedica quella povera anima. Gesù consoli anche 
donna Raffaelina, la quale non ha altra anima che meglio la intenda e con la 
quale possa meglio intendersi a voce". Epist. I, p. 705. Nella lettera del 23 
dicembre (ivi, p. 707) parla della morte di Francesca. 

fine note. 
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Pietrelcina, 30 dicembre 1915 


1. Augurio. 2. "Troppo corriva nel sentimento". 3. Figura morale della 
domestica Francesca. 4. Cosa vuol dire santità? 5. Disapprova un progettato 
viaggio a Napoli. 6. Permanenza a Pietrelcina. 


I.M.I.D.F.C. 
1. Figliuola diletta di Gesù, 


il dolcissimo Bambino Gesù vi rechi tutte le grazie, tutte le benedizioni, tutti 
i sorrisi che piacerà alla sua infinita bontà; la di lui santissima Madre vi 
ricolmi anch'ella di ogni bene e vi renda degna sempre più della gloria eterna. 
Così sia. 


2. Con mano tremante mi affretto a tracciare queste pochissime righe per non 
essere nuovamente accusato di dimenticanza pari alla noncuranza per la vostra 
perfezione e santificazione. Siete insuperabile e troppo corriva nel 


sentenziare! Ma non tengo affatto a dolermene con voi su questo punto e lo sa 
veramente Iddio se dico il vero. 

3. La dipartita della nostra carissima Francesca per la patria celeste la 
seppi innanzi che mi venisse da voi annunciata 1. Versai molte lagrime per la 
perdita di si cara, non che rara esistenza. Queste lagrime vennero e vengono 
versate unicamente per la considerazione della non piccola perdita che ha fatto 
con lei la chiesa militante. Dinanzi a questa figura che è sparita mi sento 
compreso da immensa venerazione e quasi senza che me ne accorga, mi sento tratto 
a cadere ginocchioni come dinanzi ad una sacra figura. In lei rifulse la santità 
che di lei ne fece l'immagine più perfetta, più amabile di Dio. 

E voi che avete avuto la sorte invidiabile di avvicinare quest'anima veramente 
santa, mi darete ragione di quanto ho detto di lei. Quante volte, stando presso 
di lei, vedendola parlare, considerandola nelle sue opere, del tutto insieme 
della sua persona, avete dimenticato voi istessa, vi sarete sentita piccola, 
povera ed avrete provato un senso arcano di ammirazione, di venerazione, di 
gioia, che non si può esprimere a parole: quante volte, dico, a lei daccanto 
avrete sentito d'essere più vicina a Dio ed un desiderio, un bisogno 
indefinibile di diventare migliore. 

4. Ella oggi è sparita all'occhio corporeo, ma facciamola vivere in noi 
imitandola nella pratica delle virtù e della santità; e rammentiamoci, o meglio 
teniamo presente ciò che costituisce la vera santità. Santità vuol dire essere 
superiori a noi istessi, vuol dire vittoria perfetta di tutte le nostre 
passioni: vuol dire disprezzare veramente e costantemente noi stessi e le cose 
del mondo fino a preferire la povertà alle ricchezze, l'umiliazione alla gloria, 
il dolore al piacere. La santità è amare il prossimo come noi istessi e per 
amore di Dio. La santità, su questo punto, è amare fino a chi ci malidice, ci 
odia, ci perseguita, anzi persino a fargli del bene. La santità è vivere umili, 
disinteressati, prudenti, giusti, pazienti, caritatevoli, casti, mansueti, 
laboriosi, osservatori dei propri doveri non per altro fine se non di piacere a 
Dio, e per riceverne da lui solo la meritata ricompensa. 

Breve: la santità, o Raffaelina, ha in sé la virtù di trasformare, secondo il 
linguaggio dei sacri libri, l'uomo in Dio. 

La persona da noi tanto amata e che ora è sparita ce ne porge il più bel tipo 
della santità. 


5. Riguardo a quel disegno da voi immaginato di volervi recare a Napoli per 
quei fini da voi notificatimi, tengo a dirvi chiaramente che per ora non posso 
affatto approvarlo. Al riguardo io declino ogni responsabilità davanti a Dio ed 
alla mia coscienza. Badate bene innanzi di effettuare questo vostro disegno. 

6. Voglio poi sapere da voi come fate a dire essere volontà di Gesù che io mi 
stabilisca a Foggia. Badate di essere sincera su questo punto e dirmi tutto. Ed 
in proposito tengo a dirvi che la mia posizione fuori chiostro mi amareggia 
tutta la mia vita. Mai mi sono fidato in questo punto di me stesso. Ho esposto 
il mio caso a persone dotte e bene illuminate nelle vie di Dio e mi hanno 
risposto che, data la mia posizione eccezionale e sommato tutto, non posso 
permettermi di stabilirmi nel chiostro senza concorrere direttamente ad un vero 
e proprio suicidio. 

Raffaelina, mi preme di dipartire presto da questo esilio, ma non vorrei uscirne 
giammai nemmeno di un secondo innanzi che Iddio vuole e molto meno uscirne con 
un peccato ed un rimorso nell'anima. 

Preghiamo il Signore e fervorosamente che muti la mia condizione. 

Scrissi ad Annita da molto e nessuna risposta finora. Che ne è di lei? 

Finisco, perché mi sento morire. 

Gesù con voi sempre. 

Fra Pio. 

P.S. Per tranquillizzare la mia coscienza tengo a dirvi che il 22 novembre 
ultimo scorso mese vi dissi la messa. Si è soddisfatto al voto? 


note 

1 Di questa Francesca si è parlato spesso nella corrispondenza. Ce ne occupiamo 
nel III volume dell'epistolario di padre Pio. 

2 E' l'orfana di Foggia, sartina delle sorelle Cerase. 

fine note. 


98 
Avvisi confortanti di un'anima privilegiata e santa da parte di Gesù 1. 


"Non deve mai tralasciare di satollarsi del cibo degli angeli. 

Molte saranno le tentazioni che riceverà dal nemico, che non ignora il vantaggio 
che da questo cibo riceverà l'anima sua, ma non si spaventi affatto. Gesù 
promette che non lascerà di assisterla. 

Disprezzi le insidie di quegli impuri apostati e con illimitata fiducia si 
assida all'ombra dello sposo divino e nulla tema: all'ombra di un sì fatto 
albero i raggi scottanti di lucifero non vi penetreranno; non tema la sua anima 
di rimanerne abbronzata: quei raggi che vorrebbero sfiorarla, la faranno 
camminare sempre con più timore ed amore. Così, dove il demonio vorrebbe farla 
discapitare, le fa guadagnare, invece, nuovi tesori per il paradiso. 

Gesù la vuole tutta per sé. Ella dunque ravvivi la sua fede, si getti con 
sublime abbandono nelle braccia di Dio, e Dio adempirà i suoi disegni su di lei. 
Allontani pure dalla sua mente quei vani timori circa la sua confessione 
freguente di non essere accetta allo sposo dell'anima, perché sono un vero 
perditempo. Metta da parte sua tutta la sua opera, Gesù perfezionerà quest'opera 
e ne resterà glorificato. 


Le pene interiori che presentement lla soffre sono molte. Si disponga a 
ricevere con fortezza ed ilarità altre pene maggiori. Le angustie cui deve andar 
soggetta dovranno sorpassare di gran lunga le presenti le passate, ma si tenga 
fortunata di questa grazia, cui Gesù è per elevarla. 

Questa è la via, per cui Gesù conduce le anime forti. Qui imparerà meglio a 
conoscere qual'è la vera nostra patria ed a riguardare questa vita come breve 
pellegrinaggio. Qui ella imparerà ad elevarsi su tutte le cose creat da 
mettersi il mondo sotto i piedi. Vi attingerà una forza ammirabile per portare 
una croce che è assai grave per un'anima tutta di Dio, cioè la noia ed il 
supremo fastidio che tutto ispira quaggiù. 

E poi il dolce Gesù non la lascerà in questo stato senza consolarla. 

Lode e benedizioni a questo Dio di bontà!". 

Una preghiera speciale per chi ha dato e per chi ha scritto questi consigli. 


note 

1 Questi "Avvisi", copiati da padre Agostino, furono consegnati a donna 
Raffaelina in una busta a mano. Li riportiamo qui perché li riteniamo dati da 
padre Pio con l'intenzione di giovare nelle vie dello spirito a quell'anima. 
fine note. 


fine testo. 


